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INTRODUZIONE 

* 

') All’ Illustriss., e Reverendiss. Signore 

MONSIGNORE 

DON ANTONIO PANDURO 

PRIORE, E VICARIO GENERALE DI BEADE. 



Illustriss. j e Reverendiss. Signore. *■ 



L vincolo del (àngue , che alla Perfona 
di V. S. llluftrìlTuna Erettamente mi con* 
•giunge, e 1’ uffizio di Padre, che in difetto dei naturale 
toltomi da morte immatura ne’ primi meli della mia infàn- 
zia meco li è degnata fempre efercitare, non lafciano giam- 
mai di ricordarmi le infinite obbligazioni, che ho feco Lei 
dal primo mio vivere fino a quell’ ora contratte. Indi non 
già per Soddisfare interamente al mio debito, lo che non 
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iflimo poflibile, ma per atteftarle in qualche maniera fa 
mia riconofcenza io prefento a V. S. Illustrissima que- 
llo tomo. della Storia della Vita dell’Uomo, nel quale di 
quelli io parlo con riguardo alla Santa Religione, che dee 
egli profetare, e della civile Società, in cui dee vivere. 
Quelli fono i due punti più interelfanti alla vita, ed allo 
ftudio dell’ Uomo, e fono veramente i due unici poli , fopra 
de’ quali tutta fi aggira la macchina della fpirituale , e tem- 
porale feliciti de’ Vaffalli , e de’ Principi , de’ Superiori, e 
de’ fudditi, e : da’ medefimi dipendono il buon elfere, il 
buon regolamento, ed il vero onore delle famiglie, delle 
Città, e degli Stati! 

Di quella verità chiarilfime, e frequenti fono le prove, 
che nella illuflrilfima di lei famiglia mi prefentano i fuoi 
chiari Afcendenti, i quali (acrificati a’ veri intere® della Re- 
ligione, e della Società fi rendettero infigni non meno per 
la pietà, che pel zelo della Religione . Una leggiera occhia- 
ta alla Storia della fua Patria ci farebbe vedere le memo- 
rande azioni del religioGftìmo Capitano Panduro, il quale 
lènza altra provinone, che di pochi pani mantenne fedele, 
e collante la numerofa guernigione di una Fortezza contro 
i Sarraceni riguardati con maggior orrore per la contrarietà 
della Religione, che per le barbare lor tirannìe. Nella me- 
defima fi troverebbono t militari trofei ( che finora fi con- 
fervano in un pubblico voto ) del valorofo Cavaliere D. 
Diego Mueooz, il quale dedicò alla Religione colf onore 
delle famofe fue imprefè quafi tutti i fuoi averi. Nè meno 
illuftri, e pie vi fi fcorgerebbono le ecclefiafliche fondazioni 
di D. Alonfo Fernandez di Aliende; più iltudri ancora, e 
grandi quelle del Cavaliere D Alonfo Diaz de Velafco, e 

S uelle del Comraelfario D. Alonfo- de Velafco, il quale con- 
ierò alla Chiefa tutto il pingoilfimo fuo affé per rendere 
più magnifico il culto del Venerabile Sacramento. 

Ma io tralafcierò quel molto, che in tal propofito 
della Religione dir potrei de fuoi Antenati, giacché qua 
„• non 
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non fecimus ipft, via ea nofba voco ; e perchè fenzi ricorre- 
re ai trafaodati prova non v’ha tanto illudre in queda ma- 
teria, che addurre io non potè dì dalla vivente degni dima 
fua Perdona . Un Uomo , in cui rifplendono del pari la 
Pietra, e la Dottrina; giudo con tutti; amorofo, e caritate- 
vole co' poveri; religiofo , e liberale co’ templi, e quanto ad 
elfi appartiene ; zelante dell’ onor di Dio , e della falute de’ 
popoli commeflì alla Tua cura; premuralo,; e indefelfo nell* 
idruire il vado Tuo gregge non meno coll’ efem pio, che col- 
la voce nelle più Code madime della fanta Religione, e del- 
la cridiana civile Società, ecco il ritratto di un vero Pre- 
lato Ecclefiaftico ; ed ecco quanto cedendo alla Tua modedia 
la verità, io orni dirò di V.S. Illustrissima contentan- 
domi foto di averlo cosi di paffàggio infinuato, acciocché fi 
vegga con quanta giudizia io abbia dovuto indirizzarle que- 
llo libro si per l’alta materia , che contiene, come per ef- 
fere opera di chi riconofce la fua educazione in ogni gene- 
re dalla di Lei bontà, fatica, e vigilanza.. 

E veramente, Riveritissimo Monsignore, quella 
opera è quella, che la fupplico fìngolarmente a riguardare 
come mia; poiché io la riconofco non fidamente parto del- 
le letterarie mie meditazioni , ma effetto altresì delle adidue 
mie ferventi preghiere al Padre de’ Lumi, acciò m’ illumi- 
naffe in un affluito tanto importante , ed il più proprio del 
carattere, e della décapazione^Ai un f&o Minidro. Che feb- 
bene non ho tralasciato finora, tiè tralafcierò per l’avvenire 
anche ne’ punti meramente filici, o politici di fare alcune 
di quelle riffelfioni, che farvi dovea un Autore Cridiano, 
e molto più un Ecclefiadico, ma ciò, che negli altri tomi 
fu per dir cosi epifodico, in quedo è divenuto il (oggetto 
principale. 

Volendo fidamente fignificarle le mie obbligazioni, pi*, 
re ho detto quanto bada, perchè ella comprenda benilfimo, 
quale fia l’ argomento di quedo tomo: ciò non odanteèmio 
precifo dovere lo cfporlp qui con maggior chiarezza „ ed 

eden- 
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eftenfione, come fon per fare in appreffo. Dopo avere dun- 
que tenuto dietro all’Uomo fin dal momento della fua con- 
cezione, e fsguitatolo per l’età della Infanzia, Puerizia , Pu- 
bertà, e Gioventù, Gamo ora giunti a confiderarlo nella Vi- 
rilità; vale a dire nell’oceano della fua vita. Non intendo 
dire per quello, che la vita dell’Uomo valla ella fia , lun- 
ga, e di gran durata. La cotidiana efperienza pur troppo ci 
fa vedere quanto ella (ìa breve, e come fparifce fui meglio 
non altrimenti, che fe fumo Hata fofie, o fogno. Pure af- 
fezionatilTimi che noi le damo come al maggior nollro tera- 
poral bene, di gran follanza, e durata ce la andiam figuran- 
do, ficcome cerchiamo ancora di crederla felice, tuttoché 
ripiena di miferie la ritroviamo ognidì. Ciò non è altro, che 
chiuderci a beila polla gli occhj , onde non trovar difetti nel- 
la cofa per noi la più amabile. Indi bella cela dipingiamo; 
eppure è brutta; beata eflendo infelicilfima; di gran follan- 
za, ed è un vero nulla; di gran confidenza, e vola più che 
il vento; di gran durata, e non è che un batter di occhio. 
Ma .ruttocciò che importa? Contentiflìmi gli Uomini del loro 
inganno mezzo non tralafciano, onde non ufcirne giammai. 
Perciò queda lor vita la vanno dividendo in più, e più età, 
come chi un granellino appena vifibile di arena dividerlo vo- 
leffe in molte parti, onde compariffe maggiore. 

Ora tra l’età, in cui dìvidefi la vita umana, la prin- 
cipale, e più degna della nodra confiderazione è quella, che 
fuccedendo immediatamente alla Gioventù, li dice Virilità, 
Quella è quella, che chiamar potremo età grande dell’ Uo- 
mo, giacché le altre tutte, eccettuato qualche anno utile 
della vecchia; js, fono come altrettanti lampi, che todo fva- 
nifeono. La Virilità riguardo ad ‘effe è come 1’ oceano ri- 
guardo a’ piccoli rufcgjletti. Nè dovranno crederfi drane que- 
lle comparazioni da chi bea confiden, che la Virilità elfer 
fuole quafi l’unica età, in cui la maggior parte degii uo- 
mini ad effer uomini incomincia, e nella quale fi penia fe* 
riamente a quanto preferivono e la Religione , che fi pro- 
fefifa, e la Società, in cui fi vive: Per 
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s Per tanto a quefto luogo , ove ci veniva fotto la con- 
fiderazione la Virilità dell’ Uomo, io mi ho riferbato tratta- / 

re del medefimo io Religione, ed in Società, come farò 
nella prima parte del libro quinto, che formerà quefto to- 
mo, e nelle altre parti del libro medeftmo prenderò poi a 
coafiderare .l’uomo con altri rifpetti, che corrifpondono an- 
cora alla età fua virile. 

Nel trattar dunque , ch’io fo dell’Uomo ir Religione, 
dopo alcune brevi rifleflioni a confutazione dall’ Ateifmo efpon- 
go li più forti, e folidi fondamenti del Criftianefimo, e gli 
efpongo in maniera, che portano agevolmente eflere intefì 
anche dalle perfooe più idiote, quantunque lo ftile , come 
richiedea la materia , efca talvolta di quella femplicità ofler- 
vata finora. Tra quefti fondamenti, o fieno pruove, mi con- 
tenterò di efporre foltanco i principali , giacché il volerli 
trattar tutti farebbe adunco di molti volumi ,e fuor del di- 
fegno della prefente opera. Nè tampoco mi fermerò ad im- 
pugnare tutti i fogni della empietà moderna: oggi la libertà 
di fcrivere è giunta a fegno, che farebbe ben neceflàrio un 
groflo tomo a chi volerti citare follmente i nomi degli Au- 
tori libertini, ed ignoranti, che hanno fcritto in quefto fe- 
colo: e poi le pruove della Religion noftra fono cosi cofpi- 
cue, che a chiunque applichi davvero ad intenderle, non 
farà difficile fcoprire, e disfare i fofifmi de’ moderni liberti- 
ni. Oltre di che fe di quanto quefti ora dicono, vorrema 
fare un compendio, a tutto fi troverà già la rifpofta nelle 
apologie di Giuftino, di Tertulliano, e di Origene. Ciò, 
che al nome Criftiano oppofero una volta i Celfi, » Porfirj, 
i Giuliani, ed altri fnnili, e che il Mondo favio ha rico- 
nofeiuto per più di quindici fecoli , come ciancie , e fofifmi 
disfatti interamente dai Cattolici, i moderni empi cel ripro- 
ducono: nè tra le obbiezioni degli antichi Anticrilfiani , e 
quelle di coftoro palla altro divario , fe non fe , che quelle 
fono fcritte in Latino, quelle lo Francefe, Jnglefe,èd altre 
lingue del Settentrione : quelle fono propofte in poche parole; 

que- 
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quelle in molti volumi: quelle colle lor rifpofte fi trovano 
ne’ libri troppo ferj de’ Santi Padri , che or non fi leggono , 
quelle tra le buffonerie di Uomini viziofi, che pur troppo 
vanno per le mani di tutti. 

‘ £ qui non poffo non lamentarmi altamente della liber- 
tà, con cui molti de’ Cattolici fi danno incaucameate oggi' 
dì alla lezione de’ libri irreligiofi. Pratica fommamente pre- 
giudiziale al candore della fede non meno , che alla purità 
dei coftumi , e interamente contraria a quella , che fu mai 
fempre la più raccomandata nella Chiefa fin dal tempo de- 
gli Apcfioli. S. Giovanni in una delie fue epirtole ci dice.* 

(a) Se qualcuno viene da voi , che non fia di qucjìa dottrina , 
noi ricevete in cafa , e neppur lo /aiutate. Chilo / 'aiuta , en- 
tra a parte delle malvagie fue opere . Conforme a quella dot- 
trina operavano i primi Criftiani. Così del gran Policarpo 
difcepolo dello fteffo S. Giovanni racconta Eufebio,(£) che 
incontratofi una volta per Roma coll’ Erefiarca Marcione , 
e detto avendogli quelli: Non mi ricono/cete? torto rifpolè : 
Ti cono/co primogenito del Diavolo. Quello gran Santo fe 
mai per accidente afcoltava qualche propofizione, che non 
forte conforme aila dottrina cattolica delia Chiefa, turando- 
fi con ambe le mani le orecchie , e Cubito fuggendo da 
quel luogo, efclamava: (c) Dio buono ! a quai tempi mi avete 
mai rif erbato , onde io debba fentire tali cofe ? Ora feci vie- 
ne proibito anche il falutare gli empj, quanto più il legge- 
re la lor dottrina? Eppure a’ dì d’ oggi fi legge, e tanto u 
legge, che hanno miglior efito quelli perverfi libri di quelli 
dei Cattolici: di quelli anzi neceflariamente rifulta la naufea , e 
l’abbandono. Per quello molti Scrittori Cattolici fi llimola- 
no mutuamente a fcrivere contro le moderne empietà. Cofa 

buo- 



00 ». Ep. io. ii. Si quis venit ad vos, de hanc dottrinarci non affert, 
noìite reci pe re eum in domum; nec Ave ei dixeritis. Qui enim -dicit illi 
Ave, communicat operibus eius malignis. 

(b) Eufcb. Hiftor. Lib. 4. Cap - 4 

(c) Eufeb. Hiftor. Lib. j. Cip. »o. 
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buona in vero; ma molto meglio farebbe , che fi prendeffero 
le più giufte mifure ad evitare la lezione di tali libri . Qua- 
le e la ragione, per la quale ove fi pubblica qualche libro 
contro la perfona di un Sovrano , non è neceffario , che Scrittore 
alcuno del fuo Stato fi allarmi per difingannare i fudditi ? Non 
altra , fe non che il Miniftero non tarda a prendere tali 
providenze, onde neffuno lo legga, neppur lo abbia. In fat- 
ti tale razza di libri non fi vede mai propagarli . E perchè 
non dovrebbe avvenire il medefimo de’ libri contrarj alla Re- 
ligione ? Se a nefiuno affolutamente fi accordale la facoltà 
di tenerli preffo di fe , ma folamente fi trovaffero nelle libre- 
rie delle Inquifizioni ; nè i Librarj poteffero averli.- cosi ver- 
rebbe impedì» ^#*p?opagazione di tali libri; ed i Dottori 
Cattolici, che impugnarli volelfero , li terrebbono pronti 
nelle dette librerie, ma non mai fuori di effe. Oltre diche 
preffo il popolo non c’è più forte impugnazione di limili 
libri, quanto il tenerli più lontani che fia poffibile dalla fua 
notizia. E’ meglio affai, che egli non beva il veleno, che 
non dopo bevuto prefentarli il contraveleno , il quale fuol 
talvolta giugnere troppo tardi. 

Oflèrverà ella certamente, che trattando dell’ Uomo in 
Religione un puntò io tralafcio di non picciol rilievo, poi- 
ché non prendo a confiderare 1* uomo nel fervigio della Re - 
ligione; non tratto cioè de’Miniftri del Santuario. E vera- 
mente quello pareva il luogo più proprio per trattare di sì 
grande argomento, e qui l’avrei io trattato, fe fortifiime 
ragioni non mi aveffero perfuafo di doverlo paffare fotto fi- 
lenzio. Ter altro più facilmente mi fono lafciato indurre a 
tralafciarlo , poiché rifletto, che quanto potrebbe dirfene, 
tutto riducefi a pochilfime propofizioni ; e quelle sì chiare , 
ed evidenti, che non hanno bifogno di grande fpiegazione. 
Così per quanto io credo, tutto ciò, che dir potremmo fo- 
pra i Miniltri dell’Altare, fi riduce alla feguente maflima , 
ed alle confeguenze , che ne derivano. 

La onellà, e fanta vita de’ Minilìri della Religione el- 
S feria della V. dell’ U. Tom. III. B la è 
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la è effenzialmente neceflaria, s'i acciocché i medefimi efer- 
citino degnamente le funzioni del lor miniftero ; si ancora 
acciocché il popolo non travii dalla retta firada di fua fai* 
vezza ; lo che avvenir dee neceflariamente, ove i Sacri Mi- 
niftri , che ne fono la fcorta , non precedano coll’ efempio , 
e colla voce . Quindi rifulta , che il Miniftro dell* Altare 
dee comparire adorno doviziofamente , e di dottrina, e di 
buon coftume. Riguardo alla dottrina non dovrebbe edere 
ammedb a’facri ordini, chi dopo ferio rigorofo efame non 
fofTe flato dichiarato ben capace d’ iftruire il popolo ne’ Tuoi 
doveri. Sia pur libero al facro Miniftro lo efercitarfi poi 
nella predicazione, confedìone, ed altre funzioni fimili ; ma 
non per quedo egli dee entrare nel miniftero fenza la dot- 
trina neceflaria per l’efercizio di tal’ impieghi, ove fe ne 
fenta infpirato, oppure ove dal Superiore fidimi convenien- 
te mandarlo a lavorare nella vigna del Signore . A quedo 
fine medefimo, ed anche per meglio provedere alla perfetta 
educazione del Clero, non fi dovrebbe ammettere a quefto, 
chi non faceffe i fuoi dudj in uno de’ Seminar) ecclefiadici , 
ne’ quali però i Superiori, i Direttori, ed i Maedri efler do- 
vrebbono perfone le più riguardevoli per dottrina, e virtù, 
e le più didinte con onore, ed altri prem j. Che fe mai qual- 
cheduno , dopo avere feguitata carriera profana , fard volef- 
fe ecclefiadico, quedi prima di ricevere ciafcun ordine efer- 
citare dovria quelle funzioni facre, che a tutti gli Ecclefia- 
ftici prefcritte vengono faviamente dal Concilio di Trento. 

E perchè a rendere fempre oneda la vita degli Eccle- 
fiadici oltre la buona educazione data loro da fanciulli, più 
di ogni altra cofa giova , che fieno fempre bene occupati , 
e lontani dalle cofe profane, i Prelati dovrebbono attendere 
colla maggior premura a tenere impiegato il lor Clero, non 
folamente nelle frequenti conferenze fopra le materie mora- 
li; ma col diflribuirne ancora molti uffizj di cariti proprj 
del loro flato, come il vifitare, e confortare i carcerati , affi- 
flere agli Spedali, Orfani, Vedove &c. ajutare i Parrochi 

: •. nello 
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nello efporre al popolo la Dottrina criftiana , ed altre sì fat- 
te cofe . Sarebbe poi neceflario del pari tenerlo lontano dal- 
le pompe fecolarelche , e da’ pericoli delle mondane vanita . 
Perciò agli Ecclefiallici effer dovrebbe vietato col maggior 
rigore lo alfiltere a felle teatrali , feftini , balli , ed altri pro- 
fani divertimenti. ( a ) Nè dovrebbe loro eflere in modo al- 
cuno permelTo lo efercizio d’ impieghi , che non folfero pro- 
pri della lor profeflìone : e ftrettiflìmamente dovrebbe elfer 
loro importo, che contenti degli ftabiliti ftipendj non accet- 
talfero altrimenti regalo alcuno per qualfifofle degli ecdcfia- 
Ilici minifterj. L’avarizia tiene rovinata la Chiela Greca, 
la quale , più che per la tenace ortinazione nel falfo domma, 
per l’ avarizia fi mantiene feparata dalla Chiefa Cattolica . 
Quello detellabile vizio ha cagionati , e tuttavia cagiona 
gran mali in molti ancora de' nolìri Ecclefiallici , de’ quali 
alcuni dal luflo , altri dallo fregolato amor dei parenti trat- 
ti furono talvolta ad eccelTi enormi. E riguardo al primo, fe 
da’ Principi per ragioni politiche viene tal volta con pubbli- 
che leggi moderato il lutfo ne’ Secolari, onde a molti di 
quelli fi vieta l’ufo dell’oro, delle pietre preziofe, dei rica- 
mi &c. perchè per la fantitù dello Stato non fi dovrebbe 
molto più rimovere il lulfo dagli Ecclefiallici? E full’ amor 
de’ parenti , che occorre dir altro fe non ciò , che giù difle 
un Savio. ( b ) Preflo il Clero elfer venuti i Nepoti per 
certa fatalità a fupplire nella mancanza dei figliuoli. 

Per ovviare a si grandi inconvenienti gli Ecclefiaftici 
con dovrebbono poter difporre nel loro teftamento dei beni 

B 2 acqui- 



(a) La vita Tanta de'facri Miniftri fui principio della Chiefa, e pii eferci- 
2i di pietà, in cui effi T impiegavano , Vengono sì confermate , e defcritte da’ 
Nemici del Criftianefimo , che la loro confeflìone ci rende fuperfluo l’ addur- 
re l’autorità della Storia Ecclefiaftica . Giuliano l' Apoflata nella Tua Epifto- 
' la 49. che lì metterà nel Capitolo Xill. ad Arfacio Sacerdote Pagano nella 
Galizia parla diftintamente degli efercizj pii, in cui impiegavano i Preti Cri- 
ftiani la loro vita . 

(b) Cum Factor rerum privaret Temine Clerum, 

Ad Satana votum fucceffit turba nepotum. Carta/. V. Cbr.c- (&• 
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acq iurta» col mezzo delle rendite ecclefiaftiche quando noti 
folte per legati pii; e non dovrebbe aifolutarnen te permetter* 
fi loro, che lafciaflero a’ Parenti, fe non fe quello, che fotte 
necefiario, acciocché la cafa propria rettafle reintegrata del- 
le fpefe fatte negli ftudj , &c. Quelli foli documenti ben of- 
fervati colle confeguenze , che ne rifultano , e che ammirabil- 
mente fi efpongono nella celettial dottrina del facro Concilio Tri- 
dentino, farebbono fufficientiflimi a mantenere nella dovuta 
perfezione lo Stato Ecclefiaftico , la cui condotta fui principio del- 
la Chiefa era a un dipreflo come quella, che ora è dei Regolari . (a) 
Finalmente ripigliando l’argomento di quefto tomo, dopo 
di aver trattato dell’ Uomo in Religione io prendo a confi- 
derare il medefimo nella Società con tutti quei rapporti , che 
egli vi può avere al Superiore, al fuddito, all’ eguale, &c. 
E qui ho cercato di efporre praticamente quelle malfime , che 
fu tale propofito ci dettano la ragione , e la Religione. Ecco, 
Riveritissimo Monsignore, quanto ficontiene in que- 
llo tomo a Lei Angolarmente dovuto e per la materia, che vi 
fi tratta , e come giufto tributo delle mie infinite obbliga- 
zioni , riconofcendo , e confettando le quali col maggior ri- 
fpetto pattò a ralfegnarmi 

Di V. S. Illustrissima. 

Cefena a di i. Genita jo 177*. 

Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Scrv. e Nipote* 
Lorenzo Hervks. 



(a) Veggafi il Libro, che S. Giovanni Grifo domo fenile fui Sacerdozio : 
di quefto libro dice S. Ifidoro Pelufiota Lib. i. c. i j«. Sapiens ille, & eru- 
dititi arcanorum Dei interpres Joannes librum rum ita folenniter , (7 pruden- 
ter , atque accurate condidit , ut omnes Sacerdote s hic & -virtù tei fùas , (7 -vi - 
t> a reperiant . Ma tutto ciò, che defiderar fi può pel perfetto ftabilimento 
dello Stato Ecclefiaftico, fi contiene nel Santo Concilio di Trento, le di cui 
divine ordinazioni ben oflervate rendono fuperfluo tu.to quanto propor fi può 
pet un. ul fine . 
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F,dit prò ìllujirì/s . , ac Reverendlfs . Vie, 
Ceit. Bartolucci . 
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Jo: B. Bartolucci Vie. Gen. 




Franci/cus Fattiboni Confultor S.Officii, 
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RifieJJione fof>r a il Carattere , che f Uomo rapare ferita , 
allorché giunto alla Virilità comparifce nella 
• , Società civile . 

■ Xi-fr-ri S K G s tj- &■" l>r^ Jl.it » 

L ’ Infanzia , puerizia , pubertà , e gioventìi dell’ Uomo al- 
tro non Co no in vero, che i gradi , per cui paifo a 
palio giunge egli finalmente alla fua virilità ; o la fcala , 
per la qual? follevandofi arriva alla fua perfezione . Le pri- 
miere, e già pallate età furono un iftradamento, ed una 
fcuola per renderlo vero uomo. A quello fine la natura im- 
piegò tutto lo fcorfo tempo. Ella col fuo uniforme operare, 
e col perfevenr Tempre nella fua collante maniera di agire 
giunfe a perfezionare quella fabbrica. Camminò lentamente 
fu principi per aflicurarfene della folidirk ; ma non cefsò di 
operare, finché non la vide arrivata al colmo della fua per- 
fezione: e noi altrove vedremo, che fe la natura coll’uni- 
forme, e collante fuo operare condufTe la fabbrica ad un s\ 
perfetto grado, colla (leffa uniformità continuando la con- 
durrà parimente alla fua diflruzione, vale a dire, alla mor- 
te. Colìcchè quanto piò lentamente conduce la natura l’uo- 
mo alla fua perfezione, altrettanto piò lunga gli dona la 
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vita, e ne ritarda la diluzione . Quindi ne viene, che nef- 
funa età meglio della virile ci fa conofcere non folamente 
la naturai perfezione dell'uomo, ma eziandio il probabile 
fondamento della di lui lunga, o corta vita. Ma perchè nel 
decorfo di quell’ Opera ( a ) mi fi porgerà di bel nuovo oc- 
cafione opportuna di far varie ritfeffioni fulla perfezione, 
cui giunge 1' uman corpo, arrivato che egli è alla virilità, 
perciò ora mi volgo a confiderar le differenti parti, o com- 
parfe,che d’ allora l’uomo è per rapprefentare nel gran tea- 
tro del mondo:, e quefte confiderazioni poi ci faciliteranno 
il palfaggio ad altri raziocinj, e riffeffi degni di elfere regi- 
ff rati , ove fi tratta dell’età virile della vita umana. 

Pochi fono gli uomini, che all’ufcire dalla gioventù 
non fi ritrovino già con nuovi vincoli più flrettamante uni- 
ti , e legati alla Società civile. Appena entra l’uomo nella 
virilità, che fubito fi fente gravemente oppreflo da non mai 
efperimentate cure, e follecitudini .Sentefi aggravato da quel- 
la pefante mole, cui fino allora era flato fottopofto il dor- 
fo de’ Tuoi Genitori; mentre quelli gli addolcano quel pefo, 
che già conofcono poter egli fopportare. L’uomo fino a que- 
lla età fi mirava come folo , e quali libero da ogni affare 
di alcun rilievo: ma dacché egli entrato nella carriera del 
mondo arriva al merito di far ivi una figura degna dell’età, 
in cui fi trova, non è già più folo, non è più libero,- an- 
zi fi vede carico di obbligazioni , dillratto da molti penfie-’ 
ri , impegnato in più corrifpondenze cogli altri uomini , im- 
merfo ne’ privati, e pubblici affari, e dirò cosà, divifo in 
mille parti, in modo tale che l'uomo ormai fi può dire, 
efsere di tutti , fuorché di fe flefso . 

A ciò fi aggiunge quel pefo infopportabile, di cui or- 
dinariamente fi vede 1’uoino carico in quella età. La con- 
forte, ed i figliuoli vengono di nuovo a rendergli ancor più 
grave la fatica; e quafichè il vederti egli fottopollo alle vi- 
cende 



(») Lib. V. Parte ). 
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cende di quella inltabile fortuna, che ora impazientemente 
fpera propizia, ora affannofa mente teme avverfa, non foflè , 
per lui una forgente di perpetue inquietudini , gli fopravvie- 
ne il laccio indiflblubile del matrimonio , il quale lo condu- 
ce in una felva di folieciti penfieri . Tal volta la nuova 
compagnia gli reca un piacere, che egli ftudiofamente pale- 
fa: tal volta gli ferve di una continua attannofa cura, la 
quale tutto che egli faccia il poflibile per occultarla, diffi- 
cilmente gli riefce. Se mai per mala forte tocchi all’Uo- 
mo una cattiva compagnia, chi può dire i guai , che 
gli fovraftano? Se buona , quanti affanni non gli cagio- 
na il timore di perderla? E si nell’ uno, che nell’altro cafo 
quanti ftenti non dee foffrir per foftentarla? Se ella è fteri- 
le, l’uomo fi (lima infelice, e come folo in quello mondo: 
fe la di lei feconditi è cosi fcarfa , che fieno pochi i Tuoi 
figliuoli, teme la fragilità della loro vita: fe poi è troppo 
feconda , in quante anguille di fpirito non ritrovali avvolto 
dal penfare alla educazione de’fuoi cari figliuoli, e dai pro- 
curar loro i comodi della vita ? . _• *«?•£■**■-* 

L’ uomo allorché ha ricevuti da Dio quelli cari pegni, 
quafi che non penfa piò a fe flefio, perchè pone fua felici- 
tà nel procurare quella degli altri. Eflende egli le fue pre* 
mure al di là dei confini della propria vita, perchè nella 
Conforte, e ne figliuoli prevede una polle ri tà , che iopravvi- 
ve alla di lui morte : onde abbandonandofi collo fpirito al 
futuro s’ immagina , e confonde in una eternità di af- 
fannofe cure rapito dall’amore , che porta alla propria dipen- 
denza. Se l’uomo nella fua gioventù penfava fedamente al 
prefen te, nella fua virilità attende foltanto al futuro ; e quel- 
le mani, che s’impiegavano una volta nello {pendere, e di- 
ftribuire generofamente , ed ancor prodigamente i proprj be- 
ni, ora non fi occupano che in raccoglierli ; {a) e laddove 
Storia della V, dell» U. T om. III. , C prima /’ 



(a) Horat .dearje peci. Converfis fhidiis «ras, animùfque virili* 

Qiuexic opes, de amici tias , intervie honori. 
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{ «rima era Aelizia dell’uomo il coaverfare co' Tuoi eguali, ora 
a pone egli nel guadagnarti la grazia, ed il favore dei 
Grandi. Si pafceva una volta dei foli divertimenti , ora non 
penfa, che agli onori. Ed ohi quanta è mai la mutazione 
dell’ uomo nel pattare , che egli fa dalla gioventù alla viri- 
rilitk ! Ghe differenza d’idee, e di oggetti/ 

Ma non dobbiamo fermarci qu\ colla nottra confiderà* 
zione, fe vogliamo fcoprire ancora molte altre mitène, che 
vanno crefcendo coll’ aumentarti degli anni . Entra 1’ uomo 
bambolo nel mondo per farti adulto , e per giungere un gior- 
no ad effer vero uomo. Se fotfe nata con effo lui la cogni- 
zione degl’ infortunj, che fopravvenirgli potevano, forfè fifa* 
rebbe per tempo adoperato, o per ifcanfargli del tutto, fe 
ciò fotte poflìbiie , o per rendergli meno penofì , o al men 
per fuperargli colia pazienza . Ma quefto conofcimento non 
1* acquifta di ordinario, finché la (tetta efperienza non gli 
abbia fatto aprir gli occhj. In effetto nel gran teatro Tem- 
pre aperto, ove la mifera ftirpe di Adamo rapprefenta le 
tue dolorofe tragedie , non è nato altro il fuo uffizio per 
tutto il pattato, fe non fe quello di fpettatore . Arrivò per 
fine quel tempo, in cui già, egli dee farla da Attore, e di- 
venir anche l’ oggetto delie tragiche vicende umane . Arric- 
chito di mille beni di natura incomincia a fare la fua bril- 
lante comparfa , e pare che fia ora mai arrivato quel fortu- 
nato tempo, in cui doveva godere la dolcezza di tanti pre- 
zioti beni preparatagli dalla (tetta natura . Ma deht che to- 
lto l’invidfofa fortuna fi affretta a rapirgli, o ad amareg- 
giarli tutti i fuoi piaceri. Si accozzano una folla importu- 
na d’inquietudini, l’aflalifcono fchierate qual furiofo turbine, 
e talora in un momento ditturbano quei deiiziofì contenti, 
che egli forfè penfava di goder per lungo tratto : onde be- 
ne fpeflb fuol trovarti burlato, allorché men fe l’afpettava. 
Solamente sà di cetto il patfato : del tempo avvenire è to- 
talmente al bujo. Sà,dove ebbe egli la fua culla ; ma igno- 
ta, ove aver debba la fua tomba. Conofce il porto , ove 

s imbar- 
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s’imbarcò per folcare il mare fluttuofo di quella miferabil vira ; 
ma non vede, nè fa, ove giungerà a prender terra. Quan- 
tunque ila nato nella propria cala, può avvenirgli, che poi 
debba vivere continuamente in quella di un altro, che per 
pietà gli dia afilo. Se fu allevato tra’ fuoi , forfè fi vedrà 
corretto a paffar la fua vita tra gli Urani . Se egli non pen- 
fava ufcire mai dalla propria patria, e nazione, chi fa, che 
non venga tempo, in cui viva affatto privo di fperanza di 
riveder più, nè nazione, nè patria? Tema pure l’uomo, e 
creda a me, che fino dal principio della mia virilità pratico 
fono in quella materia; tema, dico, gl’ innumerabili infor- 
tuni , che gli poifono avvenire, onde accadendogli poi effet- 
tivamente non lo forprendano fproveduto , ed all’ improvvi- 
fa. Paventi fempre i ciechi capriccj della fortuna, e gli af- 
fai ti della difgra7i'a, nella maniera che tema il foldato, al- 
lorché fi trova in guerra viva, ed è per entrar in una fan - 
guinofa battaglia. In fatti la vita dell’uomo fulla terra, co- 
me ben ci ammoni il travagliato Giobbe fa') non è altro , che 
una Milizia effettiva; e neffuno, come ancor riconobbe la 
Filofofia profana , (b) vive , nè viverà al mondo fenza il con- 
trailo dei travaglj, e delle milerie. 

S’ induftri per tanto l’uomo, quanto mai può col lu- 
me della ragione per conofcere feltelfo , ed il mondo , di 
cui egli è una parte. Viva fempre all’erta per non lafciar- 
fi forprendere dagli accidenti improvvifi. Non fi fidi dei be- 
ni di fortuna , perchè fe egli nacque ricco , potrebbe dive- 
nir povero: fe fi promette felicità, ed onori, incontrar po- 
trebbe l’infelicità, e l’infamia. Vano ancora farebbe il fi- 
darti delle proprie doti naturali , perchè il mare , in cui egli 
naviga , iuole fommergere il più folido., e preziofo , e fa 
galleggiare il più leggiero, e vile. Cosi le inutili paglie, 
ed i legni fracidi fi veggono fpeffo a fior di acqua, laddove 

C a i me- 
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i metalli, e le pietre preziofe precipitano al fondo. Tema 
in ogni momento il naufragio, in cui altra tavola egli ri- 
trovar non potrà, che quella provvedutaci da fe Hello, e 
confidente nella rettitudine della propria cofcienza. Poiché 
febben la fortuna libera ancor molti malvagj dal naufragio, 
non gli libera però dal timor delia pena : laddove la retti- 
tudine della cofcienza fa, che non fi tema il naufragio; e 
cafo mai che quello accada, ferve di tavola propizia a fai- 
var la vera vita. 

In un mare cos't tempeftofo, quale è quello del mon- 
do, in cui naviga l’uomo, dee fempre temer i contrarj ven- 
ti ; nè mai dee abbandonare quello faggio timore, per quan» 
to felicemente abbia egli incominciata la navigazione .Ovun- 
que tema 1’ uomo nemici, quantunque a tutti prefenti lo ften- 
dardo di pace. Non fi perluada giammai, che a riguardo dì 
un tale (lendardo Ha ficura la fua barca; mentre quel fuoco 
fteiTo di artiglieria, che con apparenza amichevole faluta la 
fua bandiera, potrebbe allo ftelfo tempo oftilmente incendiar 
la fua barca, e gettarla a fondo. 

Cosi può dirli, edere tanti i pericoli , quanti fono imo- 
menti della vita dell’uomo. Se tutti li teme, diviene infe- 
lice: fe tutti li difpregia, non però diviene più ficuro. Che 
dovrà dunque fare il mifero uomo? Abbandonerà la fua bar- 
ca? Non gli è poflìbile, ancorché prevedere certo il naufra- 
gio. Muterà egli mare? Non v’è paffaggio. Si ricovererà in 
porto? Altro porto non v’è, che quello della morte. Egli 
è nel mondo: quello è il mare, che folca; e non ufcirà di 
elfo lino a tanto, che non sbarchi nella eternità. Dovrà adun- 
que abbandonarfi alla afflizione, e difperazione ? Nò, men- 
tre quello farebbe un perdere tutto, perdendo felieifo. Non 
avvi per tanto altro afilo, che ben riconofcere,e fcaodaglia- 
re quel mare, che folca, affine di prevenirti contro le dif* 
grazie, le quali non potranno mai renderlo infelice. Ce egli 
fa preventivamente cautelarti. Non v’è difgrazia vera, e 
non v’è vero naufragio per l’uomo, fe non naufraga la * 

pro- 



Digitized by Google 



-t5 

Li b. V. Parte LCap. I» ai 

propria cofcienza.Se ei fai va quella, quantunque perda tut- 
to il retante, non può dirii veramente, che egli abbia nau- 
fragato; mentre tutto ciò, cheperifce, e perir può in que- 
llo naufragio , è cofa non fua : è cofa , che dee neceflaria- 
mente lafciare una volta; ed è cofa caduca, che fi ha da 
perdere . 

La fola cofcienza è l’ unico teforo dell’ uomo : tutto il 
retante, che lo circonda col corpo medefimo, e vita , che 
gode , è del teatro , dove rapprefenta la tragedia , ed è del 
. mare, che naviga. Suo foltanto è quello, che in neffun nau- 
fragio può perire, che da nefluno può eifergli tolto, e che 
seppur egli può perdere, fe non vuole. Si: fua è la prezio- 
fa gioja della cofcienza, fua la tranquiàlitk della raedefima; 
e fua la ficurezza infeparabile dal ben operare. Suo è il go- 
dimento interiore dell'anima; e fua è la fperanza certa del 
premio eterno, cui afpira. Non vi lagnate adunque, © uo- 
mini , nè vi querelate della voftra infelicità nella perdita di 
quelli beni, che fono veramente votai, mentre niuno può 
togherveii, fe voi fieflì non volete. 

E d’onde mai , richieggo ora io con l’Apoflolo (<») 

S. Giacopo,d’ onde nafcono le votae inquietudini, difcordie, 
e difpute? „ Non nafcono elleno da’ votai difordinati deli-. . , 
„ derji Vi abbandonate alle voftre paffiom: defiderate mol- 
„ te cofe contro la ragione : litigate , e vi confumate ran- 
„ cori, e difcordie: procedete con doppiezze, e con raggiri, 

„ e non volete mai pervadervi, che è nemico di Dio, chi 
„ è amico del mondo . Deh ! Refitate una volta al diavolo, 

„ al mondo , ed alla carne : purificate le voftre cofcienze : 

,, non le macchiate colie votae opere malvagie : umiliatevi 
„ Cotto la potente, «1 amorofa mano del noftro Dio; per- 
„ chè egli è quello, che come giufto, ed integerrimo Gki- 
* „ dice, vi innalzerà ai fuo tempo; ed egli è il Colo, che 
„ ficcome può liberarvi dal naufragio, e roVina eterna, co- 

- „ sì 

> ■- ■ ■ ■ — » ■ - ■ — 

(«) Epift. c. v. *. &c. 
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„ sì «scora può abbandonarvi eternamente . Affine pesi eh» 
ci liberi da tanti , e così grandi mali dovete cooperare voi 
fteffi confervando pura, ed intatta la beila gioja della vo- 
lita cofcienza: e fe mai per volita difgrazia l’avete macchia- 
ta , dovete lavarla col pianto ; Dio , che ha fatto te feoza 
te, non falverà te fenza te, efclamava il grande S. Agog- 
no. la damo vi avrebbe dotato Iddio della ragione natura- 
le , ed in vano vi affilierebbe egli continuamente colla fua 
grazia, fe ad onta di quelli beneficj non giuogerelie mai a 
confeguire quel bene, che con effi potete acquiliarvi, nè a 
fabbricarvi quella feliciti , che non può perire . Così nella 
volira mano fono i mezzi fìcuri, coi quali voi potete, Co 
volere, navigar quello mare, della vita umana fenza timor 
di naufragio, nè di rovina . 

In Cmil gnifa operando 1’ uomo , e così corrìfpondeodo agli 
(limoli della propria cofcienza, ed agl’ impulfi della divina 
grazia , tutto impiega feileOTo in efeguire ciò , che gli co- 
manda la Religione lànta: onde può dirli un vero Navigan- 
te in bonaccia piena, ed inalterabile , il quale non teme nè 
la furia dei venti, nè l' inlìdie dei nemici. Un tal uomo 
folca i mari con di (prezzo delle loro burrafche, e fenza ti- 
more di difgrazia alcuna nei maggiori naufragi . Giulio egli 
è dunque, che gli uomini pongano tutta la loro attenzione 
nell’ acquiitarfi , e confervarfi quei mezzi, fenza i quali la 
di loro navigazione ferà egualmente infelice, che efpolia ad 
un certo irreparabile naufragio. 

Quantunque ciò, che un qui fi è detto, convenga Tem- 
pre all’ uomo , dacché egli entrò nel burraicofo mare dei 
mondo , ed incominciò' ad efperimentare l’ ìhcolianze del goL- 
fo, in cui naviga: nulladiraeno effendo la virilità il tempo, 
in* cui piò di ogni altro fuccedooo le tempefie, ed in cui 
meglio fi conofce la natura del burraicofo mare di quella 
vita , quindi la 'età virile è il tempo , in cui fe 1’ uomo go- 
de piò pienamente delle glorie, e dei beni della natura, e 
del mondo, fono ancora maggiori i difgulti, lo adizioni, 
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«d i tra vagij', che efperimentar egli dee . Contutto ciò ira 
i tanti contradi non mancano , anzi fono piti abbondanti i 
lumi neceflarj per ifcoprife i mezzi opportuni , e certi , che 
la provvida Sapienza dell’ Altiflìmo gli propone per condurre 
felicemente al fuo termine una cotanto diffìcile navigazione. 
Quel fupremo Facitore , che mifericordiofamente tratte l’ uo- 
mo dal nulla per farlo giungere a poffedere la vita eterna, 
lo ha ancora dedinato a far la fua carriera in quedo mon- 
do con una vita mortale, e lo ha dotato di quelle cogni- 
zioni, e di quegli ajuti naturali, o foprannaturali , de’ quali 
tifando egli bene nella navigazione di quedo mare, fervirfe- 
ne potefle come di mezzo per giungere felicemente al porto 
della vita eterna, dove in breve far dee paifaggio . L’ado- 
rabile Bontà, e Sapienza del nodro Iddio hanno poi difpodo, 
che quegli deffì mezzi, che formano la folida felicità della 
nodra vita in quefta terra, fervano ancora, e conducano fe- 
condo la loro propria qualità alla felicità eterna . 

Quedi mezzi fono appunto qtfegH, che fomminidrano 
le leggi facrofante della Religione, e le buone maflìme del- 
la Società civile. Un uomo, che ft adatti agli documenti 
della nodra Tanta Religione, ed a’ diritti naturali della Vita 
civile è un uomo, che abbracciando i mezzi, che pel fuo 
bene fpirituale gli propone il fupremo Facitore, goderà di 
una continua tranquillità , e bonaccia , che da neffuno potrà 
mai eflergli tolta , o intorbidata . Quedi due punti del- 
la Religione cioè, e della Vita civile , che ben meritano tutta 
l’attenzione dell’uomo fino dal primo momento, in cui fpun- 
ta la ragione, debbono continuamente occupare tutto il fuofpi- 
rito,l'e feriamente vuole acquidarfi la durevole, e vera felicità . 
Eglino fono cos\ dettamente conneflì,che poflono dirli eden - 
zialmente infeparabili . La Religione fenza la Vita civile nòn 
farebbe un culto grato a Dio, elfendo certo, che non può 
fudiltere l’amore al Creatore lenza che ancora fudidano , e lì 
oflervino i diritti naturali, che prefcrivono l’ amor dovuto al- 
le creature , e la conformità collo dato , in cui Iddio ha col- 
locato 
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locato ciaicheduno . La Vita civile fenza Religione farebbe 
una vita da Uomini fenza cofcienza; o a dirla meglio. 
rebbe una vita da beftie. 

In confeguenza a quella ftretta conneffione potrei trat- 
tare unitamente della Religione vera, e della Vita civile: 
ma per procedere colla podibile chiarezza , decorrerò in pri • 
mo luogo dell’ Uomo in Religione , ed indi difenderò a 
parlare dell’ Uomo in Società , o Vita civile. 



4 * 
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CAPITOLO IL 

L'Uomo in Religione. 



» 

. . ' 1 •» 

C Onfiderare l’ uomo in Religione altro non è , che ctìnG- 

derarlo con l’ obbligazione più Gretta, che avere egli 
poffa, quale è appunto quella di alcoltare le voci del Tuo fu* 
premo Creatore, che gli parla mediante il dettame della fua 
ragione, o qualunque altro mezzo fenfibile. Vale a dire, il 
contemplarlo, come neceffariamente obbligato ad afcoltare 
attentamente la propria cofcienza , che gl’ infegva , ed addita 
il vivere fecondo i di lei dettami, ed a fottometterfi all’ au- 
torità del fuo Creatore, allorché qaefii fi degna comunicarli 
altri comandi particolari, co’ quali individualmente gli pre- 
fcrive quelle cofe, in cui vuole effere da lui fervilo. 

Ciò pollo , chiaramente apparile la Gretta obbligazione 
dell’uomo alla legge della ragione, che noi diremo legge na- 
turale : e l’ ugualmente Gretta obbligazione dell’ uomo alle 
leggi particolari intimategli dal fuo Creatore , che legge ri- 
velata appelleremo. La Religione, o fia legge naturale è quel- 
la, che unicamente fi fonda nelle rnaGime delia ragione : e 
queGa detta all’uomo, che il fuo effere lo dee ad un fu pre- 
mo Facitore, cui è tenuto indifpenfabilmente ad effere gra- 
to, e che dee portarft cogli altri uomini nella maniera Gef- 
fa , che egli vorrebbe, che gli altri fi portaffero con effo lui. 

Un uomo, che febbene col mezzo foltanto della ragio- 
ne naturale conofce il fuo Creatore , riconofce ancora fe- 
Geffo neceffariamente obbligato ad effergli grato, e ad amar- 
lo, e fervido: onde naturalménte fi defia in lui un vivo, 
ed ardente defiderio di moGrargli la fua più grata ricono- 
feenza con qualche atto particolare, ed ignorandone (a) la 
Storia della V. dell ’ U. Tom. III. D ma- 
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maniera bramerebbe , che lo Aedo Dio gliela manifeAafTe pre- 
fcrivendogli il culto a lui più grato: cioè l’uomo, che dalla 
ragione naturale fi riconofce indifpenfabilrnente obbligato ad 
afcoltare il fuo Creatore, che gii parla col dettame della 
cofcienza, fi lènte parimente (limolato a defiderare , e bra- 
mare, che il fuo Dio fi degni manifeftargli con qualche mez- 
zo fènfibile il culto, col quale vuole edere venerato, ed 
adorato dalla Aia creatura. Onde l’uomo, che afcoltando la 
ragione vive nella legge naturale, anela Aibito per la Re- 
ligione rivelata fervendogli di fcorta, e guida Acura la Aef- 
fa legge naturale ad innalzarlo a tal defiderio,ed a fcoprir- 
gii quanto è neceflàrio per appagarlo. 

Quantunque quello dettame della ragione, che conduce 
naturalmente l’uomo adoflervare ciò, che il fuo Creatore vor- 
rò rivelargli, Aa una poderofa macchina per atterrare, e di- 
Aruggere l’Ateifmo, nulladimeno voglio io impugnarlo più 
particolarmente, ed in guifa tale, onde fi dilcopra ancor me- 
glio l’ obbligazione naturale , che ha l’ uomo di vivere in 
Religione . E per procedere metodicamente , Aabilita che 
avrò la Religione naturale, paflerò quindi a provar la Rive- 
lata. Dell’ una, e dell’altra io parlerò con brevità. certamen< 
te maggiore di quella, che richiederebbe la dignità della pre- 
fente materia, perchè le cirooAanze, e la condizione della. 
Opera, che ferivo, a tanta mi obbligano. 
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CAPITOLO III, 

r ' • 

Dell' Atetfmo . 



E Gli è imponibile, che fuffifia una Società umana fenza 
Religione, nè avvi ragione alcuna, che polfa perfuader- 
ci polli bile una tale Società. In fatti Ano ad ora tra tante 
Nazioni, che fono Hate difcoperte, non s’è ritrovata: e la 
ragione medefima ci periuade , che non fi ritroverà nemme- 
no per lo avvenire* Dai tempi, nei quali fiori Plutarco fino 
ai giorni nollri, è fiato fcoperto due volte più mondo , che 
non fi conofceva allora: ciò non oftante è ancor vero in 
oggi quello, che egli aderiva a’fuoi giorni. Se tu cammi- 
„ nafli, diceva (a) egli, un lungo tratto di mondo, ritro- 
„ verelti qualche Città fenza Re, fenza fcienza , fenza mura: 
„ ma non ritroverefti mai Città lenza Dio, e fenza tempio: 
„ ed io mi perfuado eflere più facile il piantare una Città 
,, in aria, che il farla fufliilere fenza Religione. 

Se in una Città avvegnaché munita delle più favieleg- 

f ;i mancafle la Religione, perirebbe infierae con elfa rutta 
a fua bella armonia; mentre quella mancando, manchereb- 
be ancora la fedeltà , e la unione tra gl’ abitanti infieme col- 
la giuftizia, come dicea Cicerone. (£) Per fino quei Moder- 
ni fiefli , la cui dottrina tanto piace agli Empj , hanno giu- 
dicato elfere la Religione il maffimo bene di uno Stato, ed 
il più forte vincolo della Società umana: cosi fra gli altri 
la penfarono il Machiavello, (c) ed il Puffendorf. d) E 
in vero avevano tutta la ragione; mercecchè non è conce- 

D 2 pi bile 
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pìbile la fulfilìeaza d’ alcuna Società umana, fé i {'oggetti, 
che la compongono, credonfi lecito di far fempre quanto 
loro pare, e piace. Egli è dunque neceffario il dire, o che 
gli uomini nafcono per vivere difperiì,o che fe aafcono per 
vivere in Società , fono obbligati neceffaria mente a vivere 
almen nella Religione naturale : giacché non può fuffiltere la 
prima fenza la feconda, vale a dire , Società fenza Religione . 

E’ ancor degna di riftefiìone la grande differenza , che 
palla tra gli Uomini, non folamente in quanto alle doti na- 
turali di figura, colore &c. ma eziandio in quanto a’ collu- 
mi, idee, e pon fieri : onde ciò, che comparile ad uno bel- 
lo, e piacevole, brutto, e ftucchevole pare ad un altro: e 
ciò , clte vizio fembra ad alcuni , virtù viene riputato dagli 
altri. N’ è cosi enorme la differenza a cagione della corru- 
zion dei coftumi, che gli uomini non fi accordano nella 
pratica colle maflime, che detta la ragion naturale medefi- 
ma. Ciò non oliarne , non v’ è nazione, che fia in Società, 
e fenza Religione. Quella è la unica idea ragionevole co- 
mune a tutte le nazioni. Ora, domando io, potrà egli effer 
.mai quella una mera cafualità; o non dovrà piuttoflo dirli 
effetto di un iftinto , o dettame naturale? Qual pruova mag- 
gior di quella può bramarli per riconolcere un illinto natu- 
rale, ancora tra le belile irragionevoli / Di qual pefo dun- 
que non farà quella prova trattandoli di uomini, che ope- 
rano con cognizione , e riflelfo ? 

L’idea della Divinità fi rirrova fempre, febbene ofeu- 
ramente, perfino tra le nazioni più barbare, e che vivono 
fuori della Società, come le fiere, lo mi fono voluto infor- 
marne a bocca da molti Miflìonarj dei paefi più barbari 
dell’America , e dell’ Indie Orientali, e tutti, tutti unifor- 
memente mi hanno alUcurato , che anche nelle Nazioni più 
felvaggie Iranno per lo meno ritrovata la idea della immor- 
talità dell’ anima, d’un nemico invifrbile, dei premj , e ca- 
ftighi dopo la morte, le quali idee fono certamente relati- 
ve ad un fupremo Creatore, e non polfono (lare fenza qual- 
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che conofcimemo della v efillenza di un Dio integerrimo Giu- 
dice . 

In villa adunque di un fentimento così univerfale del- 
la efiltenza di uo Dio predo tutte le nazioni , chi non ve- 
de edere maggior temerità il negarla, che il negare avere 
cfillito i Caldei, i Medi, i Perfiani , i Greci, i Romani, e 
tante altre Nazioni, la cui efiftenza è sì innegabile, quan- 
to quella del Mondo? 

Se non v’ è Dio, io chieggo ,d’ onde mai proviene que- 
llo iftinto, e propesone in tutte le nazioni di crederlo, e 
di adorarlo? Più felici, fe non ci fotte Dio, farebbero le be- 
ftie di quello farebbe 1’ uomo , perchè non eflendo effe capa- 
ci di conofcerlo, non foggiacciono nemmeno ai dubbj della 
di lui efiltenza. In vano adunque ci agita, e {limola la na- 
tura a credere quella Divinità, fe ella realmente non efille. 
La natura in fimil cafo opererebbe contro fe medefima an- 
gufìiandofi , e tormentandoli con Amili pungenti dubbj. Dee 
pertanto confettare rAteitta,che potto il di lui fiftema l’uo- 
mo è pii* infelice delle bellie meddìme : mentre grillimi di 
quelle tutti Tempre cofpirano alla loro naturai felicità'. Ecco 
la bella, e legittima confeguenza, che necelfariaraente tve 
viene dalla dottrina degli Ateilli - 

A nefiuno dunque dovrà recare maraviglia, feafleriamo 
qui (<») col Verulamio eflère il Paganeiìmo men irrazionale, 
e meno riprendile dell’ Ateifmo. Ma quantunque quella pro- 
porzione paja dai termini certa , ed innegabile, pure gli Atei , 
cui non manca lume per ifcoprire le mille, e mille fcioc- 
cherie della fuperllizione pagana , quando poi volgono lo 
fguardo alla propria incredulità, vi traveggono, e diventa- 
no tanti pipiltrelli. Così il Baile (b) con un fofifma , che ci 
propone , pretende perfuadere, che l’idolatrìa fia più ripren- 
dile, ed empia dell’ Ateifmo. E’ peggio, dice, il credere 

un 
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un Dio imperfetto, o un Dio iniquo di quello fia negarne 
affatto la efilìenza . Io per me farei più contento, che mi 
riputafTero non efiftente , che malvagio. Cosi farà men ma- 
le negare la efiftenza di una Deita fuprema , e di una Re-, 
ligione vera, che 1’ ammettere più Deità, o una Religione 
falfa . 

Ben pel Baile, rifponderò io, ie in fatti toccato gli 
folfe in forte quell’ edremo di non efiltere, che egli avreb- 
be fcelto volontieri nel cafo propodo . Io non dubito , che 
a lui applicar fi potea quel detto del Signore : ( e ) Bonum 
erat ei, fi natus non fui/fiet : mentre cosi nou farebbe egli 
caduto nell’altro edremo della infamia, che meritamente fi 
ha procacciata con tante propofizioni empie, e libertine, 
con cui fporcati ha i fuoi ferità. 

Ma chscchè fu di quello ben meritato rimprovero, nell’ 
argomento del Baile, ficcome in quali tutti quelli dei Mo- 
derni liberi Penfatori , fi defiderano affatto la Logica, e la 
Metafilica. Si defilerà la Logica, imperciocché chi non vede, 
che lo idituire paragone di parità tra due edremi infinita- 
mente difuguali, come fono f Elfer fupremo, ed il Baile, 
mafTimamente ove la difuguaglianza fi trovi nella ragione 
medefuna del paragone , ella è una cofa , che ripugna al fen- 
fo comune, non che alle regole della Dialettica? Molto più 
fi defidera la Metafilica nel fofifma del Baile, mentre egli 
per formare il fuo raziocinio non ha in con fiderà zi one la ef- 
fenza di quelle cole, di cui vuol ragionare. Baile è un en- 
te difettibile, o contingente, come dicefi nelle fcuole : Dio 
è un ente neceffario. Nel Baile non è lo deifo l’ efiltere, 
che l’ elfer buono; ma in Dio l’elidere, e 1’ elfer buono, 
giudo &c. è tutto uno. L’ elfer del Baile non è necelfaria 
cagione della fua bontà, potendo egli «filiere, ed edere mal- 
vagio , ma la elfenza di Dio è radice necelfaria delle di- 
vine perfezioni . Il Baile non ha da fedelfo 1' edere : Dio 

edite 
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efifte da fe fteffo , e da fe fteffo è giuflo , buono &c. 
Quindi chi dica elidere, o non elidere il Baile, nè il 
loda, nè il biafimaima verrebbe veramente lodato, o biasi- 
mato dicendoli di lui, che Ha buono, o malvagio. Ma Dio 
cui non meno della efilteuza è effenziale la bontà, viene 
bialimato del pari da chi nega l’una, o l’altra. 

Che Se poi discorriamo riguardo alla ragione naturale, 
certa cofaè più Scollarli dai dettami di ella, e per conSeguen-. 
za più ancora offender Dio, chi a Dio medefimo nega la efi- 
ftenza, che non fa, chi riconofce Dio, Sebbene imperfetto. 
Imperciocché la efiltenza di Dio è cosi patente ai lumi di 
qualunque intelletto, che è imponibile , che ella Sìa igno- 
rata da chi unque abbia T ufo della ragione naturale. Non acca- 
de cosi dt molte delle divine perfezioni, le quali non si aper- 
tamente fi mollrano a’ primi lumi della ragione . Onde perconSe- 
guenza l’Atei{la,che violentando la fua ragione fi oltina a non 
aScoltare i primi di lei dettami, che gli mollrano la Supre- 
ma Divinità, fi rende molto più colpevole, e più irragio- 
nevole del Pagano, che Secondo la ragione naturale ricono- 
scendo Dio non fa prevalerli di effa ad ifcoprire, e confeS- 
fare le altre perfezioni del Supremo Effere . Si potrebbe an- 
cora aggiungere a qualche ScuSa del Paganefimo in conSron- 
to dell’ AteiSmo molte coSe in Se malvagie attribuirli dai Pa- 
gani a’ loro Dei , perchè in quelli le credevano Sante . In 
Dio può effere buono ciò, che negli uomini Sarebbe reo; co- 
sà Dio Santifiimamente fi gloria in fefleffo , e nelle Sue ope- 
re ; laddove tal gloria nelle creature Sarebbe certamente un delitto. 

Se l’idolatria dunque s’ inganna nel numero delle Dei. 
tà, almeno non s’inganna nell’idea della Divinità, che pu. 
re giudica eterna , e creatrice . Ella riconoSce la Suprema Previden- 
za, quantunque erri nell’ attribuirla a più Enti eterni, quando ad 
un (oloEnte primarioappartiene.Ellaammetteun’ ombra di ve- 
ro ,0 permeglio dire confeffa una verità accompagnata da un’errore. 
E chi può dubitare effere meno irragionevole 1 ’ ammettere 
una verità , tuttoché accoppiata con qualche errore , che il 
negare totalmente la verità Ideila ? Ma 



Digitized by Google 



$.2 Storia della. Vita dell’ Uomo. 

» 

Ma fé noi riflettiamo attentamente ai difegno del Bai-, 
le, e degl’ altri Autori, che penfano , come egli peofa, e 
fcrivono, come egli feri ve , difeopriretno ne' loro ìragione- 
voli fofifmi una fina , anzi raffinata malizia . Imperocché 
( come ben notò il Montefquieu («) ) pretendono di render 
più infame la Idolatria dell’ Àteifmo, affine, che a poco a 
poco fi perda, o almeno fi diminuifea l’orrore all’ Ateifmo. 
Quefto è il difegno perverfo di quefti Scrittori fofiltici, la 
cui Filofofia è il parto proprio di una volontà perverfa, e 
l’ aborto di una ragione acciecata . 

Per quanto irragionevole fi voglia, e fi poffa dimofirar 
l’Idolatria, nulladimeno fempre comparirà più biafimevole, 
ed alla ragione più ripugnante l’ Ateifmo, Vltanto thè vo- 
glia ammetterfi una filofofia veramenre razionale, come ora 
io farò chiaramente vedere prevalendomi di alcune brevi ri- 
fleffioni capaci di edere intefe da tutti. 

Supponghiamo, che un uomo rifletta col difeorfo fopra 
fe Aedo riccnofcendo ciò, che egli è, e giudicando colla fua 
ragione fenza preoccupazioni da parte della fua volontà. Quell’ 
uomo rientrando in (efleflo, e contemplandoli dovrà certa- 
mente dire: Io conofco, e chiaramente intendo, che io non 
fono fiato fatto da me fteffo,nè poteva farmi. Se io miro 
la terra , potrò per avventura credere dal vederla cotanto 
grande, che farà ella fiata fatta da fe fletta? Cosi pure fe 
offervo il fole , potrò pervadermi dal confiderarlo dittante da 
me trentaquattro milioni di leghe, e dall’ eflere egli una mac- 
china cosi fmifurata, potrò dico pervadermi, che fia fiato 
fatto da fe medefimo ? Come mai farà poffibile , che io cre- 
da, che la terre, ed il fole abbiano maggior virtù intrin- 
feca , e maggior forza di me? Io certamente mi riconolco 
fuperiore a tutto il vifibile , e non fono fiato fatto da me. 
Or come potrò mai credere, e perfuadermi, che quelli cor- 
pi affai inferiori a me da lor natura , fieno poi giunti a pro- 
durli , 

? 
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durfi , e molto meno a crearli da fé ? Se quelli follerò flati 
fatti da fe, io dovrei rimirarli come altrettanti Semidei di 
tana natura chimerica, che dal nulla pacarono da fe mede, 
fimi all’ elìdere. Che fe taluno volefle dirmi avere il Cielo , 
e la Terra efillito ab eterno, chiederà io allora, perchè 
dunque fi ha da negare ad un Agente, o Creator fupremo 
quella eterna efiftenza , che fuperfluamente fi vuol concede- 
re a tutto il vifibile? Come mai può concepirfi dall’Ateo, 
effèr polfibile, che la materia ila eterna, onde non debba la 
fua origine ad alcun principio, mentre egli tanto pena a con- 
cepire, e riconofcere eterno uno Spijito Supremo Facitore 
del tutto? Egli farebbe quello un confelfare , ed ammettere 
difficoltà affai maggiori di quelle, che nega , ed affurdi an- 
cora piò diffonanti di quelli, che riconofce, ed impugna 
nell’idolatrìa.* poiché è meno irragionevole concedere l’eter- 
nit'a a più Dei finti come fabbricatori del tutto vifibile,che 
il negare quella eternità a’ foptaddetti Dei, e concederla poi 
a tutto il vifibile fenza fondamento alcuno ragionevole. 

Ma ritorniamo al difcorfo interrotto. L’uomo conofce 
avere la fua origine da un’ altro uomo, che fu fuo Padre, e 
nella lleffa guifa conofce, che fuo Padre da un’altro uomo 
fu generato, e così all’ insù procede fino agli ultimi accen- 
denti. Se non fi ammette una cagione prima creatrice dell’ul- 
timo afcendent» , fi. ritrova l’uomo obbligato ad ammettere 
una chimerica fùcceffione infinita di generazioni , il che dee 
ripugnar più all’ uman intendimento di quello ripugna il 
concepire, non dirò un primo Principio eterno Creatore del 
tutto, ma ancora il concepire poffibile la fognata pluralità 
dei Dei ammeffa dall’Idolatria : mentre chi non vede, che 
il credere efiftente una eternità, o fia un infinito di genera- 
zioni è per lo meno tanto ripugnante , quanto il credere 
efiftente una infinità di Dei ? 

La fteffa difficoltà, rifponde qui una truppa di uomini (a) 
Storia della V. dell' U. T om. Ili . E liber- 
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libertini, s’incontra nel concepire la eterniti di un folo Crea- 
tore , che la eterniti di tutto il mondo. Ma quella rilpofta 
è un parto delta illusione, e del fofifma. Se adunque la me- 
deliina ripugnanza ritrovate, o Libertini, nel concepire, ed 
ammettere la eterniti di Dio, che nel ammettere la erer^ 
niti del mondo, perchè concedete quella, e negate quella? 
Perchè preferite il vili bile all' invifibile? Se la vollra illu- 
minata mente pena a concepire, ed ammettere la eterniti di 
un Ente fupremo , ed incorporeo , perchè doì la fupponete, 
e concedete ad infiniti Enti corporei, ed incorporei? Se vi ritro- 
vate obbligati a confeflàre una eterniti, lari così grande la 
vollra illufione , che vi ammalj fino a ritrovare maggior ripu- 
gnanza nel concederla ad un Ente folo fupremo di quello fia 
nel concederla ad infiniti Enti? E’ mai poflibile il credere, 
che vi ripugni meno la eiiflenza di un numero infinito di 
Enti eterni, corporei, ed incorporei , di quello vi ripugna la 
eliltenza di un lolo Ente incorporeo, ed eterno? Niuno cer- 
tamente di fana ragione può negate, che non ripugni infi- 
nitamente più la eiiftenza di infiniti Enti , che 1% eliftenza 
di un folo eterno Ente. Per unto è necelfario o il negare la 
eternità a tutti inlìeme gli Enti ( il che ripugna alla ragion 
naturale ) o fe effa li concede , è neceflàrio il concederla 
ad un folo Ente Facitore del tutto. 

Ma lafciando ora di continuare l’impugnazione dell’ 
Ateifmo con difcorff metafitìci , paflo a farlo brevemente con 
ragioni pratiche , e così chiare che da tutti pollano elfere in- 
tefe. Ammette l’Ateilla la eternità, ma la nega ad un fu- 
premo Creatore per concederla al mondo vifibile.E chi non 
vede, che quello mondo non può elfere llato eterno? Molti 
fono gli argomenti, che egli ci prelenta della fua caducità. 
La terra ci dona i metalli: ma probabilmente ella non tor- 
na a generarli : pertanto quelli avranno fine. Col mezzo del- 
le pioggie, ed altri accidenti le pianure s’inalzano continua- 
mente; e fi abbalfano le montagne: tempo verrà, che tutto 
farà pianura: ficchè fpariranno- i monti, e le valli, i fiumi 

&C. 
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&c. E la terra non avrà nemmeno più metalli da Commini- 
tirarci. In quello cafo o la terra rimarra deferta, poiché gli 
Uomini avran finito di e (Te re , o vi farà una nuova fpezie 
di abitanti* Copra di efla, pollo che a cagion della Cua alte- 
razione non ne potrà fulfiltere più il noilro genere umano . 

Ma non folcanto la nolira terra ci fi prelenta , come ca- 
duca: il cielo ancora ci dice, che egli ha da peri re. Le mac- 
chie immenfe, che fi veggono fpetì'o nel Sole, o attorno di 
elfo, ci avvifano chiaramente, che ancora egli è foggettoal- 
la corruzione, il mar di luce, che probabilmente elee dal 
corpo Colare in ogni infiante , dee giungere finalmente ad 
efaurire la Corgente . La variazione continua dell’ angolo, 
che forma l’orbita Colare, olia 1’ Ecclitica coll’ Equatore, ci 
avvifir, che non è eterna la carriera del Sole. Le macchie di 
Giove, le code, ed atmosfere delle Comete ci annunziano la 
loro fralezza / tutta la natura ci grida, e ci confeffa la pro- 
pria caducità , e corruzione , ed i Cuoi effetti ordinar;, e feno- 
meni cofpirano tutti a farci conoCcere quella medefima verità. 
Se conofciamo dunque, che il vifibile ha da finire , dobbiamo 
ancora neceffariamente inferire, che ebbe principio. Ma que- 
lla verità fi deduce più chiaramente dalla rifieifione, che 
fegue . * 

Se il mondo non ha avuto principio, vale a dire, Ce 
è eterno: eterno fimilmente farà fiato il lignaggio umano. 
Se dunque fino dalla eternità è fiata popolata la terra, co- 
me può egli mai eflere, che non fiati rinvenuta ancora na- 
zione alcuna, la di cui cronologia oltrepaffi fettemila anni? 
Cosi elegantemente cantò Lucrezio (a) 

. ... Si nulla fuit genitalis o rigo 
Terrarum , (D“ Cali femperque (trema fuere : 

Cur fupra bellum T bebanum , (yfunera Troice 
Non alias alti quoque res cedriere Poeta? 

Se il mondo è eterno, perchè fiarao noi cosi privi di Storie , 
t. . * E 2 e mo* 
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e monumenti, che precedano i tempi della guerra Tebana; 
e Trojana ?. E fe il mondo non ha avuto principio , cola 
hanno mai fatto gli uomini per tutta la eternità pallata 
non avendo in un si grande tratto di tempo inventata qua- 
li verun’ arte : poiché quali tutti noi ben lappiamo effere Ha- 
te inventate da quaraata fecoli in quà? E come? Tante ar- 
ti, che hanno avuta origine dalia lemplice cafualit'a , o dai 
frequente replicare gli eiercizj più triviali , non fi fono po- 
tute ritrovare in un’eternità di anni, e fono fiate riservate 
a quelli ultimi noltri fecoli? Le Scritture, le lfcrizioni, le 
Medaglie, le. Statue, i Monumenti non ci fegnano minuta- 
mente l’epoca della invenzione delle arti, ed il nome dei 
loro Inventori, come ancora parimente ci feoprono affai mi- 
nutamente il principio di tutte le nazioni? 

La comune, ed unanime tradizione, e confenfo di tut- 
ti i Popoli si favj, che ignoranti convengono in quella ve- 
rità: e crederemo noi all’entufiufmo di alcuni uomini vaneg- 
gianti, che ci dicono effere eterno il mondo? Fate giudizi* 
«Ila ragione, o Libertini. Confeilate quella verità, che ben 
conofcete, quantunque voi vogliate negarla. Dite pure, che 
i noltri Antichi erano di legno, che dormivano Tempre, o 
che erano di diverfa fpezie: mentre non fi può concepire, 
che il lignaggio umano fia eterno, e che abbia efillito per 
tutta una eternità ,. come fe lolle irragionevole fenza inven- 
tare arte alcuna, e fenza lafciarci il menomo monumento 
della fua eternità . Dite , che tutte le Nazioni fi ingannano 
nell’ indicare , e fidare il principio dei loro ftabilimento, e 
di quello del mondo. Dite finalmente, che non avvi dimo- 
{trazione di verità* alcuna in quello mondo, e che l’autori- 
tà , e teltimonianza di elio , o fia. di tutto infieme il Genere 
umano è di minor pefo, che il cieco entufiafmo della vo- 
fira mente, e che il fanatifmo delle voftre paflioni feorrette. 

Quelle riflelfioni, quantunque fatte con la ( a ) brevità 

polli* 

• (a) Qjiefto ftefTo affìinto ftrà da me più difTufamente trattalo nei primi 
’ iifeorfi della Storia della Terra. 
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polfibile, affai chiaramente provano , che il mondo ebbe pria» 
cipio, e che dee il fuo effere ad uni luprema Gigione : perloc- 
chè la filofofica contemplazione di tutto il vifibile ci convin- 
ce l’eternità effere propria foltanto di quella fuprema Cagione 
Creatrice univerlale. ( a ) 

Chi non riconofce quella verità colia fua propria ragione 
naturale, o non la difcopre dalla chiara lezione, che gliene 
dà tutto il vifibile , non fperi di riconofcerla col mezzo di 
opera alcuna foprannaturale.il conofcimento di Dio fi fon- 
da fulla ragione naturale ; onde la fola ragione naturale 
bada per confutare 1’ Ateiimo. Oh? dotto, diceva il grande 
Agoftino, (b) dai moti del corpo tu riconofci, fe in lui è 
vita; e dalle opere della Creatura non puoi ricooofcere il 
Creatore ? Se tale è la tua cecità , che tu non giunga a ve- 
dere ; e tale la tua lordi tà , che tu non giunga ad udire le 
voci delia ragione, e della natura, che ti parlano, e difco» 
prono il noftro fupremo Creatore, non ifperare di riconofcerlo- 
col mezzo delle dilui opere maravigliofe .. Iddio non ha mai 
fatto miracoli per convertir l’Ateo, perchè affine di conver- 
tirlo lo ha proveduto della ragione, come di un mezzo na- 
turale -con abbondanza fomminiltratogli dalla fua infinita Mife- 
jficordia, ed a quello fine fuffiaen tifiamo.. 

• • . 1 » !. . . •• • ... 



;*■ 



C A Fi- 



fa) E molto degna di leggerli l’erudita 'opera di Nievventit , intitolata.* 
È ’ exìjìence de Die u demontrcè per lei marveillcs dela Nature. 

fi>) In Ps. \f. Stiate , ex operibus arponi agmfcìi vivente/» : ex operibu» 
otaturte non potei agmfcere Creatorem > Quello argomento è si convincente 
per confettate un Etèrno Facitore, che Cicerone dille: Effe prxRantem ali- 
quam , tctcrnamque Naturar», & fujpicìcndatn , admirartdam qu<f aominum £{'- 
meri, pule hri tuia mundi, ordoque rerum cctle/lium cogit confiteri . Cbi dall’or- 
dine prodigio fo di tutte le cole vifrbili non riconofce il Creatore, è come 
colui che fi per fua de fife offe re fiata fatta cafualmente là macchina di un 
orologio.- e di (pretto dirò con Mako ( De ontologia nurn. 46. ) Medico, 
non Pkikfopbt opus ejì ri : perciò non ho voluto trattenermi nell’ efporre 
quello argomento, cfce da per tutto fi legge ; e che ognuno da fefleflo Carpirò. 
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CAPITOLO IV, 

Carattere dell' Ateijla . 



P Er impugnare I’ Ateifmo colle flefl'e fue armi io mi por- 
to a contemplare la Tua cagione , ed il carattere dell’ 
Ateifta, ed incomincio da quello. 

Non fi è mai conofciuto Ateifta , che non Ha dato fo in- 
damente viziofo .* quindi chiaro fi fcopre la fonte dell’em- 
pietà in tali Irreligionarj non edere l’intelletto; ma bensì 
la volontà . La corruzione del loro cuore è la vera cagione 
del loro penfare empio, e facrilego . Cosi la vana infernal 
fuperbia di coltoro, che pongono la gloria del fapere nel 
difprezzo di tutto ciò,' che è Religione, chiamando fortezza 
di fpirito la lor cecità gl’ impegna ad intentare, c mante- 
nere gli errori dell’intelletto, che giudicano utili alla liber- 
tà, e sfrenatezzza dei loro vizj , e paliioni, in cui vivpno 
luccidamente immerfi. Quelli Libertini slacciatamente chia- 
mano fpiriti deboli, e fiacchi quelli, che vivono feconda 
l’ onellà , e Religione: ed all’oppollo predicano edere fpiriti 
forti quelli, che fi abbandonano ad ogni vizio fenza atten- 
dere punto ai rimorli della colcienza, ipera.udo cosà di far- 
la ammutolire. Ma quando infelici vi giungerete mai ? Nef- 
funo finora ha data prova alcuna di aver coaleguito quello 
tal foffocamento del'a propria cofcienza; anzi in vicinanza 
alla morte venuti che fono alle flrette, tutti, come nota il 
P. Valfechi, (<») fi veggono in fomma agitazione, ed inter- 
ne inquietudini . Pietro Baile ( b) il quale ci propone il 
Vannini come un martire dell’ Ateifmo, difprezza quelle in- 

qute* 



& 

(a) Dei fondamenti della Relig. 

(bj Jacoào Bxuckcr toni. 4. p. ». L. ». c. i. t. 
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quietudini; ma effondo lo fletto Baile morto repentinamen- 
te, come avverte il P. # Valfechi , e fenza teflimonj, non ci 
potè dar egli prova alcuna pratica della fua coftanza nel 
mantenerli nel Tuo difprezzo in quelle ultime ore: ma ci 
lafciò foltanto una certa fede della lua difgraziata morte ► 

E’ degno poi di olforvazione non eflèr memoria di A- 
teifta alcuno, che non abbia avuto grande impegno in pro- 
pagare la di lui irreligione. Il muove per avventura il fuo 
zelo? Egli non riconofce legge alcuna/ perchè dunque tan- 
to impegno di propagare la fua dottrina? Che vantaggio ne 
ritrae egli ? Se nella di lui opinione non vi è Dio, che gl’ 
importa, che altri lo confettino? 

Tutto lo zelo, e T intereffe dell’Ateifta non hanno al- 
tra mira, che di acchetare la fui inquieta cofcienza coll’ 
efempio di molti, ma fi inganna,e non lo confeguirà giam- 
mai. Egli conofce la fua credenza elfer cosi poco ficura, 
che bramerebbe almeno quefta piccola ragione , e debole 
appoggio di vederla comune con gl’ altri. 

Niuna cofa, come quello zelo deU’Atei(la( dice fàvia- 
mente Verulamio (a) prova evidentemente, che la fua dot- 
trina Ha tutta nei labbri, e non nell’intelletto, e perciò 1’ 
Ateilta fparla Tempre di tutte le Religioni. L’uomo dabbe- 
ne, e di pierà, come pur 1’ Ateifli (riflette bene il Montef- 

3 uieu (b) ) parlano Tempre di Religione, ma il primo parla 
i quello, che ama; laddove il fecondo parla di ciò, che o- 
dia, e brama veder dillrutto. 

Evvi ancora un’altra particolarità da offorvarfi , la qua- 
le difcopre il carattere degli Ateifli : quefta è la moftruofi* 
tà, come la chiama il Verulamio, di elferfi veduti degli- 
Ateifli, i quali piuttoflo hanno voluto foffrire gli ultimi fujay* 
plicj, che rinunziare ai loro errori. Ma in quella orrenda te*» 
nacità , come appunto nella impenitenza di quelli , che nem- 



(a) fide!. Serm . 1 6. 

(b) De l' Ejprit da loix . Lib. ij. c. J. 



Digitized by Google 



4» Storia ijella Vita dell* Uowto 

meno nel punto della loro morte abominano i loro peccati , 
io riconofco un manifelto galtigo deli’ enormilfima empietà 
dell’Ateifmo. Una ri flelfione affai naturale mi ferve di prova. 
Un Ateifta il più empio, ed il più temerario al punto della 
fua morte non può far a meno di non dubitare della fua dot- 
trina : per tanto fe non v’è Dio, e lo conieffa, nulla per- 
de ; ma fe vi è un Dio , e non lo confeffa , fi perde eterna- 
mente. A tenore di quello evidente raziocinio egli dee cono- 
fcere, che la confeflione della Diviniti non lo può dannare; 
ove il negarla può cagionargli un caffigo eterno. Sicché l’Ateo, 
che muore impenitente in qualfivoglia circollanza , che egli 
muoja, muore, come una bellia infenfibiie alla ragione, ed 
alla efficacia della evidenza, e muore fperimentando un ga- 
fiigo vilìbile deli’ omnipotente mano di Dio. 

Egli è poi degno da offervarfi , che negando gli Ateilli la 
Diviniti , nulladimeno quafi tutti confeffano effere neceffaria 
la Religione alla fuffillenza della Socìeti umana.* come pure 
lo ffeffo Macchiavello , la di cui empieti fuperail di lui in-, 
tendimento, lo confeffa (a) efpreffamente ; e fimilmente gli 
Ateilli convengono giulla la tedi moni anza di Giovanni ( b ) 
Godini , e riconofcono , che la Religione è il fondamento del- 
la vita civile, del governo politico, e delle obbligazioni più 
ftrette, e neceffarie per afficurare lo ftabiiimento fodo della 
Società umana. Sari dunque polfibile, che gli uomini per 
confervarli , e vivere ragionevolmente fieno obbligati ad a- 
vere una Religione , come gl’irreligionarj medefi mi confeffa no 
convinti dalla ragione', e dalla efperienza, e poi quelli me- 
definii contraddicendoti neghino la efiflenza di Dio lenza la 
quale è chimerica la Religione? D’onde, nafee , che l’ im- 
pulfo naturale fpinga tutti gli uomini alla Religione ?D’ onde, 
che la Religione fi creda efenzialmente neceffaria alla fulfiften- 
za di ogni Società? Se tutto eofpira a dimollrare la necefluà 

* della 



(a) Difcorf. c. n. e. i». 

(b) Della Jlepubblic. L. 4. c. 7. 






Digitized by Google 



Lib. V. Parte I. Ca f. IV. 41 

della Religione, come può dirci l’Ateo, che quella fia un ri- 
trovamento umano per mantenere gli uomini in Società? 

Al tempo Hello, che gli Ateilli confefl'ano la neceflità del- 
la Religione per la confervazione dello Stato, eglino la di • 
ftruggono colla dottrina, che fpargono . La dottrina degli 
A tenti lì può tutra ridurre a quel barbaro detto di Hobes . Il 
diritto tutto Ita nella forza. Oppure a quello d’ altri Ateifli , 
che pronunziano effere lecito all’uomo tutto, quanto condu- 
ce al fuo interefle ; perchè la malizia, e bontà delle cofe non 
hanno il loro effere, fe non che dipendentemente dalla utili- 
tì» , e dall’affoluta libertà dell’Uomo. 

Polle quelte , ed altre fimili maffime, fe 1’ Ateifmo fof- 
fe comune, gli ueraini , come abbiam detto da principio , fa- 
rebbono di peggior condizione delle beftie medefime.- men- 
tre eglino non fi potrebbero confervare fenza Religione , 
la quale ripugna effenzialmente alla dottrina , che fe- 
condo i Dottori dell’ Ateifmo dovrebbono praticare . Chi 
mai potrebbe fperar di veder Religione alcuna tra le Nazio- 
ni , che praticaffero quelle maffime ? Onde, o gli Ateilli 
debbono rinunziare ad effe , o non confelfare neceffaria la 
Religione alla conlervazione della Società umana.* oppure 
dicano , che gli uomini non nafcono per vivere in union 
propria di ragionevoli, ma foltanro per popolare il Mondo, 
come le beltie. 
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CAPITOLO V. 

Cagioni deir Ateifmo » 



I L fecondo punto propoflo ne! capitolo antecedente era Tul- 
le cagioni dell’ Ateifmo .* quelle fono varie: ed un Filo- 
fofo (a) moderno le propone affai bene, ed in poche parole , 
dicendo . La varietà, di fette in una medefima Religione , 
|a profanazione, e derilione delle cofe facre, il fecolo cor- 
rotto degli Eruditi vizio!» in pace, e gli fcandali dei Sa- 
cerdoti fono le. vere fonti dell’ Ateiimo in uno Stato . Scor- 
rendo noi colla maggior brevità poffibile quelle cagioni ora 
dette, difcopriremo affai chiaramente l r origine dell’empietà 
degli Ateilti- 

Ed in quanto alla prima cagione, o lìa la moltitudine 
delle fette in una medefima Religione, la varietà di effe al- 
tro non è che la varietà delle opinioni fopra i domrai della 
Religione: quindi ne viene, che crefcendo il numero delle 
fette, appena fi troverà domina alcuno, che fia ammeffo , 
e creduto, come certo in una fetta, il quale non fia tenuto 
al contrario per falfo in un’ altra» L*uomo per tanto, che 
offerva tanta varietà di fondamenti in una medefima Reli- 
gione, naturalmente comincia a dubitar di tutti , onde alla 
perfine viene in un difprezzo totale della Religione. E’ de~ 
gno di notarli, (b) che gli Eterodoffi del Settentrione io 
pochi anni fono giunti a variare tanto, e moltiplicare lelo- 
ro fette , che hanno fuperari t Greci fcifmatici da tanti fe- 
coli in quà. Ma in niun paefe del Settentrione fono com- 
pari tanti Ateilti , quanti fe ne fono difcoperti nell’ Inghilter- 
ra; 



(a) Bacon Verulam. Videi. Serm. 16. 

(b) , Veggafi Monf» Boduec nell’ Orerà : dei Variatìom da Eilifes Protei 
(lauta - 
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ra; e riè perchè in neffun altro luogo li è veduta cosi gran 
varietà di fette, come in quella, mentre vi fi contano più 
di cento i 

Siccome poi cadauna di quefle fette ammette alcuni ca- 
pi del Cnitianeiìmo, e vera Religione , ed impugna gli al- 
tri capi, o dommi; cosi ne avviene, che in un tanto nu- 
mero di fette i donimi della vera Religione vengano ad ef- 
fer tutti impugnati : il che apre una fpaziofa porta all’ Ateif- 
mo, come ce ne afficura la efperienza de’ paefi menzionati. 
Lo fteflo (a) Edmondo Gibfon , e Woulord ( b ) Inglefi la* 
grimando il confetìàno della loro Ifola. 

La profanazione, ed irrifione delle cofe (acre, che è la 
feconda cagione dell’ Ateifmo, fono ancora un mezzo affai pro- 
porzionato per introdurre il difprezzo della Religione : onde 
volendo Diocleziano (c) mettere in ridicolo il Criftianefimo 
meditò di fare una rapprefentazione burlefca , o fia comme- 
dia dei mifterj della noiira lanta Religione , nella quale rap- 
prefentazione accadde l’ammirabile converfione di S. Gene- 
fio, eflendo egli uno dei Comici. Cosi parimente ì feguaci 
di Lutero s’immalcheravano cogli abiti Sacerdotali per ren- 
dere difprezzabile il fanto fagrifizio dell’ Altare. E cosi fi- 
nalmente in quelli ultimi tempi lo Czar Pietro il Grande, 
volendo fare il fuo governo indipendente dalla foggezione , 
che le leggi, o il, collume gli prelcriveva al Capo della Re- 
ligione, che era il Patriarca di Mofca, fece, che nelle pub- 
bliche rapprelentazioni, o commedie fi ulalfe dell’abito Pa- 
triarcale, con lo che ottenne di rendere difprezzabile la di- 
gnità del Patriarca, e diede principio alla libertà della Re- 
ligione, che tofto incominciò ad introdurfi nella RufTia, ed 
oggi fi vede fparfa nelle fue principali Città. Cosi ancora i 
libertini moderni, come il Voltaire, e gli Autori di molti 
articoli deli’ Enciclopedia , della Biblioteca ragionata , e di 

F i altri 



(a) Lettre far lei caufes dei fremii. 

(b) Senti. 6. nella collez. di Burnet, Defenfe dela Relig. tom. 4. 

(c) jìda {me. P. Du-Mefail Doclr. & Di/e. Eccl. L. 8. m. 308. 



% Digitized by Google 



44 Storia della Vita dell’ Uomo 

altri libri infami premendo le ftefle traccie col render difpre- 
gevoli ne’ loro fcritti con bullonate, e con ridicole (loriche 
allufioni i milterj, e pratiche fante de’ Criftiani , e le azioni 
virtuofe dei Santi, ifpirano in chi gli fente, e gli legge, ii 
difprezzo della Religione , o lo difpongono a precipitar nell’ 
Ateifmo. - 

1 Secoli eruditi, o le fcienze in un popolo, che vive 
in mezzo alla profperità,e rilaflatezza de’ coftumi , fono Tem- 
pre mai (late la malnata cagione della libertà nel penfare ,- 
o per meglio dire hanno Tempre fomentato l’ Ateifmo. 1 tra- 
vagli , e le calamità richiamano il cuore dell’ uomo a ri- 
flettere , ed adorare la mano divina, che lo flagella, e ga- 
ftiga , laddove le pmfperhà lo detraggono. 

L’ efperienza cortame di molti fecoli ha fatto continua- 
- mente vedere , che nella Chiefa Cattolica le perfecuzioni cor- 
reggevano, e rimediavano i vizj,che in erta fi erano intro- 
dotti in tempo di pace, e quanto più era durata la pace , 
•tanto era poi maggior il numero de’ Crilìiani difertori nella 
perfecuzione . Se li ritrova nella profperità ( che di Tua natura 
inclina alla rila(fatezza , e vi facilita la rtrada) un popolo dif- 
-foluto indifciplinato, e che coltivi le fcienze, non fidamente 
crefcono in effo i vizj , e le abbominazioniima eziandio giun- 
gono a radicarvi!!, ed ad effer fortenuti, ed autorizzati con 
tanta sfacciataggine, che dominano difpoticamente , e finalmen- 
te fomm ergono gli uomini in un abiflò di difordini. Neffuno 
dubira un viziofo Letterato effere più malvagio, e più perni- 
ziofo di quello fieno milioni d’ ignoranti. E’ più malvagio, 
perchè la fua ftefla dottrina talora gli ferve di Maertra per 
rendere più enormi i fuoi misfatti, e talora per ricoprirgli 
- nuovo campo, e più fini ftratagemmi per commettergli . E’ più 
perniziofo, perche l'opinione del fuofaperegli da autorità fra 
gli altri uomini , onde tirargli più facilmente al fuo partito, 
e ’1 fuo fpirito corrotto colpirà fempre mai alla invenzione 
di nuove ragioni , con cui non fidamente mantenerli egli pol- 
la collantemente nei male, ma eziandio con cui porta rtra- 

fcinar 
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fcinar gli altri allo fallo precipizio . „ Gii uomini (a) car- 
„ nali formano i loro penlieri , ed il loro fapere fecondo la 
„ carne, ficcome gli uomini fpirituali li formano fecondo la 
„ ragione, o fecondo lo fpirito. La fapienza della carne non 
„ è fapienza, è morte: ma quella dello fpirito è vita, e 
,, pace. La lapienza carnale è nemica di Dio; perchè mai 
„ non dette, nè potrà ltar foggetta alla fua fanta legge. „ 

La fapienza della carne, tomo a dire, è nemica di Djo, per- 
chè è tutta intenta a negarlo. Molte fono le pruove , che 
troveremo di quelta verità, odolorofo effetto della fcienza de’ 
viziofi, fe giriamo l’occhio per i fecoli ignoranti, e favj , 
per le nazioni erudite, ed ignoranti . Ma lafciamo da parte 
i tempi antichi , e le nazioni dittanti , o poco conofciute , e 
convertiamoci a’ paefi , che fono più noti. Nell’ Africa , nell’ 

Afia, e nell’Europa tono molti Eretici, e Scamatici. Ma 
dove è più grande il numero degli Ateidi? Certamente nell’ 
Europa. £ perchè mai r Perche io efla più fi coltivano le faen- 
ze. Sono in Europa la Ruffa, la Danimarca, la Svezia, 

1’ Alemagna, l’Olanda, e l’Inghilterra paefi tutti pieni d’E- 
retici : ma qual di loro abbonda più di Ateidi ? 1 paefi più 
eruditi, quali fono l’Inghilterra, l’ Alemagna, e l'Olanda. 

In vidadi ciò, che ora ho detto, mi fovviene queda oppor- 
tuna rifieffione. I paefi Cattolici hanno fempre avuti, e pre- 
fentemente hanno tanti Savj, quanti aver ne poffono gli Era- ■> 
tici. I Savj Cattolici, più fono fapienti , più fermi fono ge- 
neralmente nella Religione, e la difendono con più calore. 

Tutto al contrario vedefi fra gli Eretici. E che differenza 
è mai queda ? Gli uni , e gli altri Savj leggono gli fteflì li- 
bri , ed i talenti fono con poca differenza gli fteff . Ciò non 
oftante la fcienza frà gli Eretici và creando ogni giorno nuo- 
vi 



(a) >Ad Hom. 8. J. Olii enim fecundum carnem funt, quac camis finn 
fapiunt; qui vero fecundum fpiritum funt, qux funt fpiritus, fentiuntinam 
prudentia camis mors eft.- pmdentia autem fpiritus vita, & pax eft , quo- 
ndam fapientia camis inimica eft Deo ; legi enim Dei non eft fubjefta , 
nec enim poteft. 
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vi Ateilli, e la ftefla fra i Cattolici fa fortire di giorno i» 
giorno nuovi difenfori della vera Religione. In che voglia- 
mo noi dire che confitta quella diverfitìt? Non può conlìtle- 
re in altro, che nella gran differenza di coltami, che trova- 
ft fra gli uni, « gli altri Savj . Abbiamo per tanto e dal 
dettame della ragione, e dalla fperienza come cofa collante- 
mente certa , che 1’ ignoranza più della fapienza farebbe 
fpediente agli uomini viziofi ; giacché la mondana fcienza 
„ gonfia, (<j) e fa, che l’iiomo fi reputi Capere, mentre non 
„ ha per anche intefo, come Caper gii convenga. E per ciò 
,, quelli gonfi Savj fi perdono (é) ne’ lor penfieri ,e viene cos'i ad 
efl'ere ottenebrato il loro fpirito, e mentre .fi dicono Sa-’ 
„ pienti, (tolti fi rendono: per lo che fono da Dio abbando- 
„ nati a’ derider j dell’ empio lor cuore. Onde da sì fatto ga- 
„ ftigo intendano tutti gli altri * (e) che la vera fapienza 
„ fi riceve da Dio, che il fuo Canto (J) timore è di efla 
„ il vero principio, e che mancando (r) quella divina fcien- 
„ za, diventano i Savj tanti idioti, allorché non arrivano 
„ a conofcere dalle opere l’ eterno Artefice , nè dalle creatu- 
„ re il Creatore fupremo. 

Finalmente il mal efempio dei Sacedoti ( che è l’ulti- 
ma cagione dell’ ateifmo ) induce il popolo al difprezzo del- 
la Religione. Se il burlarli delle cofe (acre con rapprelènta» 
zioni teatrali è un mezzo' affai efficace per di fporre gli uo- 
mini all’ ateifmo, quanto più efficace mezzo farli il vedere 
Sacerdoti fcoltamati accollarli ai facri altari a celebrare) mi- 
lle- 



la) Scientia inflat, fi quis aatem fe exiftinut (ciré aliquid, nondum cogno- 
rit quemadmodum oportet eum fcire. 1. Ad Corìnth. 8 . i. 

(b) Evanuerunt in cogitationibus firn , & obfcuratum efl infipiens cor fo- 
rum : dicentes enim fe effe fapientes fluiti funt... propter quod tradi- 
dit illos Deus in defideria cordis eorum &c. Ad Romanoi i. n. 

(e) Dominus dat fapieariam. Prov. ». 6 . 

(d) lnidum Capienti* timor Domini . Pfalm. no. io. Etcì. i. 16. 

(e) Vani autem funt omnes homines , in quibus non fubeft fcientia Dei, 
flc de his , quae videntur bona, non potuerunt intellipere eum, qui eft, ne- 
que operibus attendente* agnovemnt, quis effet Artifex. Sap. ij. t. 
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mifterj più tremendi , quali che voleffero farne una pubblica 
burla? Se il difprezzo della Religione, e profanazione delle 
cofe facre, quantunque fatta da perfone infami, quali necef- 
fariamenre inducono all* empietà , ed all’ ateifmo, quanto mag * 
giore impresone non dovrà poi fare nella mente degli uo- 
mini il vedere le cofe facre profanate in luoghi fanti da 
perfone confacrate ? 

Per conofcere praticamente quelle verità balla fidar 1* at- 
tenzione nei molti Paefi , che defertarono dai Cattolicifmo nei 
tempi di Lutero, e di Calvino. La Religione dell’ Inghilter- 
ra, dove il Clero viveva pii licenziofamente, rimafe in bre- 
ve tempo quafi tutta fepolta nell’erefia; ma T Irlanda, do- 
ve il Clero era più oflervante, e religiofo,fi mantenne' cat- 
tolica per la maggior parte ad onta delle più crudeli perfe- 
cuzioni. In una parola in tutte le diocefi, dove i loro'Ve- 
fcovi al tempo di Lutero, e di Calvino fi mantennero co- 
llanti nella Religione, fi mantenne ancora in gran parte il 
popolo: ma quii paefi, dove i loro Prelati fi pervertirono, 
trovanfi tuttavia totalmente involti nelle tenebre dell’ eretta: 
d*onde pu(i ben inferirli, quanto poderofo fia l’efempio del- 
le perfone facre in materia di Religione. 

Propolle brevemente quelle ragioni comuni dell’ ateifmo, 
concludo la prelente materia colla riflelfione feguente. Se 
tra le molte prove, e caratteri , che comprovano la verità 
di una Religione, fi annovera quello di non ripugnare mai 
le fue maffimè al dettame della ragione , come ancor fi an- 
novera la oneftà di quelli, che vivono fecondo tali m affline, 
che giudizio fi dovrà formare dell’ ateifmo,. le cui piaffime 
fi oppongono totalmente alla ragione , contraddicono 41 la tra- 
dizione, ed air unanime Pentimento delle nazioni, e foltaa- 
to vengono ammeffe da quelfe perfone, che correndo dietro 
alla malvagità del ior corrotto fpirito, fono le pià viziofe* 
e fregolate,, che ritrovarli pollano in tuttala Società umana? 

CAPI- 
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r CAPITOLO 

Religione Saturale . 

L A confutazione dell’ Areifmo flabilifce la Religione natu- 
rale , la quale non confifle fondamentalmente, che nel ri- 
conofcere , ed apprezzare fopra tutto il noftro fupremo Crea- 
tore , e nel rendere al Profilino quei medefimi uffizj , che 
bramiamo fieno renduti a noi . 

In quelle due maflìme fi contiene come in radice la 
legge naturale, e le medefime fono tuttofi fondamento del- 
la Religion rivelata. Ad ogni piccola attenzione , e rifleflio- 
ne , che l’Uomo faccia fopra fe fteflo, e fopra tutto il vi- 
ftbile riconofcer dovrà facilmente tutte le cofe avere ricevu- 
to il loro effèrc da un primo Principio, il quale è il noftro 
Dio. Lo fteflo rpirito dell’uomo, il corpo, e tutte le cofe 
fenfibili , ed anche infenfibili gli vanno dicendo ad alta ben 
intelligibile voce non eflerfi fatte da fe medefime , ma avere 
ricevuto il loro eflere, e ricevere tuttavia la lor conferva- 
zìone da un comune onnipotente Creatore, il quale con ogni 
giultizia efige, riconofcenza , e vaflallaggio da tutte le Tue 
Creature. L’Uomo medefimo governandofi col dettame del- 
la ragione fi rifente, e crede di eflere offefo fempre che aggra- 
vato ei viene ingiuftamente nella propria perfona ,o ne’ proprj 
beni. Da quelto interno naturale fuo fentimento è neceflario 
conchiuda, che egli non può fare al fuo Proffimo ciò, che gia- 
llamente 'non vuole fatto a fe Iteffo. Quello è un dettame del- 
la naturai ragione, cui l’uomo è ftrenamente renuto ad ubbi- 
dire nella fua condotta cogli altri; poiché diverfamente operan- 
do inutile , e vano fi renderebbe in noi quella intima per- 
fualionc della noftra cofcienza . 

Gode l’uomo, egli è vero, di libertà, onde può unifor- 
tnarfi, e contravenire a quello dettame della legge naruraie : 

ma 
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ma quindi appunto dee riconofccre in che confìtta , e donde 
naia, che egli coll’ operar fuo un merito tt faccia, o un 
demerito. Imperciocché ripugna, che il Supremo Giuttifti- 
ino Legislatore abbia imprelfe leggi nello fpirito dell’uomo, 
e fornito quelli di perfetta liberti, onde determinarfi nelle 
opere fu; a proprio talento , e che poi non lo premj , o ca- 
lighi fecondo il buon ufo, o cattivo, che avrà egli fatto 
di tale liberti. Altrimenti la impresone fopradetta vana 
farebbe, ed inutile, e pollo che noi fia , come non lo è 
certamente, non può avere altro fine la fua unione col do- 
no della liberti. Nè acciocché l’uomo fi riconofca obbligato 
alla legge naturale è necelfario comando alcuno feofibile di 
Dio: la ragione ttefl'a ci batta, e ci fomminittra lumi luffi- 
cientifiimi a riconofcere quella obbligazione. £ perciò Iddio 
non ha confermata la legge naturale con miracoli. Di que- 
lli fi è fervito foltanto nello intimare agli uomini la Reli- 
gione rivelata da Lui , acciò maggiormente fi perfuadelfero 
della loro obbligazione ad ammetterla , ed a vivere alla me- 
defima foggetti . 

L’uomo fi mantiene nella Religione naturale fino a 
tanto che per un effetto di fingolariffima bontà Iddio a lui 
parli, e parli in maniera, che l’uomo bene intenda, e ri- 
conofca la voce del fuo Signore , e le nuove obbligazioni , 
che per mezzo di effa gli s’ impongono, in quello cafo la 
Creatura dee foggettarfì a’ nuovi precetti , che le s’intimano, 
;d ecco come ella riconolcefi obbligata ad ammettere # e man- 
enere la Religione rivelata . 
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CAPITOLO VIL 

Religione Rivelata . 




L A Religione rivelata fuppone la Religione naturale , e 
la perfezioni. Se le folfe contraria farebbe falfa. Noi 
non diflruggumo la legge colla Fede ( dicea divinamente 
1’ Apertolo (a) anzi la flabiliamo. Dalla oppofizione , che 
hanno colla legge naturale le fitte de’ Gentili , e de' Mao- 
mettani, come pure quella, che in oggi profetano gli Eurei, 
fi. convincono elle tutte di fàltitk alfai facilmente, quantun- 
que quegli, che le profclfano, pretendano, che Peno Hate 
date, ed impofte da Dio. £ lakiando da parte gli fpropoli- 
ti del Pagaoefimo, in quanti punti poi non contradicoao il 
Talmud, e L’Alcorano alla ragion naturale? Sono innume* 
rabili , e per quello tali fette non trovano ricetto, che tra 
i popoli ignoranti. Gonofcevano affai chiaramente i Rabbini, 
e Maometto, che le loro fette non potevano elfere abbrac- 
ciate , fe non fe da’ feguaci barbari: onde acconameme fe- 
cero delle leggi, nelle quali proibirono che fodero efaminati 
i dommi della loro falla religione. 

Ancorché la Religione rivelata non porta contradire al- 
la naturai Religione, pure è vero, che eflèndo quella Reli- 
gione rivelata fuperiore alla ragione, ella propone tal volta 
dei dommi, che fuperano il noftro intendimento : onde l’uo- 
mo, che per la Religione naturale è tenuto ad operare fol- 
tanto fecondo il dettame della cofcienza propria, fe al me 
defimo tempo fente , che gli viene propolta la credenza di 
alcuni Mifterj fuperiori alla propria cognizione, avra certa- 
mente 



(») Ai F,om. 31. JLegenv ergo deflruimus per fidem? Abfic: fed legeiw- 
ftatuimus. 
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lente in limili circoftanze neceflìtà di prove chiare, e tan* 
o chiare, che non gli rimanga dubbio alcuno, nè ragion 
ritrima di dubitare, che. non fia veramente Dio quegli, che 
li parla, e gli rivela i Mifterj propotìi . « 

Tra quelle prove hanno un luogo principaliflìmo i mi* 
acoli > che iono la voce fenfibile di Dio, che parla alle 
le creature. Non può l’Uomo defiderare fegno più infalli* 
ile, nè pruova più convincente di quella per afiicurarfi in* 
illibilmente , ed edere certo, che è il fuo Dio quegli, che 
li parla . Se l’ Uomo vede quelli prodigj non può afloluta- 
teme dubitare, che non fta il fuo Dio quegli , che gli paria 
3I mezzo delle fue opere prodigiofe. Pare impedìbile, che 
Uomo dotato di ragion naturale podi oftinarfi a refidere 
d un mezzo cosi poderofo: nulladinieno la padìone, e ce- 
lti diabolica di molti Uomini giunge tal volta ad un gra- 

0 tale , ed a cosi grande odinazìone , che quali novelli Fa- 
ioni fi inoltrano ini'enfibili a tutti i prodigj, e miracoli. 

Quantunque fia io per trattare in appreflo dei miracoli 

1 particolare , nulladimeno non podo tralafciare di notar 
ui la irnfledìone, ed irragionevolezza di quegli empj , che 
olendo efamioare, ed impugnare le prove della Religione 
velata, non permettono, che loro lì parli di miracoli. 

Confefso, e conofco io pure efservi un’- altra clafse di 
rove eisenzialmente connefse, e convincenti della verità 
ella Religione rivelata, quali fono la fantitll delle Maflime, 
he ella inlegna, la oneflà di quelli, U^e la ofservano, e 
1 ccitanza loprannaturale di quelli, che per difenderne la 
redenza , e non macchiare la propria colcienza ToHirono i 
iù crudeli tormenti, e perfino la morte Ifefsa . Così pure 
1 fono le profezie verificate , e molti altri fiorili argomen- 
i; ma quantunque quede prove fieno afsai chiare, ed effi- 
aci, chi potrà negare , che i miracoli mentano il primo 
olio, tra di efse? 

Quello genere di prova col mezzo dei miracoli ella è co* 
ì fenfibile , che fi accomoda alla poca pervicacia degli Uomi- 

G 2 * ni , 
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ni, e pef dirlo cos\ fi tocca con mano. E’ inoltre atta a 
convincere non meno i Savj, che gli ignoranti . Se ruttigli 
Uomini avefeero dovuto efaminare .tutte le clalfi di prove, 
farebbe fiato necefsario, che tutti con molto ftudio fi fofse- 
ro renduti capaci di un tal efame; il che porterebbe gran- 
di inconvenienti, o per meglio dire farebbe imponibile . Ma 
la prova dei miracoli può efscre efaminara da cadauno con 
faciliti; perchè tutti la intendono fenza ftudio , ed ognuno 
vi conofce la voce di Dio, che folo può farli. Quefta prova 
è ficura, e convincente, e non è efpofta a fofifma, o ingan- 
no alcuno. Ella foladichiara evidentemente, che è Dio, che 
parla, e per ciò fe ne è fervito Iddio, come di un mezzo, 
o fegno infallibile per confermare quello , che comanda agli 
Uomini . 

Cosi allor, che Mosè eletto da Dio medefimo per libe- 
rare il popolo Ifraelitico dalla fchiavitù dell’Egitto, moftra- 
va alcuna ritrosia dicendo , che gli Uomini (a) non avrebbe- 
ro creduta quefta di lui elezione, e miffione, il Signore gli 
rifpofe , e difse . „ Io ti dò la facolt'a di far miracoli , e tali 
„ miracoli, che ognuno potrà conofcere, che io ti iovio 
ed in effetto dice il Sacro Tefto, che avendo Mosè ( b ) co- 
municati al popolo d’ Ifraele gli ordini divini, quello popo- 
lo gli predò fede tofto , che vide i miracoli ,che egli iacea. 
Perfin i medefimi incantatori, che pervertivano il cuore di 
Faraone , in vìfta dei prodigj operati da Mosè , non pote- 
rono a meno di non confeffare , che (c) tali opere erano 
proprie della mano divina. Similmente noi veggiamo avere 
Iddio fempre autorizzata coi miracoli la miffione di quegli 
uomini, che egli ha inviati ad intimare i fuoi ordini. E 
cosi finalmente quando lo fteffo Dio s incarnò, e degnoflì 
abitare tra gli uomini, voile valerli dello fteffo mezzo dei 
miracoli per farli conofcere, e credere Dio. Onde ebbe a 

dire : 



(a) ExcxL 4. 

(b) Exod. 4. Jr. 

(c) Ibid. 8- 19* 
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tire: (a) Opera , qua ego facio teftimonium perbtbent de me , 
tuia Pater me mijit . Li opere, che io faccio, danno tetlimo- 
nanza, che fono dato meifo dal Padre: e quelle opere, di* 
;e il Signore ( b ) in altro luogo, fono tali , che aeifun altro 
e ha fatte . 

In conclufione i miracoli fono Tempre flati- il mez2oprin- 
ipale , e più valido , di cui fi è fervito Iddio per parlare 
on gli uomini , e quelli hanno fempre riconofciuti i miraco- 
i, come il fegno più chiaro, più lìcuro, ed infieme il più 
acile da intenderfi da tutti . Quella fu la pratica del Signore, 
llorchè comunicò agli uomini i primi Tuoi ordini , e cosa 
liede principio alla Religione rivelata. 

Viveva l’uomo in una continua lotta tra l’impero del- 
e palli on i , e la refillenza ,che ne faceala ragione. Viveafol- 
anto obbligato a feguire la luce della propria cofcienza , o 
Iettarne della Religion naturale, allora quando piacque all’ 
\ltiflimo di parlare alle fue creature', e ftabilire i principi 
iella Religion rivelata per loro agevolar meglio la vittoria 
ielle palfioni , e prepararle alla venuta del Media ,e Reden- 
or promeffo ; per quello fine elefie Mosè, il quale doveva 
innunziare i Tuoi ordini divini , ed autorizzarli con i più 
rortentofi miracoli. 

Quando nomino Mosè, intendo parlare di un Uomo 
irivilegiato, e deputato da Dio per intimare quei precetti, 
;he unitamente con i precetti della legge naturale formano 
;iò, che dicefi legge fcritta. Parlo d’ un Uomo, a cui Iddio 
oggiogò la natura intera. Parlo di 'un Uomo operatore di 
;anti miracoli , e di tali meraviglie , che il mondo non ave* 
/a mai veduta cofa limile. Parlo finalmente di un Uomo, 
ielle cui mani il Signore avea depofitata la facoltà- di far 
tanti miracoli, quanti erano neceflarj, onde ognuno potefle 
per mezzo di cfli conofcere il carattere, col quale Iddio 

Fave- 



la) Jotn. j. J6. 
(b) Jo*n. ij. * 4 . 



Digitized by Google 



54 Storia della Vita dell’ Uomo . 

V 

l’aveva contradiftinto , e lo inviava ad intimare i divini 
Tuoi ordini . 

Tutto 1 ’ innumerabil popolo Ebreo, e tutto l’Egitto lo 
riconobbero per ( a ) un Ambafciadore dell’ Onnipotente Iddio. 
I portentofi , e replicati prodigi » co ’ quaii Iddio a villa di 
tanti milioni di anime autorizzò la miffione del fuo fervo 
Mosè, lo fecero rifpettabile , e terribile in tutto l’Egitto, 
e lo rendettero celebre in tutto il mondo ; e la di lui fa- 
ma fi eltete da Oriente in Occidente tra innumerabili Na- 
zioni. 

Le favole di Mercurio, e di Bacco altro non fono, 
che i fatti illudri di Mosè adulterati, come cel dimoltra 
rjlluftrilitmo (i>) Huet. 1 libri di Religione di molte (ir) 
nazioni dell’Oriente parlano delle mirabili opere di quello 
Taumaturgo: e la di lui fama, quantunque alterata giunta 
fino alle più remota nazioni. Palemone, Appione, Tolo? 
meo , ( d ) Mendefio, Ellanico, Filicoro , Cadore, Tallo, Po- 
lidoro^ principalmente Giudino,(e) Plinio, Calcidio, Dio- 
doro Siculo, Longino , Strabene ,Eupolemo , Artapano, Mem- 
fita. Eliopolita, Ezechiello Poeta, Demetrio, e molti altri 
non mancarono di darcene notizia, e relazione chiara. 

Sicché la verità, e fama dei miracoli, che operò Mosè 

( P re * 



(a) Exod. 4. 

(b) Dem. Evang. 

(c) Bibliot. Qrient. pag. 470. e 647. 

(d) I nove primi Autori fi citano nella Parenefi adGrzeos attribuita a S. 
GiuAino, e nel lib. i. di S. Cirillo contro Gmliano. 

(e) Giudino L. J7- Plmio Lib. 50. c. i-. Diod. Sic. L. ». 

Calcidio dice ; SapientiflGmuS Moifes non hunrna facundia , fed divina, 
ut fertur ìnfpiratione vegetatus. Longino (De fublimi dicendi genere. ) Qui 
Judaeis leges condidit, vir minime volgari» ingenii , ut qui Dei poteAatem 
digne conceperit, Se elocutus fuerit , flatim in principio legum hzc fcribens- 
Dixit Deus. Quid? Fiat lux, Se fafta eA Sec. 

iti abone ( Lib. 1 6. ) dice : Aftirmabat Moifes, docebat non refte fentire 
iEgiptios, qui ferarum, pecoramqne imagines Numini tribuerent: fed nec 
-Afros , nec Grsrcos, qui human as Utt. 

Rapporto ai Tei ultimi Autori citati veegafi Eufebio nella Preparazione 
Evangelica Lib. xi. c. 4. e nella dimoAraz. Evang. L. 4 c. * 6 . Sic. 
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f prefcindendo per ora dall’ autorità dei Libri facri della no- 
itra Tanta Religione ) Tono cosi certe dalle fteffe Storie profa- 
ne , quanto elferne poffbno i fatti, e conquide di un Aleflan- 
dro Migno, di un Giulio Cefare, e di altri fintili Eroi. On- 
de il dubitare de’ fatti di quello farebbe, umanamente par- 
lando tanta temerità per lo meno, quanta ne farebbe il du- 
bitare delle geila di quarti . 

Mosè eletto da D.o per liberare gl’ Ifraeliti dal pefante 
giogo della fchiavitù dell’ Egitto fece quarto popolo depofica- 
rio degl’ ordini divini, ed il rertante degli uomini rimafe fot- 
to il folo pefo della legge naturale . Gli Ebrei dovevano ag- 
giungere, ed adempiere tutto quello, che loro intimava Mo- 
sè da parte di Dio; onde ebbe il Tuo principio la legge fcrit- 
ta . ifraele fu il popolo eletto, e favorito da Dio, che Tem- 
pre mantenne in elfo uomini ripieni di fpirito divino, come 
un Elia, un Elifeo, un Daniele, un Ifaia, e limili, i quali 
lì fecero ammirare perfino dalle medefime Nazioni ftraniere, 
si barbare, che colte. Quelli Uomini favoriti da Dio parla- 
rono come deputati dell’ Altiflimo . I loro ferirti prodigiófa- 
mente confervati fervirono per annunziare ai mondo, che ld-> 
dio medeumo finalmente fi manifesterebbe al Genere umano , 
e che comparirebbe 1 ’ Unigenito di lui Figliuolo fu quella 
terra in carne, come Redentore univerfale di tutti gli uo- 
mini . 

E’ affai degna di notarli la particolare providenza dell’ 
Altiflimo nella confervazione delle Scritture fante , di cui 
fece depofitaria la nazione Ebrea . Elleno fi fono confervate, 
malgrado le tante guerre, rivoluzioni, e fchiavitù, che pa- 
tirono gl’ ifraeliti. La verfione non men certa, che prodi- 
giofa de’ fettanta Interpreti , latta (a) probabiliflimamente ai 
tempi di Tolomeo Filadelfo, fece rialzare il pregio, e co- 
nofeere la incorruzione , colla quale erano flati confervati 
miracolofa mente quelli (acri Libri. E 



(a) Veggìnf? S. Aupnfi. De Civitate Dei Ub. i8. c. ,j. ed il difcorfodel 
P. Calmet. , De verdone 70. Interpreium ; Prulegom. in S. Script, toni. *• 
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E qui non polfo a meno di notare acconciamente una 
degna riflelfione, che (opra ia verdone dei fettanu Interpre- 
ti fa Eufebio Panfilo (*) nella fua Preparazione Evangelica . 
Eflendo , dice egli, vicini i tempi del coltro Salvatore, pa- 
reva efler conducente alla falute delle genti tutte, che ciò # 
che fu detto dai Profeti, e dagli Autori facri, fi traduceffe 
ad una lingua colta, e da tutti intefa, come era la Greca. 
Cosi fi annunziava a tutti la Rivelazione: e cos'i anche gli 
Ebrei non ebbero campo di nafcondere, e corrompere le 
fante Scritture pet invidia contro i Grifiiani. 

Prova anche non men mirabile , che prodigiofa della 
d' ina Previdenza nel far, che fi confervaflero, e pubblicaflè- 
ro le Sante Scritture è il cafo modernamente accaduto T an- 
no 1704 nella Cina. In quello anno (b) il P. Paolo Goza- 
ni ritrovò nella Capitale della Provincia Ho-nan una finago- 
ga dì Ebrei, che avevano in lingua Ebraica dodici copie del 
Pentateuco, di alcuni Profeti, de’ Libri dei Giudici, e dei 
Re. Confrontò egli colla noftra Volgata alcuni palfi di quelli 
Libri, e principalmente la cronologia dei 16^6. anni dal prin- 
cipio del mondo fino al diluvio univerfale ; e non ne trovò 
differenza alcuna. S’informò del tempo, in cui quelli Ebrei 
erano giunti nella Cina, e ritrovò, che la loro venuta fta 
nella Dinaftia di Han-cbau , la quale ebbe principio dugen- 
to anni avanti la nafeita di Gesù Crifio, e terminò dugen- 
to ventifette anni dopo la detta nafeita. (c) 

Egli 



(a) Lib. 8. cap. t. 

(b) Lettres edif. & cur. des Jefuites voi. 7. Storia Univerfal. dei Lette- 
fati Inglefi, Volum. $0. Lib. 14. c. 1. fez. J. e Volum. 31. fez. g. 

La Bibbia, che ufava il P. Gozani, era fenzi dubbio ta Volgata; merf- 
tre, come o (ferva no gli fteffi Letterati Inglefi , i Gefuiti non aveano in ufo 
alcun’ altra Bibbia . 

(c) Intorno alla incorruzione delle fante Scritture dell’ Antico Teftamento 
non dobbiamo far particolar difeorfo, mentre a tutti è noto, che fi confer- 
va reno immacolate fino alla venuta de! noftro divino Salvatore . Tutti fanno 
«fler vero quel detto di Filone (citato da Eufebio nella fua Preparaz. Evang.Lib. 
*. c. a. ) che dice.- certamente a me pare cofs molto mirabile, che in due 

mila 
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Egli è parimente degna di notarfi la celeftial dottrina 
ritenuta in quelle fante Scritture . Se ella venga para* 
mata con l’Etica dei" più rinomati Filofofi, vi fi vedrà una 
danza infinita. Come tanto fuperiore all’ ingegno umano, 
odufse nei Popolo ^Ebreo quantunque ignorante le idee 
à chiare della Divinità, del noftro fpirito, del fine dell’ 
omo, e tali maflime morali, che non aveva mai conofciuto 
vana fapienza de’ Filofofi del Mondo . Ma che dico io 
lienza ? Meglio I2 dovevo dire, vera, e reale ignoranza, 
chiunque il voglia, può eflere giudice in quello aflunto, 
per eflerlo, ha bifogno di ricorrere a Libreria alcuna, 
iggafi foltanto Plutarco fopra le opinioni de’ Filofofi , € Gi- 
rone , De natura Deorum , ed in quelli due Autori ve- 
i in materia morale , e di Religione tante maflime erro- 
e, tanti fpropofiti, e tanta ignoranza, che il più rozzo 
>reo avrebbe avuto anticamente vergogna di riconofcer quel- 
dottrine come parto del iuo talento. Tanta è la diffe- 
ìza, che paffa tra la dottrina inventata dagli uomini favj 
l Mondo, e tra la dottrina infpirata da Dio. 

Ma fopra quello lleflo foggetto della dottrina morale de- 
antichi Filofofi è ben giullo fi faccia una rifleflione, la 
ale, come io credo, da una parte ci rende vifibili gli ef- 
ti della Providenza adorabile del Signore Iddio, e dall* al- 
. conferma molto bene quanto teftè abbiamo detto. OC-, 
vili di grazia attentamente quanto di buono, quanto di 
inde dilfero i Filofofi fulla Divinità , full’ Anima ragionevo- 
, fui Mondo, e non farà alcuno, che non fi accorga fubito tutto 
ere fiato prefo dalle fante fcritture , la cui dottrina per al- 
Storia della V. dell' U. T om • III. H tro 



a anni, o in più tempo neppure una parola fia fiata mutata nella Legge 
>faica; ma più torto ciafcheduno de’ Giudei morirebbe cento volte prima , 
: mai fi derogafiè una parola alla detta Legge. Intorno alla verità dei 
ti dei farri Libri dobbiamo dire: tanto i Libri, che i loro fatti hanno 
eflenzial conneflione. L’adempimento delle prime Profezie ferviva ad 
ender quello dell’altre: ed il compimento di quelle confermava quello 
le prime. Veggafi fu quello proposto l’-opera; Principìi dimollrabili della 
iv Part. a. c. i. a, 3. 
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• tro male iritefa da’ medefimi fa dalla loro vana fetenza gua- 
da, e corrotta, come ce ne aflicura Tertulliano. Fuvvi mai 
tra’ Profani,, dicea (a) quelli. Poeta , Filofofo,o Savio alcu- 
no, che attinta non abbia la fua dottrina dalle fonti de’ Pro- 
feti ? Sappiate, degne egli a dire parlando co’ medefimi , lap- 
piate. quelle voltre leggi , le quali appajono s\ gran protet- 
trici della innocenza, non altronde riconofcere la loro ori- 
gine,. che dalla legge divina. E’ vero , che le fante mafli- 
me di quella ne’ volt ri ferini li trovano alterate, e deturpa- 
te ancora; ma n’ è Hata la cagione, che voi altri ciechi, e 
prefontuofi in mezzo alla, luce non avete conofciuta la veri- 
tà : anzi per diabolica perfuafione è avvenuto, ut omnia ad- 
vetfus veritatem de ipfa veri tate confìruerentur . 

Celfo ( b ) riconobbe beniffimo negli ferirti di Platone- 
molte mafiime conformi a quelle dell’ antico Tellamento : 
ma acciecato da una alfettata ignoranza pari alla lua empie- 
tà, non dubitò di aderire avere gli Ebrei prefe le loro main- 
ine da Platone, non già quelli le fue dagli Ebrei. Noi dal- 
le fegueny riflelTtoni rileveremo chiarifTnnamente e la falfità 
della propolìzione di Celfo, e la verità di quanto. abbiamo, 
detto di fopra con Tertulliano. 

Gli Ebrei viveano feparati da tutte le altre nazioni 
come dicono, gli llelTi Storici profani. La loro legge, le lo- 
ro cerimonie, ed i lor libri erano predò il viziofo volgo 
oggetto di derifione, e di ammirazione, e rifpetto prelfo i 
làvj , i quali mai fempre defiderarono di leggere le fante 
Scritture.. Di quelle furono fatte due greche verfioni , una & 
tempo di Tolomeo Filadelfo, e ptima era fiata fatta un’al- 
tra, e di elfa parlano, (c) molti Autori.. Quelle verdoni ren- 
dettero. pubblici al mondo filofofico i fanti libri , i quali tra- 
fportati al Greco ( linguaggio affai noto, nell’ Oriente, dopo. 



(a) Tertullian. Apologet. 

(b) , Oripen. contr. Celf.. lib. (. 

(c) Calmst Prolepom. in S. Script- tom.. r.. Diflèrtat. An Pbitofopbi e 
pura moralcm Jcientiam bau/ crini b 
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e conquide di Aleffandro il Grande. ) erano intefi da tutti 
dotti . Sappiamo inoltre molti antichi filofofi , come Opeo , 
Ornerò, Solone, Salefio, Pittagora, e Platone avere pelle- 
innato per l’Egitto, dove come afferifce S. Giuftino, (a) 
refero da’ libri fanti, quanto di buono fcriflero poi full* 
hvmitì, fulia immortaliti dell’Anima dell’ uomo, fulle pe- 
e degli empj &c. Onde conchiude il medefimo Santo: Si 
uid ergo commune nos inter & voi in dottrina fuerit , non il - 
td Nojìri ex ve/lrii , fed vos ex No/Ìris accepiflii . Pittagora (b) 
hresl, come è fama, conobbe Geremia nell’ Egitto, ed Eze- 
hiele nella Caldea: ed Ermifio (c) afferma molto avere pre- 
) Pittagora dalle leggi degli Ebrei, co’ quali trattò affine di 
Donare la fua Filofofia. 

Calmet ( d ) fu queflo propofito dice cosi : L' affiniti del- 
: maflime tra’ libri fanti , e quelle de’ Filofofi non è una 
ruova Efficiente per affermare, che quelli le abbiano prefe 
a quelli , poiché nulla fi offerva Begli fcritti de’ Filofofi , 
he effer non poffa parto della ragione naturale , e di una 
ttenta meditazione. Molto, s’ io non erro, s’ ingannò Calmet 
n quella fua opinione, io che facilmente comprender potri 
gnuno da alcune lèntenze, che efporrò qui or ora del folo 
ilolofo Platone, le quali da fe delle daranno fubico a di- 
edere, fe vi fi può giungere colla fola ragion naturale. 

Platone dunque parla così: (e) „ Il tempo cominciòcol 
Cielo: Tutti due ebbero infieme il principio, per io che 
inlieme ancora avranno il fine. Le Parche, ed . il Vizio 
di flruggeranno il Mondo, il quale farà poi renduto immortale 
da Dio. 1 Morti hanno a vivere un’ altra volta. Ella è 

Ha ' „ tra- 



fa) Apolog. ». 

(b) S. Aug. !.. ». de Do&rìna Cbrìft. C. »8. Se lib. 8. ì>e Civit.DciC. ir. 

(c) fofeph. Lib. i. Conir. ylppion* 

(d) Nel luogo citato. 

(e) Nel Timeo, e nel libro de Aram*. Vegga fi Eufebio Panfilo, il quale 
el filo libro de Fr<eparatione Evangelica efrmina lungamente , e paragona 
alle fante Scritture le opere di Platone . Principalmente meritano di effer 
itti i libri ai. a*., e 13. 
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„ tradizione, che torneranno a rifufcitare quei, che morirò* 

„ no. I vecchj torneranno di nuovo alla natura de’bambi* 

„ ni , ed i morti, che fono lotto terra, torneranno a vive* 

„ re Sul Giudizio poi, full’ Inferno, e fui Purgatorio 
parla egli chiaramente in quelli termini: „ Ho fentito dire 
„ una cofa, la quale è veridìma, e tu la itimerai favolofa. 

„ Dopo la morte chi farli viffuto bene, andrà nelle ifole de’ 

„ beati; e chi farà viffuto male, cadrà nel Tartaro , onde noa 
„ ufcirà giammai. I Morti nudi faranno giudicati dal Giu- 
„ dice, e liccome nel corpo morto reiiano le cicatrici delle* 
„ ferite, ed altri legni, cosi nell’anima refteranno i pecca- 
„ ti, ed altre opere. Coloro, che vitìfero mediocremente fa- 
„ ranno portati ad una palude nella quale faranno purgati 
„ per via di .fupplizj graviffimi. Quelli, che faranno atti ad 
„ effere purgati, ancorché carichi di molti peccati, ufciran- 
„ no dal Tartaro dopo effervi tormentati per lo fpazio di 
yj un anno. „ v 

A quelle potrei facilmente aggiugnere molte altre limi- 
li fentenze di Platone, ma lo credo lupe rii uo , poiché le 
qui citate abballarla dimoltrano averle prefe Platone, oda 
fe fteflò, o mediarne l’altrui opera da’ libri fami più anti- 
chi di tutti gli ferirti de’Filofofi. Chiunque per tanto può 
fenz’ altro chiaramente conofcere nè Platone, nè alcun altro 
Filofofo, comecché fornito di angelico intendimento, aver po- 
tuto colla fola ragione naturale conofcere, e fapere, che il 
tempo cominciò colla creazione del Cielo; che il mondo dò- 
vea un di diftruggerfi ; che i Morti doveano rifufcitare; e 
che era un luogo, nel quale alcuni uomini doveano purgar* 
fi da’ loro peccati. Quelli, ed altri limili articoli dipendono 
afsolutamente dalla rivelazione „ e non in maniera alcuna, 
dal folo lume della ragion naturale . 

Potrebbe dirli avere gli antichi Filofofi ricevute dalla tra- 
dizione de’lor maggiori quelle notizie, che lafciarooo fcrit- 
te fopra i mitlerj appartenenti alla rivelazione . Ciò non lo 
(limo afsolutamente improbabile^ anzi io credo afsai confor- 
ma ? 
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me alia ragione; poiché, come infinuerò in altro luogo, 
egli è innegabile avere Iddio con mirabile providenza ordi- 
nato , che tra’ Pagani vi fofsero, o fi confervafsero molte no- 
tizie di varj milterj della Rivelazione : sì perchè in mezzo 
al Paganefimo furonvi Tempre anime giufte, alle quali egli 
gii rivelalse : sì ancora perchè tali notizie poterono pafsare 
per tradizione dagli antidiluviani a Noe , e da quelli agli 
altri uomini. Ciò non ottante dobbiamo afserire Platone, e 
gli altri Filofofi avere prefe le loro malfime principalmente 
Sa’ fanti libri .• perchè Tappiamo, che i Filolofi trattarono co- 
gli Ebrei, che i fanti libri erano conofciuti in tutto l’Orien- 
te , e che varj Filofofi ( principalmente Platone nella Tua 
Repubblica, come nota Eufebio nella Preparazione Evange- 
lica ) ne’ loro fcritti lafciarono notate molte cofe proprie de- 
gli Ebrei , le quali appartenevano al loro governo economi- 
co , e civile , e che non potevano làperfi dalla tradizione . 

Quelle riflefiìoni medefime Tono futìkienti a dileguare 
le oppofizioni , che alle Tante Scritture sì dell’ antico, che 
del nuovo tellamento ha fatte un moderno Scrittore non me- 
no empio, che ignorante, o maliziofo. Quelli è il Freret, 
il quale nel Tuo Efame Critico ( a) delle pruove del Criftia- 
nefiino dice j che la Dottrina Criftiana falla Divinità , full’ 
Anima, e fopra la Morale nulla infegna, che detto non ab- 
biano gli antichi Filofofi. Lo erudi òttimo Signor Niccola . 
Spedalieri ha pubblicata di frefco in quello anno 1778. con- 
vincentiflima , ed efficaciffima confutazione del Freret: onde 
fembra efler cofa fuperflua il trattenerci qui d’ avantaggio ad 
impugnare le empietà di quello Autore : perlocchè io non 
tarò altro, che infinuare colla maggior brevità ciò, che con- 
tro il medefuno rifui» dalle riflefiìoni antecedenti . 

Quello Empio fullo Itile tenuto mai Tempre da pari Tuoi, 
non fa, che riprodurre adefib ciò, che già fin dal principio 

della 



(*) Cap. 5. 
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«Iella Chiefa ci aveva oppoflo ( a ) Cello. Di più, con quel* 
la prefunzione, che fu Jempre compagna indivilibile della 
ignoranza, disfida i Dottori Cattolici alio icioglimento de’ 
Tuoi argomenti; come fe per rilpondere alle temerarie fue propo- 
rzioni d’uopo faceHc,che forgefferodi nuovo gli Atenagori , i 
Giuftini, gli Origeni , i Tertulliani, e gli Agoitini. Non fi 
ritrova il Criltianefimo in quella necelfitk, e noi ancora, 
che la fcarfezza riconofciamo , ed inferiorità de’ nollri talen- 
ti, pure dir polliamo francamente vergognarci di dover confu- 
tare un empio, il quale nelle dilpute non fa, che negar tut» 
to, dubitar di tutto fenz’ altra ragione, che la forza del luo 
Entufiafmo , della fua malizia, e della ignoranza delle an- 
tiche Scritture. E acciò tutto quello non iena bri detto a ca- 
fo, io dimando al Sig. Freret: Quali fieno quei Filolofi Pa- 
gani, che ci abbiano infegnata la morale delle fonte Scrittu- 
re ? Furono forfè anteriori a Platone? Quelli (che è l’Ora- 
colo de’ Deilti ) e tutte le ilorie profane ci dicono (b) w elfer 
,, cofa mani fella, che da’ più antichi tra’ Greci furono ftiraa- 
,, te Diviniti il Cielo, le Stelle, il Sole, e la Luna, le 
„ quali cofe fino al di d’ oggi come* tali adorano molti 
„ Barbari. 

Ora la Morale degli antichi Filofofi fi contiene nel* 
la lor Teologia, e da quella dee riconofcere la fua origine. 

. Legganfx dunque le Teologie de' Fenicj , degli Egiziani, 
de’ Greci, degli Atlanti, e de Frigi . Di tutte et da un com- 
pendio in poche pagine Eufebio Panfilo, (c^ e da gli errori, 
e fogni, che nelle medefime fi contengono, inferir dovrebbo- 
no i Deilti, ed Ateilti, e con elfi il Freret elfere ilati idio- 
ti fuperltiziofi coloro, che le accettarono, e venerarono; e 
fe ciò non fi conoice , elfer non può , io dico fe non fe per 
effetto d’ignoranza, di pazzia, oppure di un’ animo perverfo , 
e diabolico. 

Che 



(a) Origen. Contr. Celf. Lib. 6. 

(b) ' epgafì il Cratilo di Platone. 

(c) Praga, et. Evang. Lib. X . C. 7. Lib. ». C. I. ». 3. 4. Lib- i- C. 1» 
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Che fe mai Freret replicare volefiTe con Plutarco (a) e fi- 
ire tra quelle favole , e tra quei fogni nafcolla una miltica. 
eologìa per i Savj > altra miglior rifpolla dargli io non fa* 
rei, che conligliarlo a leggere attentamente le interpre- 
azioni di Plutarco medefimo, ove ritrovanfi, e tali, e tante 
ravaganze per dare a quelle ciance qualche buon fenfo,che 
difcorfi , e le interpretazioni di quello Filofofo fopra tale ar- 
omento meritano bene di elfere annoverate tra’.Romanzi de’ 
Cavalieri Erranti, che fi leggono nelle taverne. Ed ove fi- 
almente indirizzanlì , e di che cofe vanno ripiene quelle 
elle interpretazioni di Plutarco? Tutto, come gianotò Eu- 
cbio, (b) tutto è intemperanza, nozze, fen(ualità:e da per 
atto in, forntna fcorgefi nulla prendervifL di mira fuor deL 
i fi hi le . 

Tali furono le fonti, onde tirarono la lor Morale i più 
ifigni Filofofi , lo che per concludane di quella materia vo- 
,lio confermare col femimento del più eccellente filofofo, 
he venerafle 1’ antichità, Platone. Egli nel Timeo , ed in ai- 
ri luoghi decorrendo fopra la Teologia de’ Pagani, dice per 
ellimonio di Eufebio (c) dover elfere talvolta ammeflè le 
lorie degli Dei,, talvolta rifiutate. Indi configlia, che non 
i pubblichino quelle cofe infami, che degli Dei fcriflerogli 
Antichi - Scrivendo poi fopra le leggi afferma efler neceffa- 
io prellar fede alle fiorie degli Dei,, poiché nulla conten- 
,ono di fallo. E deputando (opra la genealogia di elfi, e 
e’ Demonj: “ Il parlare, dice, fopra quello argomento è 
, imprefa fuperiore alle nollre forze, dobbiamo per tanto dar 
, piena fede a coloro , che ce ne hanno lafciate le relazioni . 

, Imperciocché figliuoli loro che elfr furono , feppero necef- 
, fariamente le opere de’ lor Padri, ed in niun conto ci pof- 
, fono ingannare . Goficchè (ebbene colè ci riferifcano nè 
, necelfarie, nè probabili, pure conviene loro credere , poi 

« v •• 



(a) De Dedalo. 

(b) Pra-pa,. Evang. Lib. ?. c. i; 

(c) Preparai. Evang. iib. ». cap. io.. 
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„ che ci parlano delle cole loro proprie . Crediamo dunque , 
„ che Oceano, e Teri furono figliuoli del Cielo , e della 
„ Terra ; che da quelli nacquero Saturno , Opi , ed altri , e 
„ da Saturno, ed Opi nacque Giove, e Giunone. Quelle 
„ cole fi debbono credere quantunque provar non fi pollano . 

Da quelli difcorfi di Piatone potrk chiunque giudicare 
del merito della Morale più celebre degli amichi : e potrk 
inoltre conchiudere quali maliime per regolare i collumi fi 
pollano ricavare da una Teologia tutta quanta ripiena di 
vendette, rapine, incelli, e libidini di quelle Diviniti, di 
cui fe ne forma la lloria . Perciò Platone , conofcendo be- 
niflimo le operazioni de’ lor Dei dover effer la regola della Mo- 
rale pe’ popoli, dicea. „ Quelle cofe non hanno ad edere 
pubblicate facilmente; dee anzi cercarti di tenerle nafco- 
,, Ile : che fe tal volta coflrignefiè la neceflitk a raanifeltar- 
le, ciò fi dee fare a pochi. „ £ tanto balli per dare 
( lènza ricorrere alle opere antiche morali ) una idea bre- 
ve, e chiara della origine, onde nacque la Morale de’ Paga - 
qì tanto decantata da' moderni Irreligionarj . 




fcAPI- 
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CAPITOLO Vili» 

Del Crijìianefimo 



L A confervazione ammirabile delle facre Scritture era dì 
Comma importanza a tutto il genere umano, perchè 
i eife fi contenevano i miracoli divini , ed i vaticinj 
el celefiial Melila che dovea poi una volta venire come 
edentore univerfale degli uomini. Quello Redentore fi pro- 
tette chiaramente nelle facre Scritture antiche, nelle quali 
delineato al vivo il fuo carattere, edil fuo nafcimento ,la 
ta morte, e la fua Rilurrezione, come tutte ancora, o quali 
itte le circollanze , anche menome non folamente della fua Canta 
ta, ma eziandio della iua penoCa morte, e di molti al- 
i fuccelfr accaduti dopo di elfa . Gesù Crillo noftro Salva- 
le, venendo al Mondo s’incarnò, nacque, vifle , ci am- 
aeftrò, operò prodigj, mori, e riCufcitò fecondo le chiare 
’ofezie, che erano (tate Ccritte di lui. 1 fatti ad elfo lui 
tparrenenti, che fi contengono nei Santi Evangelj ,efcludono 
;ni ombra di dubbio, ed in telHmonianza della loro veritk mori- 
no gloriofamente molti Santi Martiri , ( a ) il che non è 
caduto in alcun’ altra Religione. Sono fiati ferirti quelli 
nti Evangelj da tefiimonj oculari, in tempo, che viveano 
Storia della V. dell ’ U. T om. HI. 1 mi- 



la) Egli è neceffàrio far diflinzione tra i Martiri di nna dottrina, e 
i Martiri della verità di una ftoria. Si trova alcuni eflerè morti in dife- 
di una falfa dottrina; ma non giammai in difefa della verità dei fatti 
xTigiofi , come faccette agli Apolidi, ed ai Difcepoii del Signore. Si tro- 
ranno alcuni, che abbiano foflerro la morte per non abbandonate la fet- 
Maomettana : ma chi mai la foflfrì per difendere i fatti del fuo Autore 
aometto? 1 fuoi leguaci ( Lib. i. De Dcifr. Mabom. *Azoar 41. 4}. 7 6 . 

■ ) confettano le fue ingiuflizie, ed infami azioni. I Saraceni ( Chacondil. 
nudai). Thecpban. Mijcellan. ) lo abbandonarono , e lo cottrinfero a fuggire 
ITanno 611., in cui incomincia la famofa Egira dei Maomettani. 
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migliaja di perfone, che avevano veduto ciò, che in elfi 
raccontati, e n’ erano fiate prefenti. Inoltre ciò, che ivi fi 
riferifce, è conforme in tutto alla verità, ed ha meritata 
1 ’ approvazione di quelli medefimi , che oflinati negavano la 
celeflial dottrina dell’Operatore di tali azioni. 

Le Storie profane medeftme confermano „ e può dirli 
autorizzano in gran parte , ciò , che fi contiene nei fanti 
Evangelj ; ed L fucceflì , che in quelli fi rapportano, fono 
connefli con certi effetti pofleriori, che fempre infallibilmen- 
te hanno corrifpoflo, e corrifpondona a ciò, che di etti era 
già. flato fcritto ne medefimi Santi Evangelj. 

Tutti quelli fondamenti fono pel pia ollinato, ed incre- 
dulo altrettante evidenze dell’ adempimento delle Profezie , 
e della verità degli Evangelj, che ce le propongono verifica- 
te ed adempite nella perfona di Gesù Griflo noltro Signore . 
Tutte le teiìimonianze tra fe coerenti ci fanno vedere , che 
il noflro Dio umanato era il defiderato (4) da tutte le gen- 
ti ed iL Paflore (B) celefliale, che doveva raccogliere, unire, 
e 'mettere in pace le pecorelle difperfe: che quelli era l’An- 
gelo dell’ Alleanza , (r) ed il Profeta (d) promeffo da Mosè , 
cui tutti avrebbero dovuto afcoltare , perchè avrebbe parla- 
to nel nome del Signore; che quelti era il Salvatore (e) di 
Giacobbe, il Capo di quella (f) pollerità, nel quale fi dovea- 
no fantificare le genti, ed il Melila promeffo ad Abramo, (g) 
Ifacco , (b ) e Giacobbe. ( i ) Di 

(a) Att*us i 8 Et veniet Defideratus runòtis gentibus . 

(b\ Ezech 14 tV Sufcirabo fuper eos Paftorem unum, qui pafcateas 8tc. 

(c) Mal ac b t 1 Et ftatim veniet ad templum fuum Dominator, quem 
„„ c nnTriris ' Se Àngelus re (lamenti-, quem vos vulris. 

VO fj q Dcut-ron 18 u- Prophetam de gente tua fufcitabit t ibi Dormnua De- 
us rum " Profetam fufcitabo eis... Qui autem verba ejus , quac loquetur 
in Nomine meo, audire noluerir , ego ultor ex.ftam. 

(e) Gentf 49- Salutare tuum expectabo Domine. 

(f) Pfatm 7i 18. Et benedicentur in ipfo omnes Tribus teme. 

(e) Genti 18. 18. Benedice nd ac fint in ilio omnes Nationes terrar. 

(b) Genti. i6. 4. Benedicenmr in te.Scin Temine tuo omnes Cientas terra . 

(i - ' Num. 14. 16. 17. Dixit Auditor fermonirm Dei, qui novit Dotfrinam. 

Alriffitni ,Sc viltone» Onnipotenti? videe , qui cadensapertos habetoculos . Videbo 
eum>, fed noa modb: intuebot illum,. fed non. prope . Orietur /Iella ex Jacob.. 
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Di quello divino Salvatore, e Meflìa i Profeti inferrati 
dallo Spirito Santo ci lafciarono ferirti tutti i caratteri , ac- 
ciocché conofcerlo poteflimo allor quando foffe comparfo tra 
di noi fopra quella terra. Era già parimente fcritta, e profe- 
tizzata la di lui dipendenza [a) da Abramo, Ifacco , « Gia- 
cobbe, la di lui Tribù , che doveva eff.-re quella (b) di Giuda, 
e la fua fiirpe, che farebbe (c) fiata quella di Davidde, il d.i 
lui Precurfore , (d) che farebbe flato il Battifla ; il tempo (e) 
precifo del fuo nafeimento dopo le fettanta fettimane di anni 
dalla fchiav itti di Babilonia, e quando farebbe mancato lo 
feetro della Reai Tribù (/) di Giuda. Era feri tto ancora, 
che la di lui Madre doveva effere fempre Vergine in- 
tatta, (g) e pura, la quale doveva fchiacciare (b) il capo al 
ferpente, che ingannò i noflri primi Parenti. Era ferino il 
luogo del fuo nafeimento , che doveva effere f umile capan- 
na Ci) di Betlemme di Giuda . Era indicata l’ Adorazione ( k ) dei 

I a Rè 



(a) Gene f. cap. i • *$• citar. •. 

(b) GencJ. Cap. 49- io. • ■: " 

(cj Jerem. 13. j. Ecce dies venicnt , dicit Dominus, Se fufeiubo David 
Germen iurtum Se regnabit Rea, Se Sapiens erit, Se faciet judicium, Se ju- 
flitiam in terra. In diebus illis falvabitur Juda. 

Lo dello Profeta al cap. 33. 14. In diebus illis, Se in tempore ilio ger- 
minare faciam David Germen Juftitiae... Se hoc eft nomen , quod voca bunt 
eum, Dominili Juftus noller. 

(d) Malacb. 3. i.Ecce ego mino Angelum meum , Se praeparabit viam an- 
te faciem meam . Et ftatim veniet ad templum fuum Dominator Sec. 

Cap. 4. t>. j. Ecce ego mitto vobis Eliam Prophetam.. . Se convenet cor 
Patris ad filios, Se cor filiorum ad panes eonim . S. Lue. 1. 17. 

(e; Dan. 9. *4. Septuaginta hebdomades abbreviata? fune fuper populum 
meum. • . de fuper Urbem fanftam tuam.ut . .. imrleatur vifio, Se prophe- 
tia , Se ungatur Sanftus Sanftorum . Vegga fi nell’ Efimio Dottore ( in 3. 
pare. tom. 1. D. 1. (eft. 1. a. e. 3. ) la dichiarazione del verficolo io. del 
capitolo ». di Aggeo. 

(f) Genef. 49- Non auferetur feeptrum de Juda, Se Dux de farmore 
«Jus , donec veniat, qui mittendus eft, Se ipfe erit Expeftatio Gentium. 

' (gì I (ai. 7. 14. Ecce Virgo concipiet, Se pariet Filium. 

(h) Genef. 3. «t- Ipfa conteret caput tuum. 

(i) Mtcb. j. ». Et tu Bethlehem Ephrata parvulus es in millibus Juda : ex 
te enim egredietur, qui fit Dominator in Ifrael: Se egreffus eius ab initio a 
diebus attera ita ria ■ 

(k) Pj'aJm. 71. 10. RegesTharE$,& infulat munera offerent: Reges Ara- 
bum , Se Saba dona adducent . 
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Rè Migi , ed i doni, che gli avrebbero offerii riconofcendolo , 
come il Salvatore divino. Erano fcritti , e (ègnati i Tuoi no- 
mi di («) Dio, e di Prencipe della pace, co’ quali farebbe 
flato chiamato al fuo nafcere . Cosi pure era notata la fua 
predicazione, la fua vita Tanta, i fuoi miracoli, ( b ) e lefue 
opere prod'igiofe da Salvacore. Ma a che trattenerci più in rac* 
cogliere le innumerabili Profezie ( c ) della venuta al mondo-» 
delle adoni ammirabili , e della predicazione del Signore f Ba- 
ffo fóhanto infuiuar alcune di quelle , che parlano della di 
lui Pailìone , e morte fantiflìma , le quali fono tanto chiare^ 
che quantunque mancaffero tutte le altre, che pure chiara- 
mente pronunziarono, e parlarono di Gesù Crido tanto tempo 
prima della fua venuta, baderebbero quelle fole per obbli- 
gare qualunque più- odinato a riconofcerlo come divino no- 
.■Aro *£&&&*&* ---»•# 

Parlando dunque della P.i filone, e Morte Sant Mima dei 
nodro Signore Gesù Grido, i Profeti ci lafciarono una rela- 
zione tanto chiara , e circodanziata , che può ben efird un’ 
llloria Profetica. Fu profetizzata la di lui entrata (bienne in 
Genita lemme (d) (opra un afmello, il configlio , (e) e congiu- 
ra 



(a) Ifai. 9. 6 . Parvulus enim narus ed nobis: Se Filitisdatus eft nobis... Se 
vocabitur nomen eius Admirabilis, Confiliaritis, Deus forti». Pater ftuuri 
fecali , Princeps Pacis ► Maitiplicabitur eius Imperium, Se Pacisnotrerk finis . 

(b) Pfalnt. 77. 7. Orieturiu diebu» ìllis Juftitia, ikabundantia Pari* dedo- 
minabimr a mari ufque ad mare, & a flamine ufque ad terminosOrbis terramm. 

Ifai. ?t.. r. Ipfividebuni glori am Domini , & decorem Dei noftri . .. Deus ijvfe 
verner, Se falvabir vos , tutte aperientur oculi CaecOrum, A- auresSurdonun 
- patebunt. Time faliet, licut cervus, Claudus, & aperta eric lingua Muto- 
rum... Se err ibi fornita, & via, & via fanfta vocabitur: non «-anfibie per 
eam pollutus8e Roderne ti a Domino con vertenti» , Se venient in Sion cuna 
laude. Se laetitia femfirema fuper capita eorum . 

(c) Tra i moiri Calmi di- Davidde,.dove d'ft. incarnente fi parla di Gesù Cri- 
fio S. N. legganfi con particolar attenzione i falinl *. »». *5. J7. <8. 7* 
87. 88. e 109. E fu i libri dei Santi Profeti legganfi in Mai» ( il quale 9 
ragione fi chiama q tinto Evangeli (Va ) i capitoli 7. 9. 1 r. ? j. 40. 4». yq. 61. 6^. e 69. 

(d) Ztcbar. 9 - 9 - Exulta fatis, filia fion .- J ubila filiti (erufalem. Ecce Re x. 
tivts venier tibi Tofltus., Se Salvator: ipfe pai: per , de ateendens fuper afinan», 
& fuper rullum filittm afina: . 

(e) P {al itt. ai. Aflirerunt. Rages terne,. da Principes convenerunt in unum 
adyerfus Dominata,. Se adverfus Cbriflum. gius. . 
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ti dei Principi delia Terra contr» il loro Dio , e Signore , 
la vendita, (a) con cui per trenta danari lo trad'i Giuda Ifca- 
riotte Tuo domeltico, e dilcepolo, la lentenza (£) di morte, 
perchè li diceva Figliuolo di Dio , la Flagellazione (c) cru- 
dele, ed ignominiofa ,che tollerò, la guanciata (J ) , che rice- \* 
vette in cafa di Caiialìo,gli fcherni, (e) i colpi, e le beffe de’ 
foldati, che 1’ avevano in arredo, l’innalzamento (/) nella 
Croce , il tormento Qj) della trafittura delle mani ,e piedi facra-- 
tifiinii, le beltemmie y (/jjcon cui loiniultarono gb Ebrei avan- 
ti a morire* dicendogli : (e Tei vero Figliuolo di Dio,icendi 
dalla Croce, e liberati dille nollre mani. 

Fu ancora profetizzata l Orazione , che il S. N. Gesti 

Grido 



(a) Zacbar. ir. iz. Appen dentri t mercedem meam triginta argenteos . Et 
dixit Dominus ad me : proiice illucL ad Statuarium decorum pretium, quo 
appretiatus fum ab eis. Et tuli triginta argenteos , Se projeci illos in domum 
Domini . 

Pialm. 40. io. Homo paci» me*, in quo fperavi,qui edebatpanes meos, 
magnificavit fnper me fupplanrationem . 

(b) Sapient. t. 14. Promittit fe feientiam Dei habere, & Filium Dei fe 

nominar... Se gloriatur Patrem fe habere Deum . Videamus ergo, fi fermo- 
aes ilbus veri flint Si erritn eft vere Filiits Dei, fufeipiet illuni , Se libe- 

ra b : t eum de minibus contrariorum . Contumelia, Se tormento interrogemus 
eum. ut Crirmus reverentiam eius, Se probemus patientiam illius. Morte 
tumilfima condemnemus eum. Hate cogita verunt, Se erraverunt. . . excaEca- 
vit enim illos maloia eonrni . 

(c) lidi. 40. (■ Corpus meum dedi percutientibus . 

Pfalm. n. 18. Quoniam ego in flagella pararus. 

Pfalm. 71. 14. Et fui flagellarti* tota die. Veggafi il Salm. J4. v. ij. 

(d) Hierem. T bren. }. jo. Dabir percutiend fe m3xillam, famrabitur op- 

probi is . '• 

(e) I‘d'. 40. 6. Corpus meum dedì percutientibu» , Se gena* meas vellen- 
gibus: faciem meim» non aveTti ab increpantibus , & confpuentihus in me. 

ff) La crocififfione del Signore fu chiaramente figurata nel ferpente di 
metallo, che per comandamento divino inalberò Mosè perla falute del fuo 
popolo. A fum. zi. 9- 

(g) Pfa! 11. 18. Foderunt manus meas, Se pedes meos: dinumeraverunt 
omnia olft mea, 

- (h) PJat. ti. 8. Omnes' videntes me derifemnt me r Ioquuti funt labiis Se 
moverum caput: Speravit in Domino, eripiat eum , falvum faciat eum-, 
quonirm vulr eum. Sap. 1. 18. Si enim eft vero* filius Dei, fufeipiet illiu» 
Se li ber a bit eum de minibus coKUariorum. 
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Crìfto fece al fuo (n) Padre eterno per gl’ inimici fuoi, la com- 
pagnia infame ( b ) dei due ladri , che indente con elfo lui fu- 
rono crocififlì , la partizion delle veftimenta , (c) che fecero a 
forte i manigoldi, il fiele , e 1’ aceto, (d) che gli diedero a be- 
vere, 1’ abbandono, (e) chefoffri dagli Apoftoli, e dall’Eterno 
fuo Divino Padre, la fua morte, (/) il tempo, in cui quella ac- 
cade , l’ecclifiè portentofo (g) allora fucceduto, e la riprova- 
zione, con cui Dio aveva ad abbandonare Ifraello, come un 
popolo già non più fuo. Era fc ritto, che avevano da celfar 
tutte le Oftie,etutti i facrificj ; la abominazione , e rovina 
del tempio, e la diliruzione (b) dell’ ingrata Gerulafemme. Era 
fiata prenunziata 1' incorruzion fi) miracolofa del corpo di 
Gesù Grido nel fepolcro, eia di lui ammirabile (k) afcenfione 
al Cielo, ove fiede alla delira (/) dell’Eterno Padre. 

Non fidamente il popolo Ebreo confervò le Sacre Scrit- 
ture, nelle quali fi contenevano le Profezie chiare del nafci- 
mento, vita, e morte del nofiro Salvatore, ma ancora altre 

; nazio- 



(a) Ifai. j}. x». Pro tranfgrefToribus ora vi t . 

(b) ìfai. j} ix. Et cum fceleratis reputatus eft. 

(c) PfM. xi. 19. Diviferunt libi veftimenta mea, Se fuper verterti meam 
miferunt fortetn . 

(d) Pfal. <8. x». Et dederunt in efeam meam fel , Se in (iti mea potave-' 
runt me acero. 

(e) Zacbar. i }. 7. Percute Paftorem , Se difpergentur ovex. Pfal. ai. 1. 
Deus , Deus rtjeus , refpice in me : quare me dereliqurfti ? 

(f) Daniel. 9. t 6 . Et poti hebdomadas fefTaginta duas occidetur Chriftus: 
Se non erit eius populus, qui eum negaturus eft. Et civitatem ,Se Sanflua- 
rium diffipabit Populus... deficit hoftia, Se facrificium, Se erit in tempio 
abominano defolationis , Se ufque ad confumationem , Se finem perfeverabit 
defolatio. 

(g) Antot 8. 9. Occidet fol in meridie , Se tenebrefeere faciam terram in 
die luminis. • 

(h) Miei, $. tx. Caufa veltri Sion quali aeer anbitar. Se Jerufalem quali 
acervus lapidum erit. Se mons templi in excelfa filvarum. 

(i) Pfal. ij. io. Caro mea requiefc»t in fpe; quoniim non derelinques 
animam meam in inferno, nec dabis Sanftum tuum videre corrup ionem. 

(k ) Pfal. x?. 7. Attolite portas, Principes , veftrax, Se elevamini fibrt* 
aeternales,& introibit Rex glori*. Quis eft irte Pex plori*? Dotti inus fori»* 
Se potens : Dominus potens- in pr* 1 V>... Domimi» v'fe eft Pex glori*. 

(l) Pfal. ioj. 1 . Dixit Doiniaus Domino meo fede a dexnis meis. 
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nazioni furono depofitarie di altri vaticinj , e Profezie (a) fo- 
pra lo fteflfo foggetto. L' Occidente confervò i famoft libri 
delle Sibille, ( b ) che profetizzato avevano il noftro Dio urna- 
nato . Nell' Oriente ancora fi ritrovano molti documenti an- 
teriori alla venuta di Gesù Crillo, i quali la predicevano. 
Ne libri di Religione di molte nazioni Orientali fi leggono 
non poche fentenze , che parlano di Gesù Criflo Signor no- 
ftro. Calcidio ci fa faper chiaramente, che tra’ Savj della 
Caldèa fi confervava la notizia, che Iddio doveva compari*’ 
re umanato (opra quella terra. Il difcoprimento deli’ Impe- 
ro della Cina è (lato ancor occaftone, acciocché arrivata fia 
a nollra notizia una chiarilfima Profezia della venuta del Sal- 
vatore, e del tempo, in cui egli venne . ( c ) 

Così la Providenza amorofa, e Bontà infinita del nollro 
Iddio volendo far notoria a tutti gli uomini la venuta di 
Gesù Grillo per la nollra redenzione , ed eterna fatate, non 
fi contentò di averla foltanto predetta al Popolo Ebreo, ma 
volle ancora notificarla al Paganefìmo . Non volle, che una 
Profezia sì infigne, e di un millerio così grande, quanto V 
è- quello della Incarnazione del nollro Dio, rinaanelfe depo- 
fitata in una fola, e piccola nazione, quale era la Ebrea, 
fconofciuta da molti, ed avuta in odio da non pochi .Quin- 
di dotò di fpirito profetico alcune perfone, che vivevano in 
mezzo al Paganefìmo, e nelle nazioni più conofciute, e più 
numerofe del mondo, come *1 furono i Caldèi, i Greci, i 
Romani, ed i Cinefi . Intereffava a tutto il mondo la venu- 
ta del Redentore, effendo che nelfuno potea falvarfi fenonsè 
nel Tuo nome, e nella profelfione della fua fanta Legge.* 

onde 



(a) Le Profezie fulla venuta, vitale morte del noftro Divin Salvatore 
fono s» chiare, che i Rabbini ad ileanfar la prova, che fene deduce in con- 
fermazione del Criftianefimo , difendono, che effe non parlano del Mefsia 
( Calmet Prolegom. in Prophetv } Quindi certo Ebreo ( Bafnag. Hifh Ju— 
dxor. lib. 4. c. t art. r, ) veggendofi convinto dalle teftimonianze delle Pro- 
fezie , efclamò. A£him eft de nobis, nifi alterimi loco, fenfum invernami» - 

(b) Vegga fi il capitolo fepuente - 
tc) Veggafi il capitolo feguente .. 
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onde a motivo di ciò la fua venuta doveva pubblicarli in 
tutte le nazioni più rinomate, e più famofe, acciocché tut- 
ti potettero fperare, e bramare con anfietà l’incarnato Dio, 
il Defiderato da tutte le genti, il Metta promeflò , ed il 
Riftoratore del genere umano , che dalia colpa del nollro 
primo Padre Adamo era rimalto guaito, e corrotto. Quello 
Dio umanato comparve finalmente tra gli uomini per in le- 
gnar loro con i Tuoi divini efempi,e colla Tua Tanta dottri- 
na la via del Cielo , il quale ci apri egli , e ci meritò col- 
la fua pattone, e morte. 

E quella è la vera ragione , perchè la Religione Cri- 
ftiana Inabilita da Gesù Crilto Autore, e fonte della grazia 
è l’ unico fendere , che ci conduce alla falute eterna . Ella 
è Religione Tanta, pura, e divina; e di quella verità fono 
innumerabili le prove, delle quali, ( giacché l’oggetto di 
quella Opera non richiede, che io qui intraprenda di ieri- 
vere un’ intero trattato di Religione ) mi contenterò di ap- 
portare alcune per confermare la verità del Criltianefimo, 
e quelle faranno più che fuificienti a convincere quegli uo- 
mini , che fi abbandonano a’ vani penfieri della mondana Fi- 
lofofia, e refiflono oltinati agli impulfi della ragione; purché 
a bella polla non chiudano gli occhj al chiaro lume della 
verità. 




CAPr- , 
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CAPITOLO 

* 

Prove del Crijìianeftmo . 

X -rtr . r„ in., un- j 

P otendoli dimoflrare colla fola ragione naturale, che o- 
gai uomo iervir debba al Tuo Dio , ed adorarlo in itpi- 
rito di verità , e fecondo l’ unica , e vera Religione , che in- 
fegna, ed abbraccia tutti i diritti del Creatore fopra la fua 
creatura, e la obbligazione di quella verfo il fuo Creatore, 
non farebbe punto necetfario, che qui ci trattenemmo ad 
efporre le prove, ed i fondamenti, che direttamente, e 
d’ appretto convincono ad evidenza elfere il Criflianefimo 1* 
unica vera Religione infegnatact dallo fletto Iddio; mentre 
nel leggere i libri de’Filofofi, e Savj del mondo, e nell’of- 
fervare la loro dottrina in materia di Religione potrà ognu- 
no ravvifare , con quanta enormità deviinofuor del fenderò 
della ragione tutte le altre fette in confronto alla Critliana . 
La fciocca varietà, e flolta ripugnanza di fintili fette può 
vederle chiunque etferne voglia informato , pretto Cicerone (<*) 
e Plutarco, (b) che ci hanno tramandate le varie, e mo- 
tlruofe loro dottrine. 

Ed in vero fanno inorridire chi che fia gli enormi fpro- 
pofiti pronunciati da’ primi Savj del mondo in punto di Re- 
ligione . Chi dice ad altro non doverti attendere che al vi- 
fibile: chi afferifce il vifibile non doverfi aver in conto ve- 
runo: chi vuole, che in tutto ci rimettiamo ai fentimenti 
del corpo: e chi ad altro non vuol, che ti creda fenonsè al- 
la ragione di ciafcuno. Ora fi (labilifce tutto effere eterno; 
ed ora fi pretende tutto elfere frale, e caduco. Ora ti conce- 
Storie della V. dell' U. Tom. 111. K de 



(a) Ve nat. Deorum . 

0>) De piacili s Pbilojopb. 
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de darfi un Principio , o fia Cagione univerfile ,ma cos'l in- 
fingardo , che neppur un penfiero fi prende di tinte le cole 
create ^ ei ora fi fingono molte Cagioni, oPrincipj. 1 vaneg- 
giamenti, e le contradizioni de’ tai Savj furono tanti, che, 
come bea dice Teodoreto, (a) non v’ è neceffuà. di allegare 
ragione alcuna per confutargli ; mentre eglino apertamente fi 
combattono , fi diitruggono , e cadono da feitelfi . Ma ciò 
che maggiormente fcopre l’ ignoranza di quei Filofofi in ma- 
teria di Religione, fono, al dire del non men dotto, che 
pio P. F. Luigi di Granada (£), le loro opinioni falle re- 
gole della Morale v e full* ultimo fine delL’ uomo . Chi legga 
fu quello punto i Filofofi , non potrà far a meno di non 
maravigliarfi della cecità , in cui è capace di cadere la Ca- 
pienza umana, allorché fi abbandona ai proprj lumi. Batta- 
ci per ora l’accennare,, che Marco Vurrone (r) lolamente 
fui fin dell’uomo apporta dugentottanta diverfe opinioni v 
fenza che neppur una di effe colpifca nel vero . 

Ma lafciando da parte le prove, che trarfi potrebbono- 
dalla vanità delle fette degl’ Infedeli, e delle opinioni ridi- 
cole dei Savj di quatto Mondo, fidiamo un poco il penfie- 
re nella contemplazione della, nottra S. Religione, e vedre- 
mo , che ivi tutto- è ragionevole, tutto è fanto-, tutto è 
divino. Quii Religione può ritrovarli j che fenta, e pentì 
più altamente, e più ragionevolmente di Dio? Qual Reli- 
gione fu giammai, che proponeffe più Scuramente l’ultimo,, 
ed unico fine dell’uomo, il quale confitte- nel fervire il fuo 
Dio in quella, vita, ed in goderlo poi nell’altra? Qual Re- 
ligione c Hata mai autorizzata da infigni, e verificate Pro- 
fezie, come n’è fiata quella de’ Criitiani? Qual’ altra ha 
goduto di- una sY lunga durazione ?• Qual’ altra fu mai sY 
collante, e sì conforme in tutti i fuot donami? Qual’ - altra 
ha avuta, dottrina più fana, o più fama, libri più fublimi, 

più 



(a) Lib. i. di Provìdent. 

(b) Simbolo de la Fe. 1*. i. c. $. 

(c) S. Auguft, de ( ivit . Dei . Lib . ij. 



Digitized by Google 



Lib. V. Parte I. Cap. IX. 7 5 

piti pii, e piìl celeftiali? Qual’ altra Religione accende più 
il cuore di chi la prcrfeta dell’ amore verlo al fuo Creatore, 
e verfo al fuo Proflimo? Qual’ altra fuor di ella procura con 
tutto l’ardore di atterrare il vano culto degl’idoli infami, 
e convenir gli uomini al vero culto del Dio vero? Dove 
s’ inregna con maggior chiarezza la vera felicità razionale in 
quello Mondo, come mezzo per giungere poi all’ eterna 
nell’altro? Dove fi promette miglior, e maggior vero pre- 
mio alla virtù, e maggior calhgo al vizio, non folamente 
pubblico, ma ancora occulto eh’ egli fu? A qual’ altra Re- 
ligione è ftato concedutoli confermare i fuoi Dommi co’ mi- 
racoli? Il trionfo di Gesù Crilto Autor del Crilhanefimo 
fopra tutti i fuoi nemici, la di lui celertial dottrinaci fuoi 
prodigj, la di lui rifurrezione , ed ammirabile alcenfione al 
cielo; la propagazione della fede cnlliana pel mezzo de’ do- 
dici Apoftoli rozzi, ed ignoranti; la conversione di tutto il 
Mondo avvolto ne’vizj; la contradizione di tutti i Principi , 
e Sa vj della terra; le battaglie d’ innumerabili Martiri, che 
la difefero a corto della loro vita , e contro tutto il furore 
del Demonio, e del Mondo; la vita finalmente (anta, e gli 
fcritti ancor fanti di tanti veri Savj , che la profetarono, co- 
me pure la rtelfa confezione dei Nemici della nortra fanta 
Fede, e le rtorie profane medefìme fono altre tante convin- 
centi prove, e dimoltrazioni della fantità, e verità del Cri - 
rtianertmo, unica Religion fanta , riabilita, e piantata dallo 
fleto Dio, e Signor nortro per la falute del genere umano. 




K z 
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CAPITOLO X. 

Le teHimonianxe dei Pagani medeftmi comprovane 
la verità del Crilìianefimo . 

«« = * >■■■.. g . -fc~ » 



S UI terminare il capitolo precedente ho intimiate, per co* 
si dirlo, alla rinfufa molte delle prove, che dimostrano 
la verità del Crilfianefimo; e comecché io non mi abbia pre- 
ndo di apportarle tutte , nemmen ciò richieda la qualità della 
prefente Opera ; nondimeno mi pare giutto, e ragionevole di 
efporre qui in particolare alcune di effe, onde vieppiù con- 
fermata fi vegga la medefima verità. 

Trà tali pruove si le Profezie, che la corrifpondenza 
del nuovo coll’antico Teftamento fogliono occupare il primo 
luogo ;ed a ragione , perchè da tutti a ragion vien creduto 
per certo, che lo fpirito profetico è un chiaro, e fpeziale 
dono di Dio; onde neffuno può prudentemente dubitare, che 
la cofa profetizzata non fia vera, allorché conila della profe- 
zia; nemmen può dubitarfi della verità di quella, allora quan- 
do fi vegga in effetto adempiuto ciò, che era fiato profetiz- 
zato. La Religion dunque, che Uà appoggiata a Profezie 
verificate, è indubitabilmente Religione, che viene da Dio.* 
onde ebbe a dire Tertulliano: (a) Tefhmonium Diuinitatis ejì 
veritas divinationist ed in Ifaia Profeta (b) leggiamo : annun - 
tiate , qua ventura funt in futurum , & fciemus , quia Dii 
tjìis vos . Quindi è , che fui najcere della Chiefa molti fi 
arrendevano alla iemplice relazione, e pubblicazione de’ fatti 
di Gesù Crillo veggendoli manifellamente regiilrati nelle an- 
tiche Profezie del vecchio Tellameoto , e non potendo negare 



(a) .Apoleg. C. i 3 . Veggafi il P, Segneri L'incredulo lenza fcuja. p. a.c.i> 
Cb) Jjai. 41. *3. 



Digitized by Google 





Lib. V. Parts I. Cap. X. 77 

a chiara, e letterale corrifpondenza, che etti avevano colle 
nedefime Profezie. Quello argomento era cosi forte, e con- 
vincente alla mente degli fleflì Pagani , che altro fcampo non 
itrovavano per sfuggirne la difficoltà, fe non fe il dire, che 
Criltiani in villa dei fatti di Gesù Crilio avevano Gippo- 
ne , e finte le Profezie . Leggevano eglino nei Profeti de- 
critta la vita, morte, e dottrina del noftro Salvatore corri- 
(pondente in tutto appuntino a quello, che leggevano ne’ SS. 
£vangel;, che pur non potevano negare, effendo fiate cofe 
tutte pubbliche, e notorie ; onde Gretti dalla difficoltà fi but- 
tavano a dire: vidifiit ifta fieri, & tanquam praditta fine , 
confcripfifiis. (a) Ma quella rtfpolla tolto fi dileguava col dimo- 
flrare, e far vedere , che quelli libri Profetici antichiffimi 
erano paf£ati ai Critliani dalle mani medefime degli Ebrei!» 
che gli avevano confervati pubblicamente, come pure erano 
flati confervati da altre nazioni dopo la verdone dei (manta 
Interpreti { b ). 

Quantunque le Profezie fieno un teflimonio Angolare, e 
convincente delia verità del Criftianefimo, non voglio trat- 
tenermi a provarla con quello mezzo ; s'i perchè farebbe cofa 
troppo prolillà il prendere ad efaminare tutte le innumera- 
bili Profezie, che ci fomminiltrano le Scritture fante, e si 
ancora perchè quello argomento non è per tutte le dadi di 
Perfone. Nel capitolo antecedente ne abbiamo infinuate al- 
cune, le quali a cagione della loro chiarezza da tutti pof- 
fon© effeTe intefe, ed a cagiooe del loro gran numero, ed 
efficacia dovranno ballare a convincere anche il più duro, 
ed incredulo: (c) e nel preferite capitolo infioueremo delle 
■ altre 

(a) $. Auguft. Semi. 61. vel 67. de Diverfis. 

(b) A ragion dice il pio, e dotto BofTuet: ( Stor. unfverf. torti. 4. c. j;. } 
„ Col rapporro dé* due teflament» provali, che l’uno, e l’altro è divino. 
„ Hanno ambedue Io fteilò difegno, e la medefima continuazione: l'uno 
Jt prepara la Arada alla perfezione , che l’altro allo fcoperto dimoftra : 1 ' uno 
j, mette il fondamento, e l’altro dà perfezione all’edificio. In fòrti; na l’urta 
« predice ci6, che l’altro fa veder compiuto. 

(c) Chi voglia leggere una efpiegazione chiara ,ebrevedelfe Profezie .vegga 
la prima, e feconda Parte deU‘ opera. Principi dimoftrabili della Fede Criltiaiu. 
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altre Profezie , clic febbene cavate dalla Storia profana, font) 
non tnen chiare di quelle delle facre Scritture, e fediran- 
no di principio alle prove, ovvero tedimonianze, che et of* 
ferifee la Storia profana per confondere, ed annichilare gli 
ftelfi empj colle loro proprie arme. 

■Le prime Profezie, che io propongo , fono quelle ehia 
ridirne, che intorno alla prima venuta dei nollro Dio in qua- 
lità di Salvatore, alla fua Na&ita , Vita , Morte fantiflìma, 
Rifurrezione, e feconda venuta in qualità di Giudice fupre- 
mo leggevano .didimamente nei libri delle Sibille . Quando 
nomino quelli libri, parlo dei libri si famoft, e eonofeiuti 
fra i Greci, e Romani, che il negare, o dubitare della lo- 
ro efidenza farebbe al dir dei Moderni (a) Critici un op- 
porti a tutta l’Antichità. Parlano delle Sibille Uomini i piti 
.intigni, e didanti in luogo, « tempi: tali tono Platone, Ci- 
cerone , Ermta Filofofo, Plutarco, Dionifio d’ AlicarnalTo , 
Diodoro Siculo, Plinio, Virgilio, Ovidio, Varrone, Strabo- 
ne, Procopio, Ammiano Marcellino, Cello, ed altri innu- 
merabili Pagani. Verfo gli anni quattrocento dell’ Era Cri- 
fliana erano ancora in Roma i libri delle 'Sibille, ed erano 
confultati: (è) per tanto efiftevano a tempo del gran Filofo- 
fo S. Giudino, di Tertulliano, di Origene, di Arnobio, 
del Tuo difcepolo Lattanzio, dei due Clementi Romano, ed 
AlelTandrino , e di cento altri Savj del Criftianefimo. Que- 
lli grandi Uomini rifpettati anche dagli (ledi Pagani a mo- 
tivo della dottrina , verità , ed onellà di vita oppofero pub- 
blicamente ai Gentili t libri delle Sibille, come depolìto 
delle Profezie riguardami la venuta del nollro Salvatore . Il 
gran Savio S. Giudino nella fua pubblica apolog'ia diretta 
ad Antonino Pio parla didimamente di quedi famoft libri , 
la cui celediale dottrina eifendo oppoda alle falfe fette 
fu sì poco ben intefa dal Gentilefimo, che Cicerone giunfe 

a di- 



ca) Encycloped. Sybille . 

(b) Claudian. Copra il fecondo Co afalato di Stilicoae. 
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a dire, (a) Sy billini ver [ut valent ad deponendas potìus . 
quam ad fufcipiendas Religione s . 

Alcuni Autori non avenda ardire di negare 1’ autorità 
incontraliabiie di tutta l’ Antichità, e volendo per altro con- 
traltare la verità dei detti libri dubitano di molti detti del- 
le Sibille; perchè quelle talvolta parlano della veouta del 
noltro Salvatore, e della tua fama, e prodigiosa Vita più. 
chiaramente delle llefle fatue Scritture. Non è credibile, di- 
cono , che Iddio fra i Pagani abbia deportate Profezie più 
chiare di quelle, che contervava il Popolo Ebreo. Io per 
lo contrario penfo avere Iddio parlato più chiaramente ai* 
Pagani con Savia, e benefica Previdenza ; mentre l’idolatrìa, 
ed i vizj, in cui- erano fommerfi, ofeuravano, ed accecava- 
no più il loro- intendimento, acciocché non conofcelìero il 
Salvatore del mondo.. Giobbe non era Ebreo: vivea egli tra 
i Pagani : e nelfun Profèta facro ci ha lafciate tellimonianze 
più chiare Sulla Rifurrezìone dei corpi,. Sulla Seconda venuta 
di Gesù Crillo,, e fu gli altri Mifterj_. Iddio però con mira- 
bile Previdenza dilpofe, che fra i Pagani foffero le Profezie 
dei libri delle Sibille, e che elfi fi confervallèro tra i me. 
definii. Pagani, con un rispetto, e premura sì grande, che 
in doma venne formata la celebre Congregazione , chiama- 
ta Qjindecimvirato, comporta d’interpreti, e Sacerdoti Si- 
billini, ai quali Solamente era permeflb il leggere, e dichia- 
rare i detti delle Sibille . Quella Congregazione fecondo il 
parere di. alcuni fu eretta nell’anno 3 66 prima della Nafci- 
ta del noltro Salvatore. Almeno è ella p ; ù antica della Det- 
tatura. di Giulio Celare, come fi ricava da Cicerone, {b) 

Dalle Profezie antiche delle Sibille, che principalmente: 
fi fono- confe/Vate fra gli Autori dell’ Occidente, partiamo a 
dar una breve occhiata a quelle, che fi trovano nei libri. 

dell’ 



(a) Lib. ». De Divinat. 

(b) Epift. famìl. L. 8. 

Vegg-infì l’erudito P. Balto; Deferite des Profezie* de la Religion. Chre- 
tien.' P. Salmeroa. tom. ». tr. 19. e Galleo DifTeru fex de Sybillis. 
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dell’Oriente. Quelle per la loro chiarezza, ingenuità, e 
numero baderanno a confondere la più odinata empietà, e 
ferviranno di confermare la autenticità, e verità delle prò* 
fezie, che tedè abbiamo allegate della Storia profana. 

Al tempo delia nafcita di Gesù Grido S. N. li era 
fparfo per tutto l’Oriente, ed anche per l’ Occidente corfe 
la fama, che non idarebbeft lungo tempo fenza vedere ufci- 
re dalla Giudea (a) coloro, che avrebbero regnato fopra tut- 
ta la terra . Quella profezia ce la rapportano gli Autori prò* 
fani , e Giofelfo (b) dice, che elfo fi ritrovava nei Libri {io- 
ti . Gli Orientali nelle loro Scritture (acre aveano molti 
detti riguardanti la venuta del nodro Divino Salvatore. -Lo 
fcoprimento della Gina ci fomnainiltra tante, e tali Profezie, 
e tedimonianze fopra quedo dello argomento, che è cofa fu- 
perflua il trattenerci nel ricorrere i libri , ed annali delle 
altre Nazioni Orientali. Ecco qui i documenti chiari, ed in- 
negabili , che gli annali Ginelì citati da truppe di Storici (c) 
ci dicono falla venuta del noltro Salvatore . 

Verfo gli anni 6 5 . dalla nafcita di Gesù Grido fu porta- 
„ ta dall’ India nella Gina la famofa fetta di Foe . La occafio- 
„ ne di elfervifi introdotta fu un fogno , che 1’ Imperatore 
„ Meng-ti ebbe circa un tal tempo, il quale gli pofe in men- 
„ te una fentenza , che era data fpede volte nella bocca del 
„ celebre Filofofo Confucio ; cioè, che il Santo potrà trovar - 
„ ft nell' Occidente . Per quello egli mandò Ambafciadori in 

w ricer- 



ca) Sveton. in Vefpaf.C. 4. 

Precrebuerat Oriente toro vetus, Se conllans opinio: effe in fatis, ut eó 
tempore Judxa profeti rerum potirentur. 

Lo fleflo dice Tacito Lib. j. Hiftor. C. 1?. 

(b) Giofeflfo, De bello Jud. L, 7. c. 1}. rapporta la Profezia medefìma. 
dicendo: Sed quod maxime ad bellum eos excitaverat, refponfum erat am- 
biguum in facris Litteris.inventum , quod eo tempore quidam efTet ex eo- 
ntm finibus orbi* terra: nafturus imperium . 

(c) Vegganfì P. Du Halde , Storia della Cina , P. Martini , Hiflor. finic. 

L- 4. e Lib. io. P. Le Compre flato della Cina. P. Kircher. e la Storia uni- 
verf. dei Letterati Inglefì, voi. }o. Lib. 14. fez. j.pag. j»}. e volum. 31. 
Lib. 14. c. a. fez. j. pag. y*. • 
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,* ricerca di quello Santo con ordini efprelh di non ritornare 
, fenza che gli portaffero certo ragguaglio della Tua Reli- 
gione , e Dottrina. Ma gli Anibalciadori , o che iollero 
Scoraggiati , oppure divenuti banchi dalla lunghezza, e 
difficoltà del viaggio, non paffarono più oltre dell India, 
dove avendo trovati gli adoratori dell'Idolo Foe, quelto 
feco riportarono , ed indente con eflo la Religione , e dot- 
trina di tali adoratori, che confiltea nella tralmigrazione 
delle anime, ed in parecchj altri limili donimi ,ed in mol- 
, tiffime altre favole , di cui fono ripieni i libri degl Indiani . i^ue - 
, Ile cofe furono ricevute con grande anfietà in tutta la 
, Cina. I Brnzi Sacerdoti degl’idoli riempirono 1 paefi 
, di groffi - volumi dei preteG miracoli dell’idolo Foe, il 
, quale fi rapprefenta in figura umana. Egli è prefentemen- 
, te celebrato, come il Salvatore del mondo , come il gran 
, Legislatore mandato dal Cielo per infegnare la via deila 
, ialvazion, ed eziandio per far efpiazione per i peccati 
, di tutti gli Uomini. 

Ora fuppofto il fogno dell’ Imperatore Meng-ti , e la 
pedizion de’ fuoi Ambafciadori verfo l'occidente per infor- 
narfi della Religione, e dottrina del Santo , che feconde? 
Confucio ivi dovea ritrovarli , chi non vede , che fe detti 
Imbafciadori fodero arrivati neh vero Occidente dell’ 
àfia , che è la Paleffiaa , avrebbero certamente ritrovate tut- 
e le notizie della Vita, e Morte fan t idi ma del noftro Sal- 
atore , e della fua teleffiale dottrina? Ai 65. anni dell’ 
ira Crifliana la Religione Cattolica fi era difleià per in- 
umerabili Provincie, come diremo in apprelfocoir autorità della 
ùoria profana: onde fe gli Ambafciadori fi fodero inoltrati 
in poco più, avrebbono fenza dubbio riconofciuto, e forfè 
ccettato, e feco portato nella Cina il Ctiftianefimo , tanto 
>iù, che già in quel tempo S. Tommafo avea evangelizza- 
0 nell’ India. ? • - - ■« 

Ma gli annali Cinefi ci danno ancora notìzie più di- 
tinte fopra la nafeita del Santo , che dovea comparire in 
Storia d. V, dell' U. T om. ili. L qua- 
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qualità di Me Aia : „ t Cinefi , ci dicono i toro Storici, are* 
„ vano tra i loro preziofi monumenti alcune fegnalate Pro* 
„ fezie, nelle quali (i diuea, che il Media comparirebbe io 
„ carne umana nella parte Occidentale del Mondo . 
„ Quelle Profezie erano con tanta chiarezza intefe , cosi. 
„ fermamente credute, e cosi religiofamente conferva te, che 
„ il torà gran FiLofofo Confucio, iL quale dori quafi cin- 
„ quecento anni prima della nafeita deL noftro Salvatore, 
» f*PP e additare ,. ed additi, V anno medeftmo del toro cieto 
„ fefiagenario, in. cui il Salvatore del mondo dovea nafcere. 
„ Si fa di piò, che appunto in quello licito anno, in cui 
„ nacque il Redentore del mondo, l’ Imperatore Ngai ( il 
„ qual nome lignifica vittoriofo ) cambiò’ il fuo nome in 
„ quello di Ping', che lignifica Pacificai dal che s’ inferi Ice, 
„ che i. Ginefi", some 1 «rotai il P. Martini v aveano qualche 
de! -minfuetò caratteri, e pacificò Itognor 4e& Salva * 
del- Mondo-.» , ftv *&' M ..**#<•**? <‘4’ 

Alcuni Autori, che non poflòno* negare la verità d| 
quelle tellimonianze , non; fanno per altro intendere , co- 
me i Cinefi fiepo venuti a confervare tracciasi vive del Media. 1 
promefto,. mentre la famiglia di Sem, da cui egli dovea na- 
fcere, non. potea dare fegni , e documenti si certi del tern-i 
po delie fua venuta. Ma quella maniera di dubitare dell# 
verith innegabili famiglia moltidimo a’dubbj ,che fen za fon- 
damento fi formano fu i detti chiarvdbni delle Sibille. Io» 
fono di fentimento, che nella Cina lafciò quelle traccie la. 
colante tradizione dal tempo di Noe, il quale le avea ri- 
cevute dagli Antidiluviani , e quelli d’Adamo, cui, come" 
fi rileva dalle Scritture fante, fu rivelato %) gran mtflsrio.'' 
Era poi tradizione tragli Antidiluviani , che- il Redentore; 
dovea nafcere, ed era tradizione ( cheli confervava. nel po- 
polo Ebreo fecondo il fentimento di molti Autori* ) che lai 
iua nafeita dovrebbe corrifponder al quarto millenario, oppure- 
«wirentrata del quinto., Tale tradizione, che era comune; 
fea gli ; Ebrei, venne ad efli da Noe, e da quello- potè ve- 
-, aia; 
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aire parimente -ai Cioefi , Quelli la confervatono meglio , 
ed arrivarono a fidare i’ epoca ideila oafcita del Media : ed 
in quello, come «Servano i Letterati ingUfi nella loro Sto- 
ria Univerfale , convengono mirabilmente la Cronologia Ci- 
pefe, ed Ebraica; poiché. 1’ una, e l’altra danno quattromila 
anni al mondo prima della naicìta del uoftro Divio . Sal- 
vatore-- 

Chiunque attentamente rifletta fopra le Profezie , ed i 
cafi], che tedè abbiamo raccontati , non potrà a meno di non 
riconofcere , « lodare la mirabile Previdenza del noftro Dio 
sei far palefe a tutte le Nazioni il miderio della noftra Re- 
denzione, e nell’ aver difpofto, che quella notizia, acciocché 
il Media foffe y fecondo che era (a) Ccritto, la afpettazione 
delle Genti , fi fcnfervaflè incorrotta in mezzq a wnte fiivo- 
le, e luperftizinpi^ «n cp* 

Indi ancora i Critici dovranno rilevare- nuovi- argomenti per 

feon efferati. « ; •-*' •?.. ■% t *?.<?. w«iì 

Dalle Profezie, che fulla venuta del Meflìa ci rommìnì- 
fira la Storia profana , facciamo paflo alle teiiimonianze del- 
la fteffa Storia, in cui fi additano minutamente tutti i mi- 
fieri, e prodigi della Vita, e Morte del nofiro Redentore « 
Quelle teiiimonianze fono tante, e si chiare, che la Storia 
di effe ballerebbe , quantunque mancaffero i fanti Evangelj , 
per certificarci di quali tutto quello, che in cfli.fi contiene 
rapporto alia facra Perfona di Gesù Grido S. N, 1 nemici, 
e perfecutori del Cridianefimo nei primi fecoli della Chiefa, 
nei quali la memoria dei predigiofi fatti di nodro divia 
Salvatore era ancora recente, e viva tra inoumerabili tedi» 
mon) oculari, non poterono far a meno di non riconofcere, 
e confeffare la verità di quanto ci dicono le Acre Scritture. 

. ' L i •- Li 



" ■ ’ I ! 1 1 I ■ .... M . . Il 

(a) Gcncf. 49. io. Et ipfe cric Expeitatio Gentium . 
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Li fautori del Talmud (<*) confettarono le opere miracolofe 
di Gesù Cri Ilo . Le riconobbe, credette, e confefsò Tiberio 
Augullo, (ù) il quale avendo letta la relazione mandatagli 
da dilato dei prodigi del nollro Redentore , delia fua am* 
mirabile Rrfurrezione ,. deli’ edere giù adorato da molti co- 
me Dio, tolto comunicò quelte notizie al Senato Romano 
aitine di ordinare , pubblicare , ed eltendere la di lui adora- 
zione; e giacché quelle fue premure non ebbero effetto, proi- 
bì almeno feveramente ogni forte di accula contro i Cri- 
ftiani . Adriano, (c) ed Aleflandro Severo riconobbero la Di- 
vinità di N. S. Gesù Crilto. Galerio, (J) e Mattimino la 
confettarono pubblicamente riconofcendo poco prima di mo- 
rire, 



(a) Sém. Hammephoras TYHedoth Jefu. Edit. 'OG'angenfelii pag. 6. Tilrn. 
Hierofol. Lib. Avodazara. Dixit Rabbi Joha narri , quód filius filii Rabbi Jofue 
^lii Levi quoddam rrurrtifenundeglutivera^coniuntumque illi fuit in. nomine 
Jefu filii Panther:& fanatus eft.Cumautemevafilfet , dixit Pater pueri ei,quì 
eum faniim fecerac. Quid fu per enm dixifli?Ait ìlli Nòmen Jefu Nazareni 
invocavi . L>xic Pater pueri . Remiflìus fuilTetei , fi mortutis eifet , & non audiflet 
verbuiri hoc. Qui fi vede , tome a iasione- Origene cantra (.elfo Lih. i. Jijfe : Tan- 
ta vis certe nomini Jtfw ineft ,ut nonnunquatn a malis nominatimi (ir efficax. 

(b) Eutrop. L. 7. Temili. Apolog. c. j. 

Eufeb. Hifl. L. ». c. ». P. DivMefnil, Dottrina , Se difcipl. Eccl. Lib. ». n.iy- 

(c) Lampridio nella Vita di Alejfondr « Severa dia: Alexander , quantum 
ScTiptor fuorum temporum dicit , Chriltum, de Abraham, Se Orpheum, Se 
hu'ufce Deos habebat... Chrifto templmn tacere voluit, eumque interDeos 
reci pere , quod & Adrianus cogitaflè tettar , qai tempia in omnibus civita- 
tibus fine fimulacris ' tiferà c fieri , qua: hodie ideirco, quia non hsbent no- 
mina , dicuitur Adriani , qux ille ad hoc parade dicebatur , fed prohjr.. 
bitus eli, Stc. Cum Chrifliani quemdam locum , qui publicits fuerat , oc- 
cupalfent : contra Popinarii dicerent , eum fibi deberi , refcripfir : Meliti* 
eli , ut quomodocumque illic Deus colatur , quam Popinariis dedatur . 

(d) Galerio dopo aver perfeguitata crudelmente la Cbiefa, veggendofi egli 
mang.ito da’ vermi, e con una tanto peftilente putrefazzione , che infettava 
tutta la Città, riconobbe il gaftigo dalla mano di Dio; e perciò pubblicò 
poco prima di morire nell'anno $09. un decreto a favore de’Criftiani , ove 
così conchiude : Chrifliani Uebebunt Deum [uum orare prò lalate nc/tra Rei pa- 
llici , ai fua. Il decreto viène riferito da Lattanzio .De morte Per fec ut. c. 34. 
Ma flìm ino , che come racconta Io fteflo Lattanzio contemooraneo di quelli 
due Principi, De morte Pcrfeeut. c. 4L ,<71 tafi tormenti 1 adaftus fatebatur Cbri- 
fium , fubinde deprecane, e plorane , ut fui mifereretur, fece anche egli poco 
prima di morire un decreto a favor de’Qilliani, come vederfi può in £««. 
fishio. Hi/l. I. 5. c. io,. 
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rire, che era la mano Onnipotente di Dio, che gli cartina» 
va in pena della pert'ecuzione da lor molla ai Criitiani . Per- 
fino l’empio (/») Giuliano 1’ Apoitata giunfe a riconofcere 
i’ opere miracolofe di Gesù Culto Signor noflro-. 

Arnobio (£) tuttoché pagano, elio pure confefsò lo ftef- 
fo, e lo lalciò fermo: io hello fece Maometto, e lo re- 
giftrò nel fuo Alcorano (c). 1 celebri Filofofi Celfo, (d) e- 
Porfirio (e) nemici fempre irreconciliabili della Religione 
Crilliana non poterono negare i miracoli di Gesù Criito S. 
N. S’ ella è cosi poderola , e forte quella confefiione de’ ne- 
mici ftefli del Cmhanelimo latta lolle opere mirabili di Ge- 
sù Grido N.S. per convincere ctucchéfia della verità degl’ Evan- 
geli non è certamente meno robulta,ed efficace la relazio- 
ne, 



(a) Giuliano fecondo .la relazione di S. Cirillo Adverf. Jullan. 1 . 6 . 8. e 
io. burla ndofi floltimente di N. S. Gesù Grillo diceva, che le fue più il- 
luftre opere erano (late - claudos , de cieco* integritati redimere, Se damo- 
ait» arreptos a cbuvare in vici* Bethftida , Se Berti a ni*'. ~ 

(b) Arnobio celeberrimo Rettorico nell’Africa eflendo Pagano fcrifle fét- 
te libri in favore dei Criftiani, ed il primo argomento in difefa del Cri- 
flianefi no fi appoggia fui pubblici miracoli di Gesù Crifto S. N. 

CO Alcor. Azoara *. j. u. 1*. 1 j. *9. ed Azoara * 71. fi parla dei miraco- 
li fatti dagli Apertoli . 

- (d) Origen. contra Celfum Lib. a. Credidiftls ipfum erte Dei Filium, eo 
*iod claudos, & caecos fanavit . 

- <e) Porfirio, nemico del Criftiano nome , come dice F.ttfebio ( Fra-par^ 
K-vang- L. 7. e. 1. ) nel libro, che fcrifse contra la noftra Religione, dice. 
Mir im fbrtaffe nonnullis videbitur quod diéluri fumus . Siquidem Cbrijhim Dif 
firmine religiofum, immona lemque fuiflTe prodiderunt, deque ilio cum laude 
jnentionem faciunt Stc. Igitur de Cifri fi» interrogantibus, utmm fit Deus, re- 

S ondit ( Dea Ecate; ) Immortali quidein anima incedere : agnofeereque 
am fapiéntiae grana honoie affeflam , e-mque colere ignorante* Chriftianos. 
Beinde interrogantibus, cur fupplicio afféclus eflet, refpondit. Corpus qui- 
stem imbecillioribus tormenti * iernper ob ; e<rtum fuìrte ; animam vero pionun 
ìa campo ceelt-fti colloca t»m fuifle , Scc. Ipfe igitur pius. Se ut pii Poteri rin cn?- 
Itsm fubveftus&c. Poftea enim quam Je/in colitur , nihil utiliratis a diis conièqui 
poflumus ( Vegganfr Porphir. DePhyl: L. 3. Eufeb. Demoni!. Evang. L.J. 
c. 8. Pr*inr. Evang. Lib. citato ) Porfirio poi fa , che gli ftefli oracoli confett- 
ilo la fapienzia, pietà, religiofità, ed immortalità di Gesù Crifto, ed egli 
ftellb confetta , che dopo che Gesù è adorato, non fi può mai confeguire 
alcuna utilità da’ Dei . Dunque, o Porfirio, efdama qui Eufebio , tutti i vo— 
fin dei hanno volute le lpalle, ed hanno !afciato a Gesù noli ro il genero 
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ne, che delle medefime opere viene fatta dalle Storie pro- 
fane. I prodigi , che fi videro nella nafcita del Precurfore 
Battifta , fi leggono nell’ Moria di Giofeffo (a) Ebreo. Il 
nafcimento di Gesù Grillo in Betlemme è un fatto, che fi 
ritrovava regiftrato nei pubblici Archivj -degli annali di Ro- 
ma ( b ) gentile . La relazione della miracolofa Stella , che 
apparve nell’Oriente, ed indirizzò i SS. Re a Betlemme, fi 
rileva chiarilfimamente dagli ferirti di Calcidio, (r) il qua- 
le dice elfere comparfa per annunziare agli uomini la na- 
fcita di Dio fatto Uomo, a cui i Magi offerirono i loro do- 
ni unitamente alla loro adorazione. Microbio (<f) parla del- 
la ilrage crudele dei SS. Innocenti accaduta d'ordine diEro- 
de. Il famofo Ecclifie folare, che accadde nella morte di 
Gesù Grillo S. N. fi leggeva negli annali (e) di Roma, co- 
me riferifeono due famofi Autori, che di quello fatto fi 
prevalfero per riconvenire i Gentili. Tallo, e Flegonte (/) 

eglino ;• 



(a) Antiquit. Lib. 18. c. 17. 

(b) S. Jullin. Dialog. cumTryph. 

Tertullian. contra Marcion. L. 4- c. 19. 3S. _ 

(c) Commentar, in Timzum. Efì quoque alia Sanftier, 4 r Venerabilior HiAo* 
ria , quz perbibetormm Stella: cuiufdam non morbo* , mortefque denuntian- 
tis, fed dejcenjum Dei Venerabili s ad humanz converfationis , rerumq. morta - 
lium gratiam. Qiam Stellam cum notturno tempore infpexiflent Chaideorum 
prefetto Sapientes Viri , Se confiderationecaeleftium rerum fatis exercitati , quz- 
fìfCe dicuntur recente»» ortum Dei: repertaque illa Majeflate puerili venerato; 
e (Te , Se vota Deo tanto convenientia nuncupafle . 

(d) Saturn. L. a. c. 4. Cum audiflet AuguAus inter pueros , quos in Syria 
Herodes Rex Judzorum intra bimatum juflit interfici , filium eìus quoque oc- 
cifurri , ait : melius ed effe Herodis porcum , quarti filium . 

(e) Confulite annales’vefiros: ( dicea S. Luciano parlando col -Senato, e 
Popolo Romano ) invenietis Pilati temporibus, dum patererur ChriAus, me- 
dia die fugatum Solem, Se interruptum diem. Vergai > Eujeho , Iliflor. Lib. 8. 

Tertulliano , ^ Ipolog . c. *1. dice. Eodern momento dies, medium orberai 
Ugnante Sole, fubdutta eA.... Eum Mundi cafum telatimi in Arcanis ve- 
flris habetis . Pafquale Radberto ( in Matth. c. 17. ) cita la teiìimonianza di 
Orofio, e di S. Diopifio Areopagita : Vegga fi Origen. in Mailh. c. 17. traci. 37. 

(0 Tallus in Syriac. L. 3. . * 

Phleg. L. 13. Olymp. Chron. Quarto anno 101. OWmpiadis mipna, 
& excellens inter omnes , quz ante eam acciderant, defettio Solis faida ed. 
Dies bora fexta ita in tenebrofam notte m verfus, ut Stelli vifz fint; ter-, 

neq^e 
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eglino pure lo riferifcono, e qnedì confelfi , che Gesù Gri- 
llo S. N. era vero (*) Profeta. Ma a che impegnarci, e 
trattenerci tanto nel riferir palli, e teftimonianze delle Sto- 
rie profane concordi coi SS. E vangelj ? Bada foltanto riferirne 
due, i quali vagirono- per tutti. L’uno è di' un Autore qua- 
li coetaneo* a Gesù Grido-, ai quale Roma iftelfa gli innalzò 
una ftatua , volendo eternare 1’ ammirabile Tuo ingegno, e 
1’ altro, è dell' iftelfo Giudice , che condannò a morte il no- 
ftro divino Salvatore . 

. L’ Autore quafi contemporaneo a Gesù Cridofu Giofeffo 0>) 
Ebreo, il quale lì ritrovò prelènte alla rovina , e diftruzio- 
ne di Gerusalemme. Egli confelfa , che Gesù* Cri do fu ope- 
ratore di miracoli , e che elfendo dato uccilo ad indigazio- 
ne dell’invidia de’Farifei, rifufcitò al terzo giorno dalla fua 
morte. Quello- detto di Giufeppe Ebreo fi ritrova in tutti i- 
manofcritti antichi , e lo citano (e) gli Autori dei primi fe- 
cali , quantunque fi fervilfero di differenti: copie degli fcrittk 
, ... ■ .... , •■•«iv e- — • . 



raeque motus in Bytbinia Niceas urbis multas sedei fubvertir . Giulio Africa?* 
aitando quefló luogo dice: Narrat Phlegon imperante Tiberio Carfare folis ecty- 
pfin plenilunio contici (Te . 

(a) Origen.. contra Celfutn. Lib. t. Phlegon certe in ij.aut ni fallor , in 

14. Lib. Chroniconim fatetur ingenue Chriftum praefcivifie futura ... propter, 
prarfcientiam pane invitus fatetur non fuifle divina virtute- vacuum fenno- 
nern, Scc- ' . 

(b) Antiquit. L. 18. c. 4. Fuit hoc tempore Jefus vìr fapiens, fi tamen. 
yìrum illùm oporret dicere. Erat enim mirabilium operum effeitor : Magifter 
hominum , qui vera libenter ampleéhintur . Et plurimos qui de m ex Judzis, 
plori :nos ex Gentilibus ad fe pertraxit-. Hic erat- Cbriftus , Cumque e uni a 
primoribus. g?ntis fuz acculatimi Pilatus ad Crucem damnaflet, ab eo dili- 
gendo non abfiitemnt , qui prifnum cnrperant : nam poli tertium diem redi- 
vivus ipfis apparuit: cum divini Vates hzc.aliaque quam plurima admiran-- 
da de eo dixiflent . Nel Lib. 18. c. j. e nei Lib. io. cap. i. fa onorala me»- 
jet one di S. Giovarmi Battifia t e di S.Giacopa Apcftolo.. 

(c) Eufeb. Dem. Evang. L. 4. c. 15.. 

Eufèb. HilV. Eccléf. L. 1. c. 11. 

S. Girolamo de- fcript. Ecclef.. 

Scfronio de Script Ecclef. 

Rufino Hift. Ecclef.. 

S. Ifidoro Peluf L. 4. Ep. 114. “ 

Reggali Hueteville ,,La Rìelig.. Chteu'eimt demonfiree.Liv.Ji cliap. a». 
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dal detto Giofeffo. Che fe folfe lecito ( come dice il So* 
fino ) (a) dubitare di un palio, che fi ritrova in tutti gli 
templari , non farebbe tefio alcuno , di cui non foffe lecito 
ragionevolmente dubitare. 

La teftiraonianza. del Giudice Ponzio Pilato ella è ugual» 
mente autentica, che chiara. Quello Giudice, fecondo il 
coltume , che avevano i Prefetti Romani di render conto, 
dei fucceffi più confiderabili, che accadevano nel tempo de’ 
loro governi , diede ali’ Imperator Tiberio una efatta rei a-, 
zione della prodigiofa vita, morte, e rifurrezione di Gesù 
Crilto S. N. Quella relazione fu notoria nell’ Impero Roma» 
, no , e la citarono pubblicamente nelle loro Opere , copian- 
done parte di efia gli Autori de’ primi fecoli, come Tertut»; 
liano, (b) Eufebio (c) 8cc. , e particolarmente S. Gi urtino 
Martire. Quello gran Savio , e Santo nell’anoo 1 x 7 . dopo 
la morte di Gesù Crillo S. N. prefentò la fua prima apo-; 
logia in fàvor dei Crifiiani all’Imperatore, Senato, e Popolo 
Romano, nella quale avendo efpolti i fatti del Salvatore, 
dice cosi: Voi nitri potete conofcere dagl ’ atti di Ponteio Pl- 
into, che Gesì* Cri/lo ha fatto tutti quefli prodigi • A villa’ 
di una tellimonianza cosi pubblica, ed autentica, chi patri* 
ragionevolmente dubitare, che non fia certa la relazione , che 
della vita di Gesù Grillo inviò Pilato a Roma? Quella re-, 
fazione cosi giuridica rende fuperflue tutte le altre teftirao- 
nianze fin qui rapportate, mentre da fe fola couvince con 
certezza morale la verità della Storia de’ SS. Evangelj . 

I Pagani intefero beniffimo quanto folle efficace lapruo- 
va, che a favore del Crillianefimo rifultava dagli Atti in- 
negabili di Ponzio Pilato. Perciò 1’ Imperatore Maffimino 
per gli anni trecento nove (d) cercò di farli credere falli, 

ben- j 



(a) De Ecdefia ad finem. 

(b) Apolog. cap. »t. dove fi riferifeono, e citano molti luoghi degli atti 
di Ponzio Pilato conformi alla relazione degli Evangelici , 

(c) Hìft. Ecclef. L. ». c. ». 

(d) Eufeb. Hiflor. L. i. cap. 9. Lib. p. c. j. , 
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benché i malvagi fuoi intenti del tutto riufcirono inutili , e 
lènza effetto. Indi veggeodo i Gentili non poterli negare 
detti Atti , nè ritrovando che opporre al Criftianefimo, fin» 
feto, e pubblicarono certi Atti di Pilato, ne’ quali al divia 
noftro Salvatore fi attribuivano varj delitti . Ma non tardò 
ad ifcoprirfi, come nota Bofluet, (a) la fàlfità di quelli atti, 
giacché non fi era parlato mai di tali delitti non {blamente 
ne’ tempi di Nerone , e di Domiziano crudeliflìmi perfecutori 
de’ Crimani , ma neppure in tutti i tre primi fecoli della 
Chiefa . 

Il difcorfo teftè formato (òpra le tedi monianze de’ Pagani, 
colle quali fi conferma la verità de’ miracoli delnollro Signor 
Gesù Crifto,e della Storia de’ fanti Evangelj mi dà motivo 
ad interrompere per un poco la ferie delle prove, che mi 
ho propotlo allegare dalla Storia profima , per rivolgermi a 
far una breve riflelfione fopra l’ incongruente rìlpofta , che 
a limili teftimonianze db un empio moderno. Non è cena ab» 
bafianza , dice egli , (b) la ingenuità de* quattro Evangelj ; 
poiché i fatti de’medefimi furono negati da Autori antichi!» 
lìmi. E riguardo a miracoli di Gesù Cri (io , al Crillianefi- 
no non rifulta vantaggio alcuno dall’ e (Ter elfi dati con- 
fetti da’ Gentili, Giudei, e Maomettani, i quali li confef- 
farono , non già perchè li credelfero veri miracoli , ma attri- 
buendoli ad un effetto di arte magica. ' 

Quelle propofizioni parto legittimo di una volontà odi- 
nata, e di un intelletto acciecato, che contradice a fe ftef- 
fo , trovano facile rifpofta . Se i miracoli , che vengono 
riferiti del noftro Signore Gesù Grillo, fi confeffano da’ Gen- 
tili, Giudei, e Maomettani, noi da quella confelfione ab- 
biamo due cole : l’ una effer vero , che Gesù Crillo fece ope- 
re prodigiofe, l’altra confeguente a quella effer vera 1 ’ E- 
vangelica Storia, che le narra. Ora il vantaggio, che da 
Storia della V. dell ’ U. T om- III. M tale 



i — i i ii m mmim m i i n — — — —m mm 4 

(a) Stor. Unir. tom. 4. cap. jj. 

(bj Fierec Efame Crìtico folle prore del Criftianefimo cap. 1. e 4. 
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altro luogo (a) (ppra l’autenticità de’ fanti Evangelj, e fo- 
pra il grande argomento de’ miracoli , che operarono in og- 
ni tempo, e tuttavia operano i fedeli fervido» dei nollro Si - 
nor Gesù Crifto. : , . 

, Ripigliamo ot^ il difcorfo fopra le prove, che alla verità 

della Religion n olirà femminilità la Storia profana* Tra le tefti- 
monianze profane , che ci convincono delia venuta di Gesù Grillo, 
e del fuo impero fopra i Demonj , come pure di quello dei 
Tuoi Seguaci , fi dee annoverar il fiieozio degli Oracoli del 
Paganefimo accaduto dopo la promulgazione dell’ Evangelio » 
Quelli Oracoli fono andati celiando , ed ammutolendo in 
tutti i Paefi del Mondo, fecondo che in elfi fi è andato 
promulgando il Tanto Vangelo * ed il nome di Gesù Grillo. 
Sò beniOìmo, che quella verità fi pone in dubbio da alcuni 
Moderni, la cui poca pietà non potrà mai ricoprirà ab* 
bailanza col manto di una fevera critica. Ma chiunque vor- 
rà rifletter bene , e fedamente al pefe delle ragioni , con cui 
fi autorizza quella verità dalle Storie facre , e profane -, dov » 
rà necelfariamente concedere il filenzìo prodigiofo accaduto 
negli Oracoli del Paganefimo, fe non vuol negare tutto 
il pefe, e tutta la 1 forza della fede umana. 

Non felamente gli Scrittori Criftiani dei primi fecoli , 
come Tertulliano, (b) Eufebio, Lattanzio, ed altri infigni Au* 
tori convengono in ciò, che gli Oracoli del Paganefimo am- 
mutolirono al promulgarfi il nome di Gesù Crifto; ma an- 
cora gli ftelfi Scrittori Gentili (riconobbero, è cónfeffarono 
il ulenzio dei lor Oracoli ai medefimo tempo di nafcere il 
Criftianefimo, quantunque eglino ne aflegnaffero differenti 
cagioni. Nei tempi, che vivea Plutarco, era cosà famofe il 
iiienzio degli Oracoli, che quello Savio fcriffe un trattato 
intero fopra le cagioni di Quello filenzìo. In quello tratta* 
- .Mi % ‘. ..to 



(a) Sai fine di quello capitolo, e capit. 14. 

(b) Tertull.. Apolog. Ladlant. Inft, L. 4. Eufeb. L. j. c. 8. Praep. Ev. 

(cj Plutarco., e Porfirio; veggafi Eufebio citato L. 4. c. 4. e Lib- j.c. 8. 
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to egli riferifce ilcafo accaduto al Piloto (a) Tanto, che fu. 
fatto pubblico in Roma. 

I Moderni rilpondono, che mai non vi furono quelli 
veri Oracoli: che erano tutte Unzioni, e cabale dei Sacer- 
doti degl’ Idoli, i quali effeado flati difcoperti dai Grill iani, 
celiarono allora dalle foli te Unzioni. Ma chi non vede, che 
quella rifpofta non ha altro fondamento , che la volontà 
arbitraria, ed il capriccio di chi rifponde, e che fi finenti» 
fce da tutta la Storia antica, e dalla ragione medefiraa? La 
facra Scrittura (b) ci dice, che vi furono Profeti , ed Ora- 
coli ifpirati dal Diavolo. La Storia Ecclefiaflica conferma 
quella verità. La Storia profana con quafi tutti i libri dei 
Gentili, e l’ opinione collant» dei Sapienti, ed Ignoranti di 
tutta l’ Antichità ci riferifcono migliaia di volte gli Oracoli 
degl' Idoli. Se quelle prove non ballano per far credere 
ciò, che tanto univerfdmente, ed uniformemente li vede 
aderito, ed affermato, non veggo per qual piti forte ragio- 
ne dovremo credere , che vi fieno llati gli Affirj, e gli Egi- 
ziani, e nulla di quanto £ pallaio ai noliri giorni medefimi. 

Ma veniagio ora alla ragione. E’ egli poffibile, che 
i’impollure dei Sacerdoti Idolatri poteffero dar unto tempo, 
oafcode ai Sapienti Gentili ? Erano quelli ciechi , ed infen- 
fati per non giungere almeno a fofpeture delia fraudo de* 

loTOi - 



la) Dice» Epiterfes, che essendoli imbarcato con molti altri pafsaggieri per 
1 Italia , circa l' lfole Echinadi fu da tutti fentita una voce , che chiamava 
Tamo . Gcifttfl , che era il Piloto della nave, non volle rifpondere fino do- 
po la terra chiamata . Avendo, egli rifpoflo , lènti dirti dalla voce cosi . 
Qiiando ^arriverai a Palude, dirai: è morto Pane il Grande. Avendo Tamo 
confultato fopra di ciò i Pafsaggieri, determinò di non dir niente, feal paf- 
far per Palude avefse vento favorevole. Arrivata la nave a Palude calmò* 
(Òbito il vento, e Tamo dille: è morto Pane il Grande. Allora fi fenrirono 
gran gemiti. La fama di quello calò fucceduto alla prefenia di tanti tsfli- 
moni fi divulgò , ed arrivò a Roma : e Tiberio Cefare fece chiamar Tamo, 
dal quale avendo fentita la detta relazione confultò i Savi. ( Plutarco nell* 
opufcolo degli oracoli ). Quello cafo accadde verfo gli anni, in cui morì N. 
S. Gesù Gallo. 

(b) Genef. 8. Numer. »v tv e jr. it 

Péuter. rj. j. Lab. }. Reg. c. »»* ' 
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fì 



loro Sacerdoti? £’ mai credibile, che tanti uomini avveda* 
tifftmi e di grande efperienza di Mondo fi lafciaffero infinoc- 
chiare da quelle finzioni, fidandofi , ed abbandonandoli to- 
talmente alla autorità di quelli, che le inventavano? Que- 
llo arrenderli cosi ciecamente pot raffi fuppor al più nei vol- 
go ignorante; ma non già in tanti Dotti, e Politici , che 
fiorirono nell'antichità, e che certamente non furono meno 
aftuti, e meno abili di quello lo fieno i noftri Moderni Cri- 
tici. Ed inoltre fi: i Sacerdoti degl’ Iddi ceffarono di dar 
jriipofie dappoiché i Criftiani avevano fcoperes le loro fin- 
zioni, perche mai gli Autori Gentili pofteriori a quello di- 
fcopri mento non ce lo hanno riferito nei loro Libri per di- 
finganno dei Poderi, e confufione di quelli, che per tanti 
fecali avevano ingannato il- Mondo? Perchè Plutarco, che fi 
Olile con tanto impegno ad eliminare le cagioni dei fiieazio 
degli Oracoli, non riferifee quella cagione apportata cosi 
francamente dai udiri Moderni , maflimainencc fe quella, era 
unicamente la vera? E per lo meno perchè mai L Cri Ilia- 
di (a) medefuni , che diìcoprkono quella frode dei Sacerdoti' 
Idolatri , non la pubblicarono , come pubblicarono altre fi- 
mi li frodi dei medefimi, e delie loro finte Deità è Perchè 
oon rinfacciavano loro quello indegno procedere di valerli 
di una continua finzione per mantenere i popoli per quella 
guita foggetti ad una Religione appoggiata alle menzogne ? 
Non era., quello un argomento terridie. contrala fuperilizion 
pagana , la quale fi foiieneva come in uno dei più forti 
appoggj nelle milleriofe , ed enfatiche rifpofte degl’ idoli, nei 
quali riconol’cevano i Gentili la Divinità? E egli dunque 
credibile, che i Criltiani fallerò allora cotanto trafeurati , 
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(a) EufeWo non afferma affollatamente e fiere finti tutti gli oracoli. Nella 
Preparazione Evangelica Lib. 4. c. j. dice, che le rifpofte provenivano tal 
volta dagli Dei. Nel cap. *. dello fleilo libro paria cosi — Io non ha interi-! 
xione di raccogliere tutte te certimonunze di quelli, che dicono e fiere hlfi 
gli oracoli, si perchè fono molte, e si perchè non fono tali, che da èffe ci 
coniti ailufutamente edere dati gli oracoli uff effetto di umana inveiuio»*’- 
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che fi lafciaflero fcappar una occafione cosi opportuna ai 
confondere i Sacerdoti Idolatri? Anzi per lo contrario tao* 
to i Grifiiani, -quanto i Sacerdoti Idolatri contenti, e paghi 
di effer ingannati fi congiuraflero , ed umifero in fieni e per 
dilfimulare quella iniquità, e profeguire a far credere, e fo- 
ftenere la verità degli Oracoli ? Io non sò pervadermelo , nè 
mai giungerò a farlo in grazia dei Moderni ^Critici. 

Quella ragione fi rinforza ancora di più dalla feguent® 
rifleflìone. Se i Sacerdoti Jdolatri fingevano gli Oracoli, e 
vedevano, che il Popolo, ed anche gl’ Imperatori continua- 
vano a confultarli per varj fecoli dopo la venuta di Gesù 
Crifto, fenzachè alcuno mai gli avelie riconvenuti, come 
autori , ed inventori delle rifpofie, anzi fupponendo tutti, e 
credendo la verità di tali rifpofie, e principalmente creden- 
dolo i Crifiiani , perchè mai die’ io, in Ornili circoftanze ta- 
cevano? Perchè non continuavano a finger rifpofie? E' pot 
fibile , che taceffèro per -vendere verftiero il detto di quei 
Crifiiani , che attribuivano alla virtù di Gesù Crifto il fi- 
lenzio degli Oracoli , e cosi autorizzare il Criftianefimo net- 
tempo fieffo, che lo perfeguitavano? E’ cofa impolfibile a 
perfuaderfi, che tutte le rifpofie degli Oracoli fieno fiate 
finzioni (f) de’ Sacerdoti, e che quelli confuitati da un 

Dio- 

l . : J -i à 1 

... .. ■— . i i 

(a) Nettuno dubita .che varie volte gli oracoiinon foflero effetto delle finte 
lifpofle dei Sacerdoti degl'idoli: ed appunto per quella cagione Enomao ci- 
tato da Eufebio nella Preparazione Evangelica al capitolo io. del Libro f. 
fende un trattato falla fallita degli Oracoli. Un limile trattato era ben co- 
nofeiuto dagli Antichi; ciò non ottante effi affermarono , che parecchie vol- 
te gli oracoli erano rifpofte degli fletti Idoli. Plutarco al dir di Eufebio ci- 
tato al cap. 9. del Lib- f. credette, che gli oracoli proveniflero dai Demo- 
ni, che da lui erano chiamati miniflrt di Dio. Se ben li confiderà ciò, che 
conteneva il trattato di Enomao, fi ricava a mio credere, che colini di- 
ceva edere fallì gli oracoli, non perchè egli li credette provenienti dagli 
Uomini; ina perchè vedea, che erano falli, o de' falli Dei, che non cono- 
fceano le cofe future. 1- ... 

Fra i Peripatetici , Cinici ,ed Epicurei ( veggafi Eufebio citato Lib. 4. 
capir. 1 1. ) furono molti Filofofi,i quali credettero edere gli oracoli un’uma- 
na invenzione: ma le loro ragioni , come ben nota Eufebio, noi provano .. > 
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Diocleziano, (a) da un Galerio, (b) da un Giuliano (c) 
dopo ancora che i Criftiani fi gloriavano , che foflero am- 
mutoliti gl’ Idoli in virth della pubblicazione dell’Evange- 
lio , nullàdimeno cofpiraflero efli pure alle glorie del Criffia- 
nefimo col tacere, e conferire un tal filenzio- Non è anzi 
naturale il credere, che avrebbono continuate le loro finzio- 
ni per far comparire bugiardi i Crilliani? Dicevano i Cri- 
ftiani : gli Idoli fono ammutoliti ; ed i Sacerdoti degl” Ido- 
li nel tempo fteffo , che gl* Imperatori ftavano genuflefli Ap- 
plicando,, convenivano efli pure dicendo t Dicono gl' Idoli , 
ebe già non danno rifpofìa . E perchè mai così procuravano 
quei buoni Sacerdoti con quella nuova bugia di confermare 
il detto de’ Criftiani ? Se avanti alia pubblicazione del Van- 
gelo quell» Sacerdoti fingevano gli Oracoli degl’idoli, dice- 
vano poi certamente una folenne bugìa, dichiarando a no- 
• me degli ftefii Idoli che efli erano mutoli » Ma Ne- 
mo , diceva ben Tertulliano ai Gentili , ad fuum dedecus men~ 
titur , quin potius ad honorem.. , ' \ : 

^ Raccogliamo ora tutte iafieme quelle ragioni, e poi 
giudichi fu quello punto chiunque fiali, purché lo faccia fenza 

palli o- 



(a) La crudele perfecuzione di Diocleziano ( Laftant. de rrnrt. Perfec. 
c. io. Eufeb. Hift. L. 8. c- 4- ) incominciò 1 ’ anno 197., e la fna origine 
nacque da ciò, che effondo egli nell’ Oriente, e con furiando gl Idoli gli difle 
V Arufpice principale che gli oracoli non volevano rifponder a cagione dei 
Crirtiani, che l'accompagnavano. 

(b) Gaferio confultò nell’anno 309. molte volte con impegno gl’ Idoli . La- 
ttane. De Mort. Perfec. c. 33. 

(c) E’ faniofrffima la confuria, che verfo Pan. 360. fece Giuliano all’ora- 

colo di Apollo Dafftitico-. Quello oracolo, poco dinante del quale avea lafua 
tomba il gloriofo Màrtire S. Ba Siila , rifpofe non poter egli pronofticar, per- 
ché quel fito era pieno di cadaveri. Libanio Sofà fi a celebre, ed Àmmiano 
Marcellino ( Lib. 11. ) raccontano quello cafo. Giuliano fentendo la rifpo- 
fia dell’oracolo s’infuriò contro i Criftiani , e mandò levar il corpo del, 
S. Martire, fofpettando eftere quello quel cadàvere, che impediva gli Ora- 
coli. ( Sozomeno Lib. 7. c. 19. Teodoret. Hift. Lib. 3. C. 11. 1 Racconta 
Ruffino ( L. 1. c. if. ) che egli flelfo aveva fentiro un certo Teodoro, il 
quale per avere afliflfto alla traslazione del S. Martire Ba bilia era fiata 

tormentato da’Gentìli tutto un giorno, febbene. fu miracoiofà mente liberata 
dai fuppiicji. • . ,i -V 
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paffione . La Storia Sacra , e Profeoa affermano efferfi datf 
Oracoli : le fteffe Storie ci afficurano, che gli Oracoli avevano 
ceffato di dar rifpofte : coffa dalle fteffe Storie, che i Pagani 
fegairarono per varj fecoli a confultar gli Oracoli, e che 
quelli erano mutoli, o al più rifpondevano, che non pote- 
vano vaticinare. £ noi cola crederemo? O bifogna dire, che 
tutte k Storie fono falfe , e luppoffe , o che i Sacerdoti de 
gl’ Idoli tuttoché nemici giurati fodero del Criflianefimo, co- 
lpirà vano nondimeno ad autorizzarlo, ed a difereditare i lo- 
ro Idoli: o per io meoo dovremo concedere, che i Criftiani 
de’ primi iecoli furono tanti fciocchi , « balordi , mentre bra- 
mando, come erti facevano di combattere con tutta la podi- 
bile efficacia 1’ Idolatrìa , non lì toppete valere deli’ argomen- 
to più forte, qual era quello, che lor fomminiffrava la finzione 
de’ Sacerdoti Idolatri da effi feoperta fecondo il dire de’ Moderni . 

r Finalmente termino il prefente difeorfo fopra le ceffi mo- 
nianze ricavate dalla Storia Profana a favore della noffra (an- 
ta Religione colla feguente rifleflìone non meno chiara , che 
convincente dell’ autentica veritì de’ fìtti di Gesù Criffo , che 
fono riportati ne’ Santi Evangeli. 

Tutta Gerufalemme, e tutta la Paleffina conobbero , e 
furono teftimon j oculari dei fatti prodigiofì , e della dottrina , 
Morte, e Rifurrezione del Salvatore. Nella fteffa Gerufalem- 
me fu collo pubblicato , e predicato dagli A portoli tutto, quan-‘ 
to a noi ne rapportano i Santi Evangeli . Quella bbera pre- 
dicazione fu 1’ origine della prima perfecuzione , che patiremo 
i Criftiani : ma non oliarne il rigor della perfecuzione il 
Criftianelìmo rapido fi eftende,ed in tal guila , che prima*, 
della diffrazione di Gerufalemme ( vale a dire quaranta ani- 
ci dopo la morte di Gesù Criffo S. N. ) erafi gii diftefo non 
{blamente nella Paleffina, ma ancora nell* Egitto, nella Gre* 
eia, nell* Italia, ed in altri Regni, come ft rileva dalla Sto- 
ria («) profana. Prima della detta diffrazione erano flati pa- 
rimente 



(a) Veggifi il capitolo feguente. 
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rimente penduti pubblici (a) i tre Evangelj di S. Matteo, 
di S. Luca , e di S. Marco , ed altri libri facri del nuovo 
Teliamento.Nè quelli giravano furtivamente ,tna bensi pub» 
blicameore davano nelle mani de’ Cri fliani , dalle quali paf* 
lavano a quelle degli Ebrei , e dei Gentili « 

Eflendó in quel tempo, ed in tali circoftaoze in Ge* 
rufalemme quafi innumerabili perfone ancor viventi, che fi 
erano ritrovate preferiti ai (uccelli ( b ) della vita , e morte 
del Salvatore, perchè mai , domando io, ì Giudei, ed i Geo» 
tili implacabili nemici , e persecutori del C'rilhanefimo non 
procurarono difcreditare la relazione dei Santi Evangelj, fe 
elfi la (limavano lalfa, facendo vedere, e toccare con mano 
la falfith col mezzo di tanti tefiimonj oculari? Se vedevano, 
che i fatti, e la vita del noitro divin Salvatore, tali e qua* 
li vengono riferiti dagli Evangelj, lei vivano di mezzo cotanto ef- 
ficace per convertir gl’ Uomini alia Religion Criltiana , perchè 
Storia delia V. dell' U, Tom, 111. N tan- 




(a) £’ comune opinione, che S. Matteo fcrifle il Tuo Evangelio otto, o 

dieci anni dopo la morte del noftro Salvatore. ( S. Athan. in Sinop. de 
Matth. Theophilaft. Se Euthim. in S. Matth. Nicephor. L.i. e. 43. Eufeb. 
Chronic. ) Si conviene concordemente, che ei folle il primo nello fcrivere 
l’Evangelio in lingua Siro-Caidaica , che allora era comune nella Giudea. 
Si fece una verfione col confenfo, ed approvazione di tutta la Chiefa. S. 
Marco vide fenza dubbio quella verfione; mentre, come nota, Du-Mefni! 
( Dowtrin. & Difciplin. Eccl. L. 2. n. 3J. ) fpeffo ufa delle ftefle parole 
greche . , . , ' 

S. Marco fcrifle il fuò Evangelio dodici anni dopo la morte del noftro 
Salvatore. Eufeb. Hift. L.i.c. 15. Cletn. Inft. 6. S. Hieron. de Script. Ecclef. 
S. Ireneo ( Adv. Hacres. L. 3. c. 1. ) dice, che S. Marco fcrifse l’Evange- 
lio dopo la partenza di Pietro, e Paolo da Roma. Così intendono favia- 
mente le parole Meri rèv tovtm Ernefto Grabe , Sandini, ed al- 

tri Eruditi. Vegga fi la nuova edizion di S. Ireneo fatta dal Rinato Ma fjuet. 
S. Luca fcrifse il fuo Evangelio quafi venti anni dopo la morte del Signo- 
re: e cinque anni dopo fcrifse il libro degli atti degli Apertoli . S. Iran. L. 1, 
c. 20. Lib. 3. c. 2. S. Hieron. De Script. Ecclef. S. Aug. de Confi Evang. c. 8. 

L’ epiftole canoniche quafi tutte furono fcritte prima della diftruzione 
dì Gerufa lemme. 

(b) In Gerufalemme ( Jofeph. de Bello Jud. Uh. 6. c. 16. Uh.j.c. 1 6. 18. 
24. ) mori durante l’ aftedio un milione di anime: onde s’ inferifee , che 
i Cuoi abitanti erano molte centinaia di migliaia: e perciò al tempo della fui 
diftruzione viveano molte perfone , che aveaco conofciuto il Divino Salvatore. 
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tanta furia nel perfeguitare i Convertiti , e tanta trafcurag- 
gine nel procurare dimoftrar falfa la Storia degli Evange- 
lj? Non farebbe egli dato mezzo più efficace ad impedire 
il progreffo della nuova Religione il far palefe a tutto il Mon- 
do, e fpezialmeBte a’ Neofiti col mezzo de’ Tedimonj oculari 
la falliti , e folenne finzione di tal , o tal altro paffo degli 
Evangelj piuttodo, che il perfeguitare i nuovi credenti con 
ogni genere di crudeltà? È fcnvendo pubblicamente S. Pao- 
lo, che Gesù Cri do, dopo la fua Rifurrezione comparve a 
Cefa, (a) e poi ad undici altre, perfone, quindi a più di 
cinquecento, delle, quali molte n erano ancor viventi, e do- 
po a S._ Giacopo, ed a tutti gl’ altri Apodoli , perchè dico 
io, non. procurar prove , e contrarie tedimonianze per atterrar 
quedo detto, che fi vedeva autorizzato colla tedimonianza di 
tante Perfone viventi ? Non farebbe data queda una via più 
efpedita per giungere al loro intento? E perchè dunque non 
lo fecero? Non lo fecero, nè potevano farlo, perchè tutti 
gli abitanti di Gerufalemme, e di tutta la Paledina, e fpe- 
zialmente i Giudei fapevano bene edere fchietta verità, quan- 
to in detti, libri, era. dato regidrato; onde fi farebbono ren- 
duti ridicoli , fe avellerò, procurato negare , o voler far 
comparir, falli quei fatti, che erano accaduti alla prefenza, e 
lotto gli occhj di migliaja di perfone,. che ancor vivevano. 
Conofca pure, e confedi, ognuno, che tal filenzio in tali 
circodanze, anche fecondo la. critica più leverà, è un argo- 
mentodei più. convincenti, a dimodrare la verità dei SS. Evan- 
gelj, e delle altre Scritture del nuovo Tedamento. 

Potranno dunque gli Empj moderni opporci ancora non 
edere fufiìeientemente provata la autenticità de’ quattro fan- 
ti Evangelj? Eppure cosi è.* non. lafciano tuttavia (b) di 



(a) Refurrexit tertia die fecunùum Scriptaras , & quia vifus eft Cephar ; & 
poft hoc undecim. Deinde vifus eft plufquam quingentis fratribus fìmul ; ex 
quibus multi maneat ufque adhuc; quidam autem dormierunt. Deinde vifus 
eft Jacobo, deinde Apoftolis omnibus, i. ad Corintb. ij. j. 

(b) Vegganfi il pemiciofo libro intitolato : la Libertè di penfer; e Freret 
fulle prove del Criftianefxmo.. 
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& rei una tale obbiezione , lo che rende vàfibile il caftigo del- 
la Mano onnipotente nella volontaria , cd oltinata lor cecità . 
Per tanto, non già ,che io fperi illuminare le perverte lor men- 
ti, ma acciò lia nota a ciafcuno la loro inienfibilità a’ piò 
chiari, e convincenti -difeorfi voglio nel por fine a quello 
capitolo addurre un altra incontralìabile riprova della auten- 
ticità medefima de’ fanti Evaogetj, che troppo tardi preten- 
dono impugnare gli Empj moderni. 

Si : .dovrebbono quelli Empj conofcere anche elfi effere 
ormai troppo temeraria impreta volere ora rifvegliare di nuo- 
vo il dubbio fopra la ingenuità de fanti Evangeli muffo già 
da Ceffo fui principio della Chiefà, quando duea ; («) Al- 
cuni de’ Fedeli quali per una certa ubriachezza tutto fi cre- 
dono lecito nel mutare la Scrittura evangelica, in tre, quat- 
tro , o più maniere, per poter cosà negare ciò, che voglio- 
no, quando vengono Tiretti dagli argomenti. Ecco l’accufa 
di Ceffo; fentiamo ora la rifpofta da Origene medelìtno, ch0 
la riferifee: ( b ) In verità da neffun altro fo efferfi mutato 
il Vangelo fuor folamente da’ Difcepoli di Marcione, di 
Valentino, e forfè ancora da quei di Luciano.* la qualeac- 
cufa non fa contro del Vangelo, ma contro di coloro, che 
temerariamente ardirono corromperlo . Cosà Origene ci f* 
vedere quali fieno quei, che Ceffo chiama fedeli corrompi- 
tori del Vangelo, cioè non i veri fedeli di Criilo, ma i 
difcepoli de’ fuoi giurati nemici . Per altro le antiche ftorie 
fanno ben chiaramente rilevare a chicchefia qual foffe la in* 
defelfa premurofiffima cura de’ veri Fedeli nel confervare im- 
macolate le fante Scritture. Si fa con quale energia fu da 
S. Spiridione (c) riprefa la libertà di Trifillio Vefcovo Le- 

N ì drenfe 



(a) Quidam fideliutn quali per temulentiam permittunt libi quidvis in per- 
muta nda Scriptura Evangelica tribus modis, quatuorve, aut pluribus: ut fic 
retradla poflìnt negare quoties arguuntur. Origen. Lib. coutr. Celf. 

(b) Equidem a nerume alio mutatum Evangelium feio praterquam a Mar- 
cionis. Se Valentini, & fortafle Luciani difeipuiis: quod crimen non eli E- 
yangelii, fed eorum: quiid aufi funt depravare temere . Qrìgen.Lib. coatr. Crlf- 

(c) Nicéforo Lib. 8. c. 4». 
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drenfe, che recitando una orazione alla prefenzà di alcuni 
altri Vefcovi difle folle leHum ruum in luogo di folle gra- 
batum tuum , come fi legge nel Vangelo. Si fa il romore 
fofcitato contro San Girolamo (a) per avere foltituita la pa- 
rola Hedera a quell’ altra Cucurbita . Si fa, che un altro Ve - 
fcovo per aver fatto ufo di tal nuova interpretazione fu (by 
per popolar tumulto in grave rifchio - di perdere il fuo Ve- 
icovato. Si fa, che Santo Agoltino (c) nella popolar ma- 
niera di cantare i falmi tollerava de’ folecifmi, e barbarifmi, 
purché non li varialfe la fincerità delfenfo. Si fa finalmente, 
che Santo Ambrogio volle ufare la parola Prafcpium della 
Volgata interpretaziooe> , tutto che riconofceflè pih elegaote 
quell’ altra Prafepe . Quelli , ed altri innumerabili efempj 
dell’ antichità ci fanno conofcere con qual cura ne’ primi fe- 
coli cercaflero i Crilliani di confervare incorrotti i fanti libri- 
Quindi vanamente la empietà ci vuole efporre, che ne’feco- 
li fufleguenti cioè nel VI. per ordine dell’ Imperatore Ana- 
ftafio furono- corretti i fanti Evangeli . Quefla obbiezione 
cavata da Vittore Tunonenfe ( d ) prova folamente, che Ma- 
cedonio intrufo nella Sede di Gollantinopoli falfificò , corae dice 
Liberato da Cartagine Scrittor contemporaneo ( e ) qualche palla 
dei Vangelj , e particolarmente uno delle Epiilole di S. Paolo - 
Gli Evangelj finahnente quanto alla foilanza fi conten- 
gono i» altre fcritture del nuovo. Telia mento e principal- 
mente nell’ Epiilole di S. Paolo, e negli ferini dei primi Pa- 
dri della Chiefa chiamati Apoltolici : e turi quelli fcritti fo- 
no incontraftabili : onde incontrallabi li confeguentemente efler 
debbono gli Evangelj, che ne’ medefimi fi citano. Gli Em- 
pì non potendo, negare l’ autenticità, di quelli fcritti rifpon- 
dono quei tratti da elfi allegati aver potuto efler prefi da. 
quegli Evangelj- Apocrifi , che già giravano nel primo feco- 

lo 



(a) S. Girolam. in Jon, 4. e nella Epiftol. 7J. a S. Agoftin. 

(b) S. Agoftino Epiftol. 90. 

(c) S. Agoft. Lib. S. de Doilrin. Cbrift. c. 4*. 

(fi) Cbronic. (e) Breviar. c. 1 3. 
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lo della Chiefa. Mi quella ri [porta non fi può convenire- 
a li’ Epiltole di S. Paolo v il quale certamente fi fervi di Im 
Evangelio, che lo era degli Apoftoli:dal che abbiamo quan- 
to balta pel noltro intento, poiché tre delle Epiltole di S. • 
Paolo, nelle quali fi contengono- i principali Mirterj della 
vita nel noliro Salvatore lono ricevute da’ Cattolici , ed Ere- 
tici come d’ innegabile , ed incontrollabile ingenuità.. 

Riguardo a’ Padri Apoftolici dimoltrafi, come dice l’E- 
rudito Spedaliere, (a) colle teitimonianzedi coloro, che ebbero fol- 
to gli occhj gli Evangelj apocrifi, quelli non edere citati 
negli fcritti di quelli, che due fole volte. Onde chiaramen- 
te deducefi nel redo quei Padri eflèrfi fempre ferviti de’ quat- 
tro fanti Evangelj , di cui nello (ledo tempo convincefi 1’ in- 
genuità . 

Gonchiudefi dunque quelli Empj ora non far altro , che 
rinnovare una difputa agitata, e conchiufa ne’ quattro primi 
fecoli della Chiefa. In que' tempi i finceri Evangeli non 
furono mai confidi cogli Apocrifi, anzi ne furono fempre 
dittimi colla più fcrupulofa diligenza ufata a quello fine da’ 
primi Fedeli, e Padri della Chiefa. Indi i Perfecutori dei 
Crilhanefimo defillettero dal volere provare apocrifa la Sto- 
ria de’ fanti Evangelj, poiché ben fi accorfero eflere imponi- 
bile quelta imprela; che fe l’ averterò creduta portìbile, non 
l’ avrebbono certamente abbandonata . Sarà dunque portìbile 
dimando io, che fi voglia ora dopo unti fecoli mover dub- 
bio fopra un* punto, che nel principio della Chiefa non po- 
tè elfere controllato, e contro del quale averli non può do- 
cumento alcuno nuovo, eflendo bensì a fuo favore, e quan- 
to in fua dififa fcriffero i primi Padri della Chiefa, e la 
confezione de’ Giudei, de’ Pagani, e de’ piu afiuti, e crudeli 
Perfecutori del nome crirtiano , i quali tutti riconobbero i 
prodigj operati dal nofiro Salvatore riferiti ne’ fanti Evange» 



(a) Analifi dell’ Efame Critico di Niccola Freret Tulle prore del Crirtiano 
fimo. Articol. i, in Roma an. 1 778. 



Digitized by Google 



I 



ioi Storia della Vita dsll’ Uomo 

lj? Quella fola ragione fecondo ogni buona Critica dove* 
ballare, perchè fi quietale perfettamente qualunque intellet- 
to fopra V innegabile certezza della Storia Evangelica . Tut- 
tavia nel capitolo, che fegue non lafcierò d’iniinuare qual- 
che altra .nuova ragione, che convince V attuato medefiino . («) 




CAPI- 



(a) Vegga fi la terza Parte dell’eccellente opera . Principii dimofirabili del” 
j ii ^e Crfliana, dove langamente fi propongono delle prove dei Principi 
della noftra Fede cavate dai Libri (acri del nuovo Tefiamento, eriguardanti 
» principali fatti degli Evangeli!, e la Dottrina morale, che in effi fi contiene* 
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CAPITOLO XL 

La verità del Crifiianefimo fi dimojìra da varj detti , 
e fatti , che fi contengono nei SS. Evangeli , e fono 
connejji con altri fuccejfi pofìeriori . 



S Inora ho riportata a favore de’SS. Evangelj l’autorità 
della Storia profana, e dei Telìimonj oealari. Quella 
autorità in tal maniera, comprova , anche umanamente par- 
lando, la verità de’SS. Evangelj , che o è neceflario rico* 
nofcerli veridici, o non fi dee dar credito, alcuno alla fede 
umana nè fui pattato , nè fui prefente . Ma quantunque man- 
caflero, quelle teftimonianze dell’ autorità profana,, nè pur 
avremmo, alcun bifogno di ette per giudicare della verità de’ 
SS.. Evangelj, purché ci voleflìmo regolare, non dico fecon- 
do gli. altiflìmi, e certiflimi principi della nollra S. Fede, 
ma unicamente fecondo la ragion naturale. A quella fola 
io ora appello per provare la verità di certi fatti, e profezie, 
che fi leggono ne’ SS.. Evangeli . La verità di un fatto in que- 
lla materia prova la verità di tutti gli altri;, mentre non 
v’è ragione di tenere per fallì alcuni, quando fi dimoflrino 
veri altri niente meno ammirabili . Non parlo qui di quei 
fucceflì veramente maravigliofi, e totalmente Divini come 
fu la Rifurrezione del Signore , che fi prova con evidenza (a) 
cosi grande,. che non lafcia all’uomo maniera alcuna di po- 
ter dubitarne ragionevolmente, non fidamente ( come dice (6) 
S*. Leone ) da quello , che accadde nell’ atto (letto della Ri- 

furre- 



(a) Vegganfi Umfredo Dittoti: La Religione Criftiana dimoftiata dimez- 
zo «iella Rifurrezione di Gesù Cri fio S. N. e V opera, dei Principi dimoftra- 
bili della Fede Criftiana, che tradufse dal Francete, ed accrebbe il Canonico. 
Giuferpe Guerreri . 

(b) Serm. i. de Afcenf.. 
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furrezione, ma molto p'ù da quello, che fuccefle nei qua- 
ranta giorni conlecutivi fino alla di lui Afcenfione . Non par- 
lo di quello, nè di altri (uccelli llrepitofi , che ebbero la lo- 
ro comprova al tempo lteflb,che accaddero , e la cui dimo- 
flrazione non dipende dai fatti pofleriori ; ma folamente mi 
rillringo a trattare di alcune di quelle cofe, che elle pure 
contenendofi nei SS. Evangelj fono connelfe con altri fatti 
potleriori, di molti dei quali ne fono teltimonj i nolfri oc- 
chj proprj: come farebbe a dir, per efempio, la predizione 
fatta nei SS. Evangelj della perfccuzione degli Apolidi , e 
Dilcepoli del Signore, e di tutu la Chiefa ; del martirio 
d’ innumerabili Fedeli in difefa delia Fede Cattolica, della 
converfion delle Genti, della detrazione di Gerufalemme , 
delia grazia che avrebbero avuta i Fedeli di far miracoli, 
come pure della pubblicazione del fatto della Maddalena per 
tutto il Mondo , e cosi di altri fatti , e detti del Signor no- 
ftro Gesù Grillo, che fi pubblicarono immediatamente dopo 
la fua morte , e fi fono andati verificando per molti fuc- 
ceflìvi tempi, e che tuttavia fi verificano prefentemente- 
Qual Uomo mai potrà ritrovarli di si corto ingegno, 
che in breve tempo, e colla fola lezione di pochi libri llo- 
rici non polfa da fe medefimo indagate, e rilevare, che i 
SS. Evangelj fi pubblicarono avanti all’ adempimento di tut- 
ti , o quali tutti i fatti, che fono indicati , e che quelli 
fatti accaddero, ed accadono puntualmente tali e quali fu- 
rono pronollicati da Gesù Grillo S. N. ? Ciò pollo , come mai 
v' ha tanta cecità negl’ Increduli , che non veggano una luce 
cosi chiara? Come tanta perfidia, che non vogliano feguir 
il cammino, che loro addita queita si chiara luce celeltiale? 
Ma quefla llefla renitenza , per altro è una delle molte pro- 
ve della verità de’ SS. Evangelj, ritrovandovifi fcritto di 
quelti Perfidi, (a) che vedranno, e fentiranno, ma reneran- 
no 



(a) S. Matth. i}. ij. S. Marc. 4. 11. 

Qlùa videntcs non vident, & audientes non audiunt, neque intellipimt. 

Ed 
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00 infenfibili , come fe non vedeflero , nè fcntilfero , perchè 
niente capiranno. 

E venendo all’aflunto propofto , io mi riduco a tratta» 
re {blamente i tre punti feguenti . I. La Profezia del Salva* 
tore intorno alla rovina, e diluzione di Gerufalemtne , ed 
alla difperfione perpetua degli Ebrei. II. La converfione 
delle Genti, e perpetuità della Chiefa Cattolica, ili. La 
grazia di operar miracoli promefla da Gesù Crifto ai Cri» 
ltiani . Quelte tre Profezie verificate coftan temente nei tem» 

J iì pafiati, e prefenti provano, e dimoftrano in quella parte 
a verità dei SS. Evangelj , e fono un argomento irrefraga- 
bile della verità di tutte le altre Profezie,' che ivi fi con» 
tengono. Veggumo brevemente, come (ìenfi verificate, e 
qualmente i [uccelli pofteriori concordino colle predizioni 
Sopraddette. 




Storia della V. dtlF U. Tom. IH. O CAPI* 



Et adimpletur in eis prophetia Ifaiat ( 6 . 9 . ) dicentis — Auditu audietii» 
& non inctUigetit ; & videotel videbitii, & non videbitù. 




CAPITOLO XIL 



Profezìa di Getti Cri/io /opra la diluzione di Gerufalem- 
me , e dif per forte degli Ebrei . 



V olgendoli una volta Gesù Grillo Salvator noftro all’ 
ingrata Gerufalemme pronunziò quella terribile fen- 
tenza: * Verrà un tempo, o Gerufalemme, che i tuoi Ne- 
„ mici ti attedieranno , e dillruggeranno te , ed i tuoi abi- 
,, tanti , e non rimarrà pietra fopra pietra de’ tuoi edificj . ,, 
Quella Profezia fi legge nei tre (a) Evangelj , che fi pub- 
blicarono avanti alla rovina di Gerufalemme . Non è da du- 
bitarli, che gli abitanti di quella Città, ed i Romani loro 
Signori non la doveffer aver udita , e letta molte volte ; e 
che quegli , che non erano Crilliani , fi faceffer beffe di quella 
totale, e così completa diltruzione. Imperocché, come i Ro- 
mani , non che i Giudei , potevano mai credere, che tì- 
ficamente non doveffe rimanere pietra fopra pietra di una 
Città così cofpicua , e d’ un tempio così magnifico ? Come 
mai poteva fofpettarfi fomigliante flrage di una Città allora 
pacificamente fioreggiata dai Romani? Le fue rillrette for- 
ze per rapporto alfimmenfo poter Romano pare, che rendef- 
fero imponibile l’immaginarfi , non che l’ effettuarli in effa 
una ribellione, che fu poi la cagione della fua rovina. 

Quel Dio, che lafciò fcorrere molti anni, acciocché la 
Profezia diveniffe notoria a tutto il Mondo, malgrado tut- 
te le apparenze in contrario la verificò quaranta anni dopo 
la morte di chi 1’ aveva predetta . La diluzione fu la più 
tragica , che fi poffa penfare , né v’ ha memoria di rovina , 
nè di cali più deplorabili di quelli , che allora accaddero , 

molti 



(a) Matth. 14. a. Marc. 13. a. Lue. 19. 44. e ai. 16. 
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molli dei quali erano fiati particolarmente prenotati da 
Gesù (a) Crifto. (b) Giofeffo (r) Ebreo , che ne fu tefti- 
monio oculare , ci dh una efatta Storia di quella inau- 
dita, e fopra ogni maniera di credere, miferabile diluzio- 
ne, e defecazione. 

La Pofezia di Gesù Crifto fi eftende ancora più oltre. 
Egli ci dice (d) in eifa, che gii Ebrei farebbono divenuti 
fchiavi delie Geni^ e che quelle avrebbono camminato per 
Gerufaiemme come per un campo inabitato : il che era ita- 
lo ancor profetizzato molto tempo prima da Davidde , (e) 
Michea, (/) e Geremia. ( g ) Si: con quella miferabile fchia* 
vitù fi verificò allora la Profezia, e fi va verificando conti- 
nuamente, e fono giù diciotto fecoli, che labilmente fi a- 
dempie . Ed in qual Paefe non vive (chiava queita infelice 
Nazione? E quando ha mai potuto eifa fcuotere il giogo 
della fua fchiavitù? Qual mai può eifere la cagione, che 
fulTiltendo nel Mondo un numero infinito di Ebrei tenacif- 
fimi della loro Setta, ciò non ottante non che unirfi a ri- 
ti) 2 ftabi- 



Ca) S. Lue. nei capitoli citati. 

(b) Non dobbiamo pa/Tare fotto filenzio , che oltre le predizioni di Gesù 
Crifto vi furono le predizioni di S. Pietro, e di S. Paolo intorno la diffra- 
zione di Gerufaiemme. Allorché quelli due Apoftoli furono condotti al mar- 
tirio differo agli Ebrei ( Lattane. Inft.Div. Lib. 4. c. ai.) che Gerufaiemme 
dovea efl'er rovinata dai fondamenti : che gli Ebrei perirebbono di fame , e 
di difperazione, e viverebbono Tempre efiliati dalla terra dei loro Padri, ed 
in ifchiavitudine per tutta la terra, che il termine non era lontano, e che 
tutti quelli mali lor fuccederebbono per aver infultato con tanti motteggia- 
menti crudeli il Figliuolo di Dio, che fi era loro manifeftato con tanti mi- 
racoli . 

La pia Antichità, come dice Boflfuet Storia Univ. tom. 3. c. 48. ci ha 
confervata quella predizione degli Apoftoli, che dovea efser feguitara da un 
compimento si pronto. S. Pietro ne avea fette molte altre, e Flegonte Au- 
tore Pagano ( L. 13. e 14. ) di cui Origene ( L. ». contra Celfnm ) alle- 
ga la teftimonianza , ha fcritto , che tutto ciò , che avea predetto quello A- 
poftolo, per appunto fi era verificato. 

(c) De Bello Jud. L. 7. C. 1». 

(d) S. Lue. *1. *4. ~- 

(e) Pfalm. 34. 16. 

(f) Mich. 3. 1*. 

(g) Flierem. atf. 18. 
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ftabilire la loro Repubblica, nemmeno abbiado potuto giun- 
gere a riedificar Gerulaiemme ? Tutto fuetto comparirà più 
ammirabile, fé offerveremo l’impegno, che ebbero , febbene 
in vano, i primi nemici del Cmtianehmo di riunire gli 
Ebrei, e di riedificare la dillrutta Gerulaiemme a Eoe di ren- 
der falla la fopraddeua Profezia di GesùCriilo. 

A quello perverto fine unicamente i’ imperador Giulia- 
no l’Apoltata, che fu il più aituco Perfecutore dei Cnflia- 
ni, incominciò a proteggere i maggiori nemici del Critlia- 
nefimo, che erano gLi Ebrei, e colmando quelli (a) di ono- 
ri, e favori, gli efortò a riedificare Gerulaiemme la San- 
ta, come egli la chiamava, ed il tempio di Salomone of- 
ferendo loro di ajutargh anche con denaro per le fpefe. 

In fatti Giuliano concorfe a quella. ìmprefa col pubblico 
Erario > e gli Ebrei fi animarono tutti con sì grande ardo» 
re , che da tutte le bande del mondo concorrevano, in- Pa- 
lelìina, giudicando elfer quello il fortunato momento di ri- 
vedere in piedi e la Loro Città y ed il loro tempio .. 
Vedeanfi per fin le donne vender le più preziofe gioje , ed, 
i- più Itimati loro arredi per quelta andata opera. Faceanh picconi,, 
e marre di puro argento per ifeavarne le fondamenta . Inco- 
mincioffi difatti lo lcavo traile acclamazioni- di quel Popola 
congregato, e giubilante, e 1’ un coll’ altro congratulava fi ,. 
credendo infallioiimente di effer giunto il termine de’ loro de- 
fiderj . Ed in verità chi avrebbe potuto pen far diverfàmen- 
te in villa dell’ inoperabile impegno dell’ Imperator Romt» 
no , e di tutta la Nazione Ebrea ? Non v’ era forza umana , che 
potefTe impedire la riedificazione di Gerufalemme; anzi tutto 
il poter degli uomini era impegnato in una tale riedifica- 
zione. E chi mal avrebbe potuto credere fecondo la pru- 
denza umana peniando, che in breve non. dovette vederli del 
tutto fornito ciò , che con. tanto impégno era (lato incomin- 
ciato ? 

Ma 

». - — - 

(a) Julian. Epiftol. » j. 
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Ma S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme in quei tenv 
pi T governandofi da principi piò alti, e certi, vale a dire,, 
fondandofl nella verità della Profezia di Gesti Cri ilo , (a) 
pubblicamente difle , ed afficurò, che di nuovo non farebbe 
rimalìa pietra fopra pietra di quanto gli Ebrei riedificava- 
no. Ci volevano certamente dei miracoli per render veri- 
tiero il detto di quello Santo , ed iti fatti fi videro dei 
miracoli. Che fe il poter umano non era (ufficiente ad im- 
pedire quella temeraria imprefa , lo era , e lo fii certa- 
mente il foprannaturale, e divino, il quale campeggiò nel far- 
defiftere gli uomini dall’impegno , e nel dilìruggere, ed an-; 
nichilare i principi di quella fabbrica , autorizzando cosi dii 
bel nuovo la Profezia di Gesù Crifto in modo , che tutti la 
vedeflero coi proprj occhj adempita , eccettuatine quelli , che: 
reftarono acciecati dal fuoco, chearfe., e confumò le fonda- 
menta Iteife. Cosi accadde, e cosi narrano il fatto molti Au- 
tori dei primi fecoll concordemente . Vaglia per tutti un Autor 
con {blamente contemporaneo, ma ftipendiato da Giuliano , 
ed acerrimo nemico dei Crilìiani , (b) il quale dice co- 
si: „ NeL tempo medefimo , che Alipio Soprantendente 
5 , alla fabbrica ufava maggiori premure per follecitare 1’ ope- 
„ ra infierite coll’ ajuto del Prefètto della Provincia , impro- 
„ vifamente sbuccarono, e folievaronfi dalle fondamenta or* 
„ ribili. globi di, fuoco , che • abbruciarono molti Operaj , e 
„ la eruzione dei medefimi fuochi continuò si oftinatamen- 
„ te , che fu neceifario che abbandonatici il luogo della 
„ fabbrica, già divenuto iaacceffibile . (c) 

Que- 



(a) Theodor. L. 3. c. 10. 

(b) Ammian. Marceli. L. t?. c. ii Vegganfi Socrat. Hill. Eccl. L. 3. c. 
»o. Sozomen. L. J. c. ». Teodoteto L. 3. 10. Fìlolìorgio fecondo il rozio 
L- 7 - n. 9. 

(c) E’ cofa degna di attenzione, come nota, il dotto Bofsuet , Storia Uni*, 
tom. 3. cap. 4tr che le circoflanze fopra il calligo degli Ebrei , e le pre- 
dizioni di Gesù Grill. S, N. intorno a quello caftigo ci vengano fpiegate da 
Autori Ebrei, e Pagani,! quali fenza intendere la ferie dei conlìgi) di Dio, 
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Quello fu 1’ efito deli’ oftinato impegno di Giuliano 
1’ Apoitata nel voler render vana la Profezia di Gesù Cri- 
fto, la quale ad onta di tutto 1’ impegno dell’ Imperator 
Romano, e di quello di tntta la Nazion Ebrea fi vede an- 
cora al giorno di oggi verificarli collantemente nella per- 
manente difperfione dei Giudei (a) fenza Sacerdote , fenza 
tempio, fenza C.ittk, e fenza Regno. 

Ho detto difperfione permanente , perchè è degno di 
rifleffione ilfapere, che gli Ebrei, quantunque -cosi difperfi, 
pure dovranno confervarlì fernpre fecondo le profezie della 
Sacra Scrittura, e ciò, perchè quelli debbano fervire di (la- 
bili , e continui tellimonj a verificare le Profezie dell’ an- 
tico, e nuovo Teilamento , ritrovandoli fcritto di quella 
( b ) nazione , che i fuoi individui non faranno diflrutti , ed 
annientati , ma bensì difperfi qua, e lk per tutto il mon- 
do. Cosi fi coafervano, e fi conferveranno fempre le reliquie 
del fangue Ebraico, e per vantaggio de’ Cattolici , che da ef- 
fi ricevono le facre Scritture autentiche , come notò S. A- 
goflino: (c) quelle, cioè, che abbiamo avute dalle loro ma- 



ci hanno raccontati fatti i più importanti , coi quali a lui piacque manife- 
ftarla. Abbiamo Giofeffo Autore Ebreo 1 (fruito degli affari della Tua nazione. 
Gli Ebrei ci fomminiflrano parecchi antichifTìni A ttori negli contenti anti- 
chi fo->ra i [.'bri facri, e nelle Parafrafi Caldaiche , che eglino dirupano 
colle loro Bibbie vi è il Talmud, dove trovanfi dei belli avanzi delle loro 
antiche tradizioni, e delle prove per rendere convinta la loro pertinacia. 
Tacito ci parla degli Ebrei . Vegganft Rabb. Johanan figliuolo di Zacai , 
Trart. de Feft. expiat. Tacit. Hiftor. L. j. c. tj. 

(a) Sozomeno ( Lib. j. Hift. c. ult. ) fa fopra quefto calo la Tegnente 
rifleffione. Qjtod fi cuipiam hasc iucredibilia videbunrur, fidemei faciantii, 
qui acceperunt ab hominibus, qui res ipfi viderant, & qui etiam mute fu- 
perftites funt. 

(b) Veggafi la famofa profezia di Ofea c. q. v. 4 . Nel Salmo f8. t*. (1 
dice . Né perdas eos , ne forte oblivifcantur populi mei : difperge il- 
los in virture tua . Veggafi il V. Bellarmino in Pfalm. 5 8. e S. Agoftino 
De Civit. Dei Lib. 8. c. 4 6. 

(c) S. Augufl. in Pfalm. 40 . , & jg. 

Studentibus nobis codices portant H .ebrei ... Librarii noftri farti funr, 
quomodo folent fervi poft Dominos codices ferre , ut illi portando deficiant , 
irti legendo proliciant. 
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ni, in cui fi contengono le Profezie più infigni, che auto- 
rizzano la noftra S. Religione, e per vantaggio di tutto il 
Mondo, il quale nella difperfione, e perfìdia di quella Na- 
zione porta conofcere , e vedere verificate le Profezie si del- 
1’ antico, che del nuovo Teftamento. 

O! nazion reproba, ed infelice, che da teftefla pro- 
nunciaci la fatai fentenza della tua riprovazione , allorché 
dicefti , (a) il [angue di Gai* Crijìo venga fi opra di noi , e 
fi opra de' noftri figliuoli , apri gli occhj per ifcoprire nella 
tua medefima difgrazia quel Mefsla, che non volerti riconofcere 
nelle fue opere tniracolofe , e nelle Profezie , che defcri- 
vevano tutta la fua vita, qual minuta, ed efatta Storia, o 
a meglio dire, che ne formavano la più efprelfiva pittura. 
Tu hai fperimentata in teftefla la Profezia del Signore : ( b ) 
Multi venient in nomine meo , dicent et : Ego fium Chnjìus , 
(7 mulros feducent . SI, tu fei ftata ingannata da molti, 
(c) che hai creduto eflère il Mefsla, e gli Certi tuoi Tal* 
mudiCi ( d ) non che confermarti nel tuo errore , e nella tua per- 
tinacia, ti dovevano anzi fervir di difinganno, poiché il 
tempo da erti Cabilito per la venuta del Mefsla è gik parti- 
to .• e la tua diCruzione, difperfione, confervazione , ed ac- 
cecamento fono altrettante prove, che lo dimortrano. 



CAPI- 



(a) S. Matth. 17. »j. 

(b) S. Match. 14. f. 

(c) Òall’anno 150 fino all’anno i 68 t. la nazione Ebrea ha riconofciuti 
quindici Meflh finti. Veggafi il Catalogo, che ne fa Paolo Medici ( Riti , 
e coftum? degli Ebrei ) Rabbino, che fi converti alla noftra fanta Religione. 

(d) Lo fteffo Paolo Medici fcfiflfe un trattato con note del Rabbino Nic- 

colò Stratta , dove fi dimoftra, che giuda il detto, e calcolo dei piu celebri 
Rabbini rifpettati dalla infelice nazione Ebrea è paflàto già il tempo della 
venuta del Media . Vegpfi il tomo fecondo della eccellente opera fui pria- 
cipii dimoftrabili della Fede Crifiiana. ... 



CAPITOLO XIII* 

Della Convtrfion delle Genti., 



V Engo ora alla feconda parte della proporzione propo- 
rla , che è fulia rapida propagazion del Vangelo , c 
fulla converfxon delle Genti predetta nello {ledo Vangelo. 

Che fi propaghi rapidamente una fetta , che favorisce , 
e feconda le più violente paflioni dell’ uomo , come appun- 
to fa la Maomettana, niuna maraviglia dee ciò arrecarci ; anzi 
farebbe da ftupirfì, che gli uomini non abbracciafferopronramente 
una Religione , che protegge , e fomenta il vizio , che è ad effi piò 
geniale . Iodi è, che ad eftendere grandemente il Maometti fmo non 
ebbe bifogno di altri mezzi il fuo infame Legislatore , che 
delle armi, e delia libertà della poligamia. Lo (ledo Mao- 
metto dicea di fe medefimo: (a) Io non vengo a farmi fe- 
guire in virtù de’ miracoli, ma a forza di armi. Onde i Mao- 
mettani Tuoi feguaci , come guerrieri , e conquidami! , hanno 
Tempre propagata la loro fetta col terrore delle armi ; e può 
ben dirfi , che la fpada, e la fenfualità fecero tra fe alleanza 
per combattere Si fuo favore. Che fe altrimenti folle andata 
la faccenda , come fi farebbe mai tanto diflefa quella fetta 
barbara , ed irrazionale , il cui Capo (b) era così diffoluto , 
che i Tuoi (ledi feguaci quantunque fodero una mafnada di ri- 
baldi , fi maravigliavano della Tua iniquità? Era tamo irragio- 
nevole , che proibiva di leggere la fua (e) legge a quelli me- 
delimi cui la imponeva. Èra tanto cieco , che credeva , (d) 

che 



(a) Azoara j. 14. $0. 71. 

(b) Azoara 45. 7 6. 9}. 
fc) Azoara 13. 

(d) Cantacuz. Orar, in Mahom. 
Azoara ». j. 47. 74. «4. &c. 
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che 1’ anima noflra folle un mero vapore. Era tanto fanati- 
co , che diceva d’ aver toccata la mano di Dio, la quale era 
cosi fredda, che gelò la fua . Era finalmente tanto pazzo, e 
fuor di fe, che fi gloriava di far dil'cendere nella lua mani» 
ca una parte della Luna : e cosi di altre lomiglianti paz- 
zie . Tolgafi da quella bella Setta la Poligamia , ed il Mao- 
mettifmo fi vedrà collo fparire. Cosi parimente fe la Setta 
Luterana non avelfe pennello ai Principi Secolari lo flende- 
re le mani fopra le rendite della Chiefa,ed alle Perlòne fia- 
cre 1’ accafiarfi , non fi vedrebbe oggi tanto ellefia. La prò* 
pagazione di una Religione, che favorifice il vizio, ella è 
tanto facile, e naturale , quanto è facile la propagazione del- 
lo fleflò vizio , e molto più fe vi fi unilce la forza , febbe» 
ne io credo , che non occorra dar molti impulfi alle pallio» 
ni umane, acciocché corrano ad abbracciar lomiglianti leggi, 
ma che balli fioltanto il prefientarvele. 

Tutto al contrario accade nella vera, e fanta Religio- 
ne di Gesù Crilto. In vece d’impugnar la fpada per aprirG 
cammino, ella và difarmata ad incontrar le punte delle fipa- 
de de’fiuoi Perfiecutori. Non fa ufo delle armi, e non le te- 
me . La umiltà, la noanfuecudine, e la pazienza infegnate , 
e praticate dal fiuo divino Maeflro l’hanno recduta fuperio- 
re a tutto il potere, ed alla furia de’ fuoi Avverfarj . 

Al fuo nafcere il Mondo, e l’ Inferno fi allarmano con- 
tro di efla : fi armano e contro gli Apoftoli > che la predi- 
cano, e contro i Difcepoli , che la abbracciano. I Giudei, 
i Gemili, gl’ Imperadori , i Rè, i Confoli, i Senatori, e 
Governatori delle Provincie, tutti fi congiurano per dillrug- 
gerla, ed annichilarla. Non fi rifparmia forte alcuna de’ tor- 
menti ; anzi fi aguzza l’ingegno umano per ritrovar dei nuo- 
vi. La crudeltà giunge al fommo , e la Religion Santa più 
fi eflende, e propaga, quanto più è perfieguitara, ed afflitta. 
Le procelle furiofe , che incalzano quella avventurata Nave, 
in vece di fommergerla , la innalzano, onde dirami più pre-* 
ilo pel Mondo la preziofa fua mercanzia . Si aumentano da 
St ori « d. V. dell' U. T om. Ili, P tutte 
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tutte le bande i tormenti, ed i tormentatori; e con quello 

S m crefce ancora il numero de’ Grilliani . O grazia viabile 
el coltro Dio! Il Sangue dei Mirtiri fcorre a rivi per i 
deferti, e per le Città: il Mare, e la Terra fono celti .non j 
si delle loro battaglie, che delle loro vittorie, ed il nume- 
ro è cosi grande, che in oggi noi giungiamo a numerare , 
e venerare più d’ undici (a) milioni di facrolante vittime. 

Chiunque legga le dieci prime perfecuzioni della Chie- 
fa nei primi tre fecoli, dovrà Gonfeifare, o che i Crniia- 
n'i di quei tempi eraao Uomini pieni di virtù diyioa , 
e forze fopran na turali, o che eraao Uomini in ifpecie diltin - 
ti dagli altri.* mentre era uno (tuporeil vedere come ( fono pa- 
„ role di un teftimonio ( b ) oculare ) altri di loro infranti 
„ colle battiture, e lacerati colle ugne di ferro erano pofcia 
abbruciati , o fommerfi in mare: altri vede vanii morti del- 
„ la fame nelle carceri.: altri confìtti in croce .-altri penden- 
„ ti colia bocca all’ ingiù, e.folleauti da grofft chiodi: mol- 
„ ti erano attaccati agl’ alberi, che prima erano dati via*. 
„ lentemente uniti , onde nel rimetterli nello llato primie- 
„ ro, venilfero a rimaner lacerati, e .di vili in più pezzi ì 
„ loro corpi; e pure appena fi proferiva la fentenza contro. 
„ alcuni, che tolto altri fi offerivano pronti ai Giudici ,con- 
„ feflando di eflere Criftiani. lo co medefimi occhj ( conti-. 
„ nua 1’ Autor citato ) ho veduto T ammirabile fervore, e 
„ collanza dei Fedeli, e trattenendomi nella Tebaide, in 
„ un folo giorno vidi molti Martiri abbruciati , e lacerati; 
& e quello accadde per molti anni: divenivano ottufe le 

„ fpade, - 



(a) Il P. Francefco Arias nel Lib. 3. della imitazione diGesùCrifto al Ca- 
pitolo 3». e Tegnenti-, inveftigando il numero dei S. Martiri pei cialchedun 
fecola, > pgr ci» (cbeduna Provincia, e per ciafcheduna perfecuiione , moftra 
evidentemente , { come dice Turlor, Dottrina Criftiana P^rte 1. Lez. f. ) 
». che il numero de’ Mattili è innumerabile, e conchiude, che almeno netoc- 
~ cano a ciafchedun giorno dell' anno trentarre mila : fecondo il quale com- 
puto almeno i Martiri fono undici milioni. Del medefino parere e Gene» 
brardo ( in Pfilm. 38., vei 78. ) con molti altri gravifllmi Autori. 

(b; Eafcb. Hift. L. P. c. 6 . 7. Si 11, ' 
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^,'fpade, o fi rompevano, o mancava la forza ai Manigol- 
„ di : e gli uni agli altri fuccedevano per riftorarfi , e pren- 
„ dere nuova lena . 

E chi mai, dico io, iti villa di quelli prodìgi di co- 
ftanza nei SS. Martiri non riconofcerà il potere di Dio 'vit- 
toriofó in elfi loro? Lo riconobbe quel gran FilofoFo S. Giu» 
(lino, il quale cónfella nella fua prima Apologia, eflère (la- 
ta quella la cagióne della fua converfione. Lo riconobbe an- 
cora A rholiàno 'Martellina. ,, Credi' tu ( efclamò quello 
„ Gentile ) che fi facciano lenza Dio corali converfioni di 
„ fprrito, che gli uomini- perfin fi rallegrino foffrendo tor- 
menti orribili? oh! Ingrato fecolol •’* .* 

Se quelli Savj il riconobbero, non Io riconobbe gii la 
furiofa cecità dei Perfecutori, che anzi fempre più incrude- 
livano contro i Crilliani, fperando di abbattere con quello 
mezzo e Crilliani , e Criltianefimo. Nel tempo di Diocle- 
ziano crebbe tanto il cieco furore de’ Perfecutori , che giun- 
fero a far pubblicar un editto per tutto l’ Impero Romano , 
concedendo ad ognuno la facoltà di uccidere i Crilliani . Innor* 
ridiva l’umanità all’udire una limile barbarie ; ma i Gentili, 
che fi erano fpogliati di ogni fenrimento d’ umanità , e di 
riputazione, a nulla badavano, quando fi tratrafiè di per- 
feguirare i Crilliani . Quello veramente fu il tempo del mag- 
gior furore, e del macello più fiero. Il folo Egitto contò 
in dieci anni cento quaranta mila Martiri , e fettecentomila 
Confelfori di Gesù Crillo infamati, afflitti, ed efiliati. I 
Pagani al vedere quello macello de’ Crilliani, credevano di 
veder ancor diilrutto il Criflianefimo; ma in niun tempo fi 
vide più florido di quello lo folfe in quella crudele perfe- 
cuzione. Si: viole la Fede, e vinfero i Martiri di Gesù 
Crillo , che morirono a fua maggior Gloria . Il Pagane- 
fimo per lo contrario rimafe rovinato , ed i Perfecutori 
dei Crilliani coi morire tutti difgraziatamente , (a) die- 

P 2 dero 

i (a) Da Nerone fino a Giuliano Apofi.au contanfi diciotto feroci Perfecu- 
tori 
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dero chiara teftimooianza deli’ offe fa , che avevano fatta » 
Dio. 

Non però fu loro rifervato tutto il caftigo al momento 
della loro morte; mentre in vita ancora dovettero tollerare 
una indicibile pena nel vederfi vinti) e fuperati per fino da* 
gli fteflii fanciulletti Criltiani, e convinti dalle ragioni degli 
Idioti. Fremevano, e fmaniavano pieni di confutane nei 
vedere , che in vece di effere temute le loro furie, mi- 
nacele, e tormenti, venivan deprezzati , mentre andavano 
fpontaneamervte ad incontrargli non folamente Uomini ,. ma 
Donne ancor , e teneri fanciulli , & dilicate fanciulle , come 
un Agapito, 40 Marnante, un Modello, un Marcellino , un 
Ammonio, un Pontico, un Ceffo , una Agnefe , una Eula- 
lia , un Venanzio, un Vito, un Giulio, un Pallore,, ed un 
Pelagio di Cordova nella tenera etk di quindici * dodici , die- 
ci anni , e per fino di anni fette. E chi mai potrà effere 
cosi feemo, che al vedere quelle tenere vittime lottare, e 
vincere Bei pi il. crudeli tormenti (ino alla morte, non rico- 
nofea vifibilmente la grazia di Dio, che le confortava ? Men- 
tre da. qual altro principio poteva derivare la loro coilan- 
za prodigiola nei tormenti? Quella coltanza, che potè riem- 
pire d’ ammirazione i fecoli paffati , lì è veduta rinnovata nei 

fecoli. 



tori della Chiefa , dei quali tutti , fuor di Severo , e Galerio , morirono vio- 
lentamente, oppure uccifero feltefli-. Severo, e Galerio ebbero ancora una 
difgraziata morte; mentre Severo veggendo, che il fuo figliuolo lo voleva 
uccidere ( L>ion in Sever. ) Tene morì di malinconia; e Valerio foffrì tale 
infermità, tali dolori, e tale peftilenza ( Laflant. De Mort. Perfec c. 3?.) 
che mori pieno di rabbia , conofcendo effer, caftigato dal Cielo. 

Le morti difgraziate degli altri Perfecutori fi poflbno vedere in Sveton. 
in Nerv. cap. 49. ed in Domit. c. 17. in Flav. Vopifc. In Aurelian. in Lat- 
tanzio citato c. < 5 . ed in Dione in Trajan. (Traiano probabilmente morì avvele- 
nato : veggafi Sveronio citato.-) in Dione, e Spartan. in Adrian, in Defipp. 
citato da Georg-. Sincell. e Vitr. de Imper. in Dee. in Lattanziocitatocap. 
a.5. in Valer- e cap. 4*. in Dioclet. in Giui. Capito!, in Maximin. Jun. 
( Quello Imperatore fecondo Lattanzio cap. 49. prefe da fe il veleno. ) in 
Giovanni Battili. Egnaz. Roman. Prfncip. L. t* in Licin. ed in Voluf. in 
Vittor. de Cafar. in Gali, in Ammiano Marceli. Lib. »j. c. J. ed ia Teo- 
Hift. L. 3. c. ij. in Jufian. Apofiat, 
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fecoli preferiti. Legganfi le perfecuzioni (a) dei Giappone, e fi 
ritroverà una Tecla collante e vittoriofa ardere nelle vive 
fiamme con cinque Figliuoli fenza contare il fedo , che aveva 
in feno : fi ritroveranno quattro fanciulli , uno di tredici an- 
ni, l’altro di dodici, uno di nove, l’altro di cinque anni x 
che da fe fteffi fi prefenurono ai Tiranni , ed alla morte. 
Lo fpirito di queda Religione è uguale, ed uniforme in tut- 
ti i luoghi, perchè è lo fpirito di Dio, che 1' anima, ovun- 
que fi trovino i fuoi veri feguaci . Quedo fpirito fece, che. 
la umiltà trionfa (Te della fuperbia; la manfuetudine della 
crudeltà; e la pazienza redatte vittoriofa dei tormenti, ed 
i poveri miferabili , ed inermi. Criltiani fuperaffero gli Impe- 
ratori,, e Tiranni, tutto che armati: e per conseguenza il 
Gridianefimo didruggede il daganefimo . 

Fin qui abbiamo veduto , come trionfò il Cridianefimo 
delle fpade, e dei più fieri sforzi dei Principi del fecolo; 
ciò che dimodra edere (oprati naturale , e divina la fua ori- 
gine: rileviamo ora lo dello da un altro non men maravigliofo 
trionfo, ed è quello, che la nodra S. Religione riportar dovea, 
ed in fatti riportò dalle fregolate padioni degli Uomini. 

In ciafcheduna perfona, o per meglio dire, in ciafche- 
duna padione di un medefimo uomo la nodra S. Religione 
incontrava un Tiranno. Non era giàqueda una guerra ederiore 
mollale al di fuori. Nel fondo del cuore dovevano tollerarla tutti 
quelli , che abbracciar voledero si fanta legge , con cui la mal incli- 
nata natura a tutto poter lottava , pronta fempre a ributtarla , ed 
a ferrirls in faccia la porta del cuore . Quanto difficile cofa fotte 
in quei tempi alla Religione il rompere si forti trincee per 
conquiltare il cuore umano; ognuno potrà facilmente com- 
prendere, qualora non ignori 1’ abidb de’vizj, in cui era il 
mondo avvolto prima della venuta del Salvatore , e la mu- 
tazione de’ codumi, che ne fuccedà dopo la predicazione del 

Van- 



(a) P. Bandi, Storia del Giappone, Pan. i. pag. jé. 430. 503.619.708:. 
s Part. 1. pag. 58.. 
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Vangelo. Da per tutto fi vedevano tempi Sacrileghi eretti allo 
falfe Delti , alle quali, immonde che n’ erano , non fi vera 
gognavano i loro adoratori , anzi credevano di porger ©nord 
coll’ attribuir loro « - Viej più' laidi, e le iniquità più orren- 
de; motivo, -onde' iglinlo' pretendevano non folo (bufare, ma 
eziandio autorizzare le proprie fceleraggini . La virtù era afe- 
borrita , e deprezzata, il vizio onorato, e (limato conte un* 
attributo delle falfe Deiti , e la Religione, che feguitavanO 
gli uomini fomentando le paflioni più brutali, proteggeva ogni 5 
forte dì vizio, fi difordine giùnfe tant’ oltre, che gifcr&oté 
avevano orrore alcuno a facrificare i proprj figliuoli ai Demonjy 
facendo feorrere il fangue umano Culle immonde are degli* 
Idoli. • ■ • ‘ 

Quella badiale crudeltà ( 0 ) non s afa va fol tanto traile 
Nazioni barbare; ma ancora nelle più colte, come ce bat- 
tevano le Storie. Giunfe ancora la cechi degli Uomini ad 
adorare le Creature più vili , e fpregievoli , come i Serpenti, 
i Coccodrilli, i Gatti, i Cani; e la ragione umana era co-, 
si pervertita, ed offufeata dal Demonio, che ©(feriva ai felli 
Dei gli adulterj , le fornicazioni , e fintili malvagità ficco- 
me primizie dovute al loro culto. 

Tale era l’ infelice dato degli Uomini , allorché degnof- 
fi venire al Mondo Gesù Critto Signor noltro , ed allor che 
fi fparfe Copra la feccia universale della terra la celeliiale fua 
dottrina, contraria in tutto a quello, che allora fi pratica- 
va . La fola intimazione di voler far guerra a tutte le paf- 
fioni badava certamente, acciocché tutto il Mondo ributtaf- 
fe quella dottrina. Non poteva ella aprirti la drada colla 
autorità, potere , ricchezze , e Capienza umana di quelli, che 
la predicavano. Dodici poveri pefeatori la intimano a tutto 
r uman genere . ( 6 ) In un punto l’ Alia, l’Europa, 1’ Affrica, 

e 1’ Ame- 



I (a) Eufeb. Dcm. Evang. L. 4. c. 7. S. 

(b) Egli è cofa innegabile, che gli Apoftoll predicarono il Vangelo in in- 
•umerabili lìti dell' Alia t Europa , ed Africa . Vi è flato dubbio , fé eglino 

.£«- ■ 
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e 1' America odono una tal intimazione . £ chi mai fe non 
fe Dio avrebbe potuto far, che dodici Uomini poveri, mi- 
feribili, idioti, e fpro veduti d’ ogni temporal foccorfo rin- 
novaffero la faccia della terra , confondeifero la Capienza urna* 
na dei Filofofi, raffrenalfero il potere dei Demonj, abbat- 
teffero i tempj degli Idoli, mutaffero i codumi degli Uomi- 
ni , e di un bolco di vizj formaffero un giardino di virtù? 
Rifuona per ogni dove un bando difaggradevole ai Sav) del 
mondo: in effo fi intima l’ atterramene della fuperbia , e 
della ambizione, notificando, che ella non ha più luogoal- 
cuno nemmeno nel penfiere: fi intima il difprezzo , e 1’ ab- 
bandono del Padre, della Madre, della Moglie, ed infieme ■ 
di tutto fe (beffo lenza riferva per feguir il Crocififfo : (i 
grida ad alta voce, che è necelurio il prendere la croce ad 
imitazione del Salvatore, in vece di correre dietro alle de- 
lizie, ed ai piaceri, con cui invita il Mondo. 

A quella intimazione innorridito il Mondo dovette efcla- " 
mare bella borrida bella. Quedi indocile alla virtù vuole 
mantenerli fchiavo dei vizj, e cieco, e frenetico efce fuori a 
campagna aperta a combattere in difefa della fua fchiavitù 
medetima. Tutto procura per rovinare quella novella fama 
Legge, ed a tutti chiede foccorfo. Muove i Principi della 
terra, i Sacerdoti degl’idoli, i Magidrati dalle Città, i Cit- 
tadini, e la Plebe. Ricorre perfino all’inferno traendo dalle 
fue vifcere gl’ incantelìmi per diltruggerla , o almeno per 
ifcreditarla. La infama come originata da un Uomo croci— 
fiffo in pena de’ proprj delitti, come pubblicata da uomini 
vili, e miferabili , e come feguitata, e profeffata foltanto dal- 
la plebaglia. Minaccia carceri, tormenti , infamie , e mòrti a 
chi la profeflà, ed allo oppodo offre premj, ed onori a chi 



predicarono nell’ America: ma in oggi fi dimoftra chiaramente , che il Vange- 
1* vi fu da loro predicato: perchè come conila da moltiffimi Storici, fono 
flati trovati fegni certilfimi della Predicazione Apoftolica non folamentene* 
paefi Americani vicini all’Afia, ma anche in parecchi diftantifiìmi da erta,, 
come nel Paraguai. Veggafi l'Erudito P. Gbarlevojx , HiAoiredelParaguai. - 
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la perfeguita. Ohi Religione Tanta /Chi mai ti abbraccierà, 
e feguirà tra tante contradizioni? Ma oh Grazia/ ohi vir- 
tù del noftro Salvatore già da elfo promelTa a chi vuol Te* 
guirlo credendo in lui! Si, alla forza delia TofTerenza tra le 
perTecuzioni il Mondo inTuriato lì ammanfa, e li arrende alla 
voce di dodici poveri PeTcatori, cambia TinTame fchiavitù 
del vizio, nel Toave giogo della virtù Criftuna,e ferrando , 
ed atterrando i Tacrileghi Tempj , ed abolendo le vittime 
«Tcene, ed inumane, come pure burlandoli delle Tue falTe 
Deità di Pagano diviene tolto Grilliano. Tutta la Sapienza 
«lei Socra ti , dei Platoni, e degli altri Savj della Terra non 
potè togliere al demonio neppure un’Idolatra , laddove ognu* 
no di quelli dodici PeTcatori gli tolgono milioni di milioni 
di adoratori. Dappoiché i SS. Apofloli incominciarono apre* 
dicare il numero dei Fedeli Tempre più lì aumentava di gior- 
no in giorno, Tu del qual aumento voglio qui più partico- 
larmente far parola riferendo quel tanto, che dicono gl’ Au*- 
tori antichi. AI tempo di Nerone, che entrò nel governo 
dellTmpero Romano ventitré anni dopo la morte di Gesù 
Crifto, e che molle la prima perfecuzione ai Crtlliani incol- 
pandogli come autori di quell’incendio di Roma, che proba* 
bi Intente egli aveva ordinato, il numero de’Criltiani al dir 
di Tacito (a) era aliai grande non folamenre nella Paleltiaa^ 
mi nella flella Roma, e perfino nella corte dell’ imperato- 
re (ir) ve ne erano alcuni. Già in quello tempo erano Hate 
fondate delle Chiefe non Tolo in Grecia, in Alia, ed in 
Egitto, come fi rileva dalle fiacre Scritture, ma eziandio in 
altre contrade al riferire di altri antichi Autori. 

Domiziano , che incominciò a regnare cinquant’ anni 

dopo 



(a) Annui. L. IJ. c. 44. 

(b) S. Paolo fcrivendo da Roma l'anno 58. ai Filippenfi ( c. 4. v. |*. ) 
dice così f— Satutant va omnes Sancii , maxime qui de Chiarii domo funi. Da 
quelle parole fi rileva, che a tempo dell’ Apertolo non erano pochi iCriflia- 
ni in Roma, menrre il Criftianeliino fi era avanzato fino ad entrare nello 
fteflò Palazzo del Celare. 



/ 
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Jopc la morte di Gesù Criflo continuò la perfecuzione dei 
Cnftiaoi, e Dione parla di molti Martiri di quei tempi, e 
tra quelli nomina alcuni dello fleffo Palazzo dell’ Imperatore , 
come lo fu Fabio Clemente Confole Zio di Domiziano, e 
P<Jmj.tilla confanguinea dello fteflò Doiqiziano. Quello efem- 
pio. crudele fu dato ai pubblico, dice Dione, perciocché mol- 
ti fi faceano Criftiani. Dopo feflàntafette anni dalla morte 
di Gesù Crifto incominciò a regnare Trajano Imperatore , 
nel qual tempo erano affai più in numero i Criftiani , come 
lo flgnifìca Plinio Prefetto (a) della Buinia in una fua let- 
tera all’Imperatore, dove gli fcrive : „ Io ricorro a te nei 
„ dubbj, che mi inforgono rapporto alle interrogazioni , ed a* 

„ caltighi , che ho ad ufare con i Criftiani Il negozio 

„ mi par degno di confulta , perchè il numero de’ Criftiani 
„ al giorno d’oggi è affai grande. Non folamcnte le Città, 
,, ma eziandio i Villaggi, e k fteffe Campagne fono ripiene 
,, di quella fuperftizione , ed i noftri Tempj fi ritrovano 
,, lenza concorfo, e fenza folennità , „ Cosi fcnveva Plinio 
in quei tempi , in cui ancora vivevano i primi difcepoli de- 
gli Apoftoli cornei Clementi, gl’ Ignazj, iPolicarpj &c. Per- 
locchè Seneca, (£) e Rutilio (c) differo giuftamente , che il 
Criflìanefimo fi era eftefo per tutta la terra , onde la Giu- 
dea vinta, e foggiogata aveva data la legge ai Vincitori 
dando loro la Religione. Camminando di quello paffo la pro- 
pagazione del Vangelo , non dee recar meraviglia , che nel 
fecondo fecolo poreffe dir Tertulliano, (d) che n’ erano de’ 
Storia della V. dell' U.Tom. 111. Q Cri- 



(a) Lib. io. Ep. 97- , 

(b) Ufque eo TceleratifTimat pentii confuetudo invaluit , ut per omaes iam 
terras recepta fit. Vidi vidoribus leges dederunt. Vcu a fi S. -Atoft. De Ci - 
•vii. Dei. L. (. c. il. 

(c) R*t \l. Iti». A eque utinam nunquam Judata Tuba da fuifTet 

Pompei bellis, imperioque Tiri! 

, Latius excifac gentis contagia ferpunt, __ 

V do re Terne fuos natio vida premit. 

(d) Apoiog. Veftra omnia implevimus, infoiai , cartella , municipia, conci- 
liabula, caftra ipfa , tribus, decurias ,palatium , Senatum; fola vobis reliqui- 
mus tempia. 
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Criftiani in tutti i luoghi, eccetuatine quelli, dove Sdegna- 
vano di entrare, vale a dire » Tempj degl’idoli. Se poi 
dalle Storie dell’ Oriente ( a ) patteremo a quelle dell’ Occi- 
dente ritroveremo, che nel primo fecolo il Criftianefimo lì 
eftefe per innumerabili Provincie, e Regni dell’ Abiffinia, 
India, Etiopia, ed altre. Ora ripeterò io, e ben mille vol- 
te il ripeterei t chi non vede la Onnipotente mano di Dio 
nei progredì cosi ammirabili di quella Religione? E chi non 
riconoscerà adatto Divina, e Soprannaturale la Sua origine, e 
propagazione ? 

In villa a tante perfecuzioni , e furiofe oppofizioni fatte 
al Criltianefimo, chi avrebbe mai potuto giudicare , che elfo 
fi folle dovuto propagare cosi rapidamente? La efperienza Ia- 
cea conofcere agli llelfi Persecutori, che il Sangue dei Mar- 
tiri era ( come dice Tertulliano ) la Temente dei Criftiani t 
ma ciò non ottante ciechi, ed oftinati quei Tiranni non vo- 
levano in quelti effetti Soprannaturali riconofcere la potenza 
di Dio, anzi meditarono di diftruggere il Crillianefimo per 
una Itrada affai differente. Giuliano 1’ Apollata , dice il Na- 
zianzeno ( b ) veggendo, che la Religione Criltiana fi faceva 
più illultre con i callighi , altramente cominciò ad attenerli 
dal pubblicare più decreti tirannici contro i Criltani , per- 
metteva nondimeno a tutti i’ alare ogni forte di violenza 
contro di efft. Ma egli intanto ( come nota (e) Ammiano 
Marcellino ) usò le carezze, e lufinghe liberando dall’ efilio 
i Vefcovi Cattolici , coll’ intento di promover , ritornati 
che foffero nelle loro proprie fedi, difcordie tra di elfi , ed 
il loro gregge. Proibì ancora ai Criftiani 1’ infegnare le bel- 
le lettere, dicendo: i Crijìiani ci ferifeeno colle nojìre pro- 
prie faette * 

Ma in particolare è degna di confiderarfi quella Iette- 
rà 



(a) Veppanfi Herbelot , Bibliot. Orient. , e Chard. Viaee. di Periìa rem. io, 

(b) Orar. 

(c) Lib. »*. Sozom. L. j. c. j. 
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ra ài me altrove (4) citata , nella quale volendo , che 
i minifin del Paganefimo fingeflero d’ imitare le fante 
pratiche de’ Crifliani , e fingolarmente dei lor facri Miniftri , 
fcrifle ad Arfazio (b) gran Sacerdote della Galazia in quelli 
termini.,, La Religione dei Gentili non per anco fiorifce a 
„ mifura del noflro defiderio per colpa di quelli , che la 
„ profetano. .... nè confideriatno ciò , che abbia principalmen- 
„ te aumentata la Religione de’ Criftiani , cioè a dire, 1 ’ u- 
„ man ita verfo i pellegrini, la follecita diligenza nel dare 
„ fepoltura ai morti, e la finta loro graviti di coflumi ;ognu- 
„ na delle quali cofe io fìimo,che dovrebbe edere da noialtri 
„ praticata. Nè bada, che tu adempi tutte quelle parti, ma 
„ è d’ uopo, che ancora fieno tali tutti quanti gli altri Sa- 
„ cerdoti , che fono in Galazia , i quali ora col timore della 
„ vergogna, ed ora colle perfuafioni , o rendigli buoni, o 
„ fcacciali dal Sacerdotale minifiero cafo mai, che non vo* 
„ gliano appresa rii fpefl'o agli Dei in compagnia delie loro 
„ moglj , de’ loro figliuoli, e delle loro famiglie ...» innohre 
„ eforta ognun dei Sacerdoti in particolare , che neffuno di 
„ loro affilia a’ teatri , non concorra a bevere nelle ta- 
„ verne, nè eferciti alcun’ arte, omefliere indecente, ed obbro- 
„ briofo. Onora quelli, che ubbidiranno, e rigetta i mal coftuma* 
„ ti. In ciafcuna Città fieno eretti molti ofpizj,ove alloggino 
„ i Pellegrini, non fidamente i noflri, ma gli flranieri ancora , 
„ e fe avranno bifogno di denaro, godano dell’ umanità noftra, 
„ che già noi abbiamo proveduto , onde tu poffa far fìmiK 
„ fpefe . Imperciocché da tutta la Galazia ho dato ordine che 
„ fi mandino trentamila moggj di granò, e feffentamila fe- 
„ ltaj di vino: e si dell’ uao^che dell’altro la quinta par- 
„ te dovrà effere per quei poveri , che fervono a’ Sacerdoti,; 
„ il redo dovrai diltribuirlo a’ Pellegrini , e Mendici-: poi* 
,, chè farebbe vergognofo per noi, che non fi trovino men- 

Q * „ dici 



(a) Nella introduzione di quello tomo..* 

(b) Epift. 49. 



T 
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„ dici fra’ Giudei ; che gli empj Galilei oltre i lor poveri 
„ fofientino ancora i noftri ; e che fra noi i raendici vada- 
„ no abbandonati di follievo, e foccorfo. Configlia dunque 
„ i Gentili, che a sì fatti miniderj contributfcano in qual- 
„ che maniera , che le terre de’ medefimi confacrino agli 
,, Dei le primizie de’ lor frutti; e cerca, che a quella be- 

„ nefìcenza fi avvezzino ancora i Greci Non farai vili- 

„ ta a’ Prefidenti nelle lor cafe, fe non di rado; ma ferivi 
„ loro con frequenza. Quando elfi verranno nella Città nefi 
„ fun Sacerdote vada loro incontro; ma folamente quando 
„ anderanno ne’ tempi; verrà il Sacerdote ad incontrargli nel 
„ Portico. Nello entrare poi nei Tempio non fieno prece - 
„ duti da’ lor minidri; e venga lor dietro chi vuole, poi- 
„ che quando il Prefidente ha pollo il piede fulla foglia del 
^ tempio, egli diviene un privato: che tu folo, come ben 
„ lai, ottieni il comando dentro al Tempio. 

Di più, come olfervano Sozomeno , (*) e S. Gregorio (b) 
Nazianzeno, ordinò, che ne’ Tempj fi olTervalfero 1’ apparato, e 
l’ordine folito ad ul'arli da’ Criltiani ; e già egli difegnava 
full’efempio de’ medefimi erigere, e fabbricare fcuole co’ di- 
verti gradi, ed ordine di fulfellj; idituire lezioni, ed inter- 
pretazioni de’ dottimi de’ Gentili, sì pel regolamento de’co- 
itumi, che per la dichiarazione degli allrufi miderj: penfava 
in oltre alle procelfioni , preghiere , e canti : a’ Monilterj, ed 
altre cafe di Vergini: agli Spedali, ed ofpizj: alle lettere 
patenti de’Vefcovi, che doveano prefentaifi da’ Pellegrini : a’ 
fupplizj de’ Malfattori giuda la qualità, e gravezza de’ delit- 
ti ; ed a tutte le altre cofe proprie della difciplina , e perfe- 
zione criftiana. Tutto ciò aveva egli in animo, febbene re* 
dò delufo ne’ fuoi difegni, nè. gli rtufcì di efeguirli. 

Ma non odanti tante, e tali indudrie propode da Giu- 
liano, alla line dovette egli deflò conofcere, che tutte le 

fue 



(a) Lib. y. c. l(. 

(b) Orat. 
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Tue aftuzie, ed inique invenzioni nulla potevano contro la 
Religione dei Galilei , come egli per beffa , e per difprezzo 
la chiamava : anzi con gran fondamento fi riferifce, che al 
tempo della fua difgraziata morte parlando con Gesù Crifto 
S. N. proruppe difperato in quelle parole: Vìncefìi , (a) 0 
Galileo. Sicché uniti infieme il potere, 1' afluzia, il furore, 
i vizj, le paffioni, gli uomini, ed i demonj tutti reltarono 
vinti in pochi anni dalia Religione Crifiiana , come quella , 
che era foftenuta dalla mano dell’Onnipotente. 

Potremo dunque fperare, domando io, che full’-efempio 
di Giuliano 1' Apollata, e di altri persecutori del Crifiiane- 
fimo riconoica oggi l’ empietà, e confeffi il potere del no- 
ftro Dio, e lo ftupendo miracolo della fua Onnipotenza nel- 
la converfione del mondo? Tanto in vero fi dovrebbe fpe- 
rare, già che oggidì gli Empj dopo il corio, di tanti fecoli, 
e di tante perfecuzioni fofferte, e debellate dal Criflianefimo 
hanno affai più motivi di Giuliano, che gli ftimolinoa tal confef- 
fione . Ma acciecati dalla lor paffione , epiù che mai oilinati in 
vece di dare gloria a Dio, cercano anziditoglierglie a empiamen- 
te dicendo, ( b ) l’ argomento, con cui S. Agoflino pretende, che 
la converfione del mondo fia fiato uno de’ maggiori miraco- 
li non eifere di gran momento; giacché fi fa, che la Re- 
ligione Crifiiana fui principio delia Chiefa non fu profetata, 
che da perfone viliffime indegne di fede. Nè di ciò conten- 
ti fi avanzano caiunniofamenie Ja dir falfa la riforma del 
mondo, che giufta gli oracoli de’ Profeti fuccedere doveva 
dopo la venuta di Gesù Crifto. 

Chi mai dovrebbe afpettarfi da uomini , che fi (limano, 
e (limati effer vogliono faggi penfatori , una rifpofta,ed un’ 
obbiezione, colle quali maggiormente fi prova il medefimo, 
che impugnar fi pretende? Quid e/?, potrò ben io dimandar 
loro (e) con S. Agoftino , quod dixifti y o infeltx ajìutia ? T na- 
turane 



(a) Veggafi il P. Du-Mefnil, Dìfcipl. & Do fi. Ecd. Lib. 14. n. 6 . 

(b) Efame Critico di N'iccola Freret fuUe prove del Criflianefimo art. 4. e S. 

(c) In Pfal. rerf. 7. 
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tumne deferì s lucem confilii pietaris, Ó* in profonda ver futi* 
demergeris , ut hoc dicas? E in verità potrebbe addurti una 
prova maggiore del gran miracolo della con verdone del mon- 
do., che l’aver efla incominciato da gente ignorante, e di 
vii condizione nell’ umana focietà , il cui efempio abbiano 
feguitato i Filofofi, ed i Savj del mondo? Potrà, forfè dirli, 
che quelli fi movevano dall’ efempio , e dalia dottrina di 
perfone povere, ignoranti, ed affatto difpre§evoli negli oc- 
chj degli uomini? Non è egli quello apertamente confelTare, 
che v’operava la mano di Dio? Imperocché altrimenti co- 
me potevano mai indurli i Savj, e i Grandi del mondo ad 
abbracciare una Religione, i cui miderì erano di gran lun- 
ga fuperiori alla ragion naturale, le cui maffime erano del 
tutto contrarie a’ piaceri, ed alle mondane vanità , e la cui 
profeflione non jtrovavafi fino allora, che tra perfone diniun 
fapere, e di niuna rapprefentazione nel mondo? Riconofca 
dunque, e confelfi (a) una volta l’ empietà non ad altro fer- 
vire la fua obbiezione che ad efaltar maggiormente il gran 
miracolo della converfione-del mondo, ed a verificare ciò, 
che era fcritto. ( b ) „ Noi predichiamo Grillo crocififfo,lcan- 
„ dalo per i Giudei; per i Gentili poi lloltezza... percioq.- 
„ chè lo llolto di Dio è più faggio degli uomini, e il deboi 
„ di Dio è più forte degli uomini... ma ciò, che v’ha di 
„ .llolto nel mondo, eleffe Iddio a confondere i Sapienti, ed 
„ il debole del mondo eleffe Iddio a confondere il forte : 
„ e le ofcure cole, e difpregevoli del mondo eleffe Iddio, e 

„ quel- 



la) Veggafi fu quello argomento Eufebio di Cefarea nella fua Dimoftra- 
zione Evangelica lib. J. ove lungamente ne tratta, e chiaramente convin- 
ce, quanto fi i fiato gran miracolo la converfion del mondo operata col mez- 
zo di poveri Pefcstori, ed idioti. 

(b) Nos autem prardicamus Chriftum crucifixum : Judaeis quidem fcanda- 
lum, gentibus autem ftultitiam . . . . quia quod ftultum eft Dei , Taptentiusefl: 
hominibus; & quod infirmnm eft Dei, fortius eli bominibus . . . : . fed qui 
fluita funt mundi, elegit Deui, ut confundat fàpientes; & infirma mundi 
elegit Deus, ut confundat fortia , ignobiltà mundi, de contemptioilia ele- 
git Deus, & ea , qux non funt, ut ea , qux funt, deftrueret, ut non glo- 
rietur omnis caro in confpeclu ejus. s. ad Corintb. i. 
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„ quelle , che non fono, per didruggere quelle, che fono r ,, 

,, acciocché non abbia a gloriarli ogni carne nel di lui co* 

,, fpetto. r . * 

Sulla riforma del mondo opporci vuole la cieca em* 
pietà il mondo dopo la venuta del noftro Salvatore edere 
reftato, quale era di prima rcioè ci vogliono perfuadere , che 
ora, quando fi profefl'a una Religione , che vieta fin ne’ penfieri 
le più piccole imperfezioni , fi vive con quel libertinaggio, 
con cui fi vivea in quei tempi, quando dalla Religione era 
permedo qualunque difordine, che non folle contrario alla 
pubblica pace de’ Principi, e de’ Governi. Una tal propoft- 
zione non fi dichiara fubito parto della più odinata empie* 
ti ? E come m?i può ella proferirli a fronte delle antiche 
ftorie, nelle quali, come abbiamo gii infinuato, fono lun* . 
gamente deferirti i vizj innuraerabili , e brutti, in cui pri- 
ma del Vangelo giacea fepolto quali tutto il genere umano? 
Onde Eufebio di Cefarea non dubitò di affermare {a) ( ed il 
provò ancora nella fua Preparazione Evangelica ) ne’ tem- 
pi antichi i foli Ebrei edere dati quelli, predo de’ quali fi tro- 
vali l’efercizio della vera pietà. 

Ma acciocché co’ pratici efempj redi confufa la Empietà, 
non ricorriamo già alle antiche nazioni , ma bensì a quelle, 
che eftdono di prefente , le quali vivendo ancora fra le tenebre 
del Paganefimo, reggonfi per altro riguardo alla pubblica pa- 
ce^ governo politico con leggi poco, o niente inferiori a 
quelle degli antichi Romani . Quede nazioni fono tutte 
quelle, che vivono fotto gli Imperj del Giappone, della Cina, 
Concincina , Tonchin , Pegù , e Siam, le quali altra onedà 
non profeflano nella lor condotta , fenonsè quella meramente 
edema fottopoda al rigore delle leggi . Podi amo con tutta la 
brevità in una parola defetivere il lor carattere dicendo: la ca- 
rità, 1’ umanità , la fedeltà, e tutte le altre virtù, che la ret- 
titudine manifedano dell’ animo ^ neppur. fi. conofcono tra quel- 
le 



(a) Lib. 7. cap. 
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le genti , alle quali è lecito tutto quanto può giovare a’ loro 
temporali intere® , ballando loro effer ficuri di non effer con- 
vinti in giudizio di qualche rea procedura contro le leggi . 
Ora mettanli a confronto quelle mallìme con quelle fantiflime 
della coltra Religione, e chiunque ne inferirà tolto la diver- 
rà di condotta tra Criliiaui , e Gentili. Di quelli fu, e farà 
fempre vero ciò , che diffe Lattanzio : (a)"lpfa vitia religiofa 
funty atqtit non modo non vitiantur y ftd etiatn coluntur . (b) 

1 • , w i ** *• * **' • • * 




CAPI- 



(a) Lib. i. de falfa Relig. c. 13. ... n 

(b) Sopra la puritk dei coflumi introdotta mercè la predicazione evangeli- 
ca veggafi la dotta opera del Chiariflìmo P. Valfechi» intitolata :Fondamen. 
ti dalla Religione. Lib. »• «• >]■ 
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CAPITOLO XIV* 

La grazia di operar miracoli è fempre fiata , e coflan te- 
mente fi conferva finora nella Cbiefa Cattolica . 









V olendo io trattare della grazia di operar miracoli fat* 
ta da Dio alla Chiefa- Cattolica non pollo a meno di 
non incominciare dal riflettere fulla cecità, degl’ empj, e 
difprezzo, che etti fanno di un punto così importante. Qui 
fi tratta di una cola di fatto , che non è accaduta una 
fola volta , o ai tempi più rimoti ; ma* fi tratta di una co- 
fa, che è accaduta, ed accade ancora a’ tempi noflri , e che 
accaderà per l’avvenire. Quantunque fia quello allumo in tut- 
te le fue circoftanze degno del più attento efame , e matu- 
ra rifleflìone, nulladimeno fi vede una malfa di infenlàti (cui 
ì’ empietà ha pollo il nomedi Spiriti forti per autorizzare la loro 
infleflìbile, irragionevole, e diavolica perverfion di mente ) li 
quali all’udire trattar dei miracoli ferrano oiiinatamente le 
orecchie , e fi negano ciecamente ad udir ogni difcorfo,« ragione . 

Non fi crederebbe polfibile un procedere di quella fatta, 
fe la efperienza non ci convincefle , come io pure hò dovuto 
elperimentare trattando con alcuni di colloro. Ma vaglia la 
ragione: qui non fi tratta di cofa fpeculativa , ma pratica , 
non invifibile, ma palpabile, non fublime, ed intrigata, ma 
facile ad edere intefa, e dichiarata: non dee dunque rimaner 
fenza efame , e matura confiderazione un mezzo, che da fe 
folo può convincere l’uomo ancor più ofiinato, e refiìo al 
gremio del Cattolicilmo, in cui folamente vuole Iddio falvar- 
lo. Giunge tant’ oltre la temerità di quelli fpiriti ribelli, che 
arrivano a fupporre, e fpacciar per finzioni dei Cattolici tutti quan- 
ti i miracoli, che fi rapportano. Ma qual altro miglior mez- 
zo per ifeoprire quella fuppolla finzione del metterfi di pro- 
Storia della V. dell' U* Tom, 11L R pofito 
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pofito ad efaminarli ? Volefle Dio, che eglino proctoraffero 
con tal mezzo di coglierci in bugia ; acciocché collo fleffo 
mezzo rimaneflero efli prigioneri della Verità » Che- fe non 
frappongono tanta mala fede nei Cattolici, fi perfuadono for- 
fe, che quelli non fieno capaci di conofcere fe un fatto fia, 
o non fia miracolo? Ma che? Credono forfè, che la profef- 
fione del Cattolicifmo ci obblighi, e ftrafcini ciecamente a cre- 
dere qualunque miracolo fenza alcuna diilinzioneè Si perfua- 
dono, che perchè fumo nel fuo feno, ci nega la facoltà di 
conofcere,. ed efaminare le leggi della natura per diftiogue- 
re, fe un effetto, fiao non fia foprannaturale? Ed a chi più in- 
terelfa quello punto, che ai Cattolici , 1’ efaminare cioè la 
verità dei miracoli? Gli hanno, eglino efaminati, e gli efami- 
nano con tutto rigore , e niuno certamente gli efaminerà 
pih fcrupolofameme di loro» La fede umana di tanti Uomi- 
ni infigni in dottrina, e pietà vale ella un nulla, allorché 
ci propone alcun miracolo? E la teftimonianza di Popoli, e 
Provincie- intere non dovrà averftin conto veruno , fe efli ci af- 
fienano di aver veduto con i proprj loro occhj qualche pro- 
digio? Gli uomini ancora pih dotti, non. che il popolo polfo- 
no tal volta ingannarli. Ma farà egli credibile,, che fi fieno 
fempre ingannati? Non vi fono forle de’cafi prodigiofi , come 
le Profezie, ed altri* così patenti, e chiari, che non foggiac- 
ciono ad inganno?' Se egli è cosi, e perchè, dunque gl’incre- 
duli non li applicano di propofito ad efaminare quello pun- 
to? Non ^ sfàcile anche ad efli di prendere in mano i pro- 
cedi , che fi efaminano in Roma prima di venire alla cano- 
nizzazione de’ Santi ? E perchè mai fuggono da quella breve 
fatica , che fervir potrebbe ad illnminare la loro cecità, ed 
a- poili» nella carriera della fallite? Sembra incredibile, che 
poflar ritrovarti al Mondo limile razza di eropj incapricciati a 
non voler attendere nèa ragioni, nèa prove cosà evidenti» Ep- 
pure- è certo , 'che fi trovano uomini di quella genia , che 
hanno la mente offufeata colle tenebre, ed oltinazione , col- 
la quale il Demonio ha ingombrato il loro fpirito . lo fo- 

• i. ..v&h no bea 
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bo ben perfuafo, che in vano mi Iufingherei ,fe fperaffi,che 
proponendo le rifledioni feguenti potetti convincere, ed il- 
luminare alcuno di quelli empj. Io chiaramente conofco ef- 
fere infufficiente la mia penna, e troppo xiftretti xjuei limi- 
ti , che mi prefcrive l’Opera, che io compongo, per trat- 
tare quello affilato con chiarezza, vivezza, ed energia, co- 
me già ritrovali in altri Autori. Conofco ancora, chef odi - 
nazione degl’ empj effendofi dimoiata infleflibile a tanti al- 
tri raziocini eccellenti, non vorrà cedere ai miei. Nulladi- 
meno io pado a difcorrerne brevemente , fperando che il Pa- 
dre de’ lumi fi degnerà d’illuminare qualcheduno di quelli mi- 
ferabili: e quando ancora per un alto, e giudo giudicio di 
Dio non fi confeguide l’ effetto, fervirà almeno a palefarne la 
mia ardente brama. Servirà in oltre a giudicare la condot- 
ta , che Iddio tiene cogli empj , i quali vuole maggiormente 
confufi nel fuo divin Tribunale, e per confermar vieppiù 
nella lor Fede i veri Cattolici, 

Volendo pertanto parlare della grazia di far miracoli, 
«he Gesù Crido promife a’ fuoi Fedeli , egli è giudo, e ra- 
gionevole, che noi incominciamo da ciò, che dide di pro- 
pria bocca il Salvatore, ed abbiamo regidrato nei fanti Van- 
geli. Todo, che Gesù Crido apparve al Mondo volle auto- 
rizzare la fua venuta con miracoli , e prodigi » e tutta la 
fua fama vita ne fu un tedino. „ Le opere, che io fo , di- 
„ ceva (a) egli raedefimo, danno chiara tedimonianza di 
„ me, e fe le mie opere non Fodero tali, che fuperadero 
„ tutti i prodigj f att * finora da tutti gli altri, avrebbero <jual- 
„ che fcufa,manon l’hanno, perchè quantunque veduti ab- 
„ biano i miei miracoli , nulladimeno non mi hanno voluto 
„ riconofcere nemmeno a vida di cosà gran lume. tt Aven- 
do udite il Battida nella fua prigione quede opere drepito- 
fe , inviò due de’ fuoi difcepoli a richiedere dal Salvatore , fe 

R- * egli 



(a) Joan. j. 3 6 . e jj. 14. 
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«gli foffe il promeflo Mefsia . Dite (a) a Giovanni , rifpofe* 
yy Gesù Crifto ai due inviati, ciò che avete veduto , ed udi- 
* to: ditegli, che i ciechi veggono, camminano gliftorpj, i 
„ lebbrofi divengono mondi, odono i Tordi ,riforgono i morti, 
ed i Poveri predicano. Il Signore certamente non rifpofe di- 
rettamente ai difcepoli del Precurfore, ma la Tua rilpofta era 
indirizzata, acciocché intendeffero,chelefue opere prodigiofe 
da Te raedefime erano una chiara rifpofta . Quella ftefla rifpofta, 
e non altra io ora do agli erapj . Volete diftinguere la vera Religio- 
ne , nella quale Dio vi vuol falvare ? Offervate , efaminate , e con- 
fidente ben attentamente i prodigj, con i quali ha Dio pianta- 
ta, e conferva la Tua Chiefa. Se vedete quelli prodigj effere 
opere divine, che danno chiare teftimonUnze della vera Re- 
ligione, riflettete ancora, che foltanto ( b ) nella Cattolica, e 
non in alcun’ altra fuccedono quelli prodigj. Siete dunque 
lenza fcufa coflretti a riconofcerla , ed abbraciarla . 

Volganfi, e rivolganfi le antiche, le moderne , le pro- 
fane, e le Sacre Storie , fi confiderino i principj , ed i pro- 
gredì del Cattolicifmo fino ai noftri tempi, fi fìlli l’ attenzio- 
ne in unti Martiri , ed Eroi Santiflimi , che lo iiluftrarono, 
e rendettero gloriofo , e ritroveranfì per ogni dove opere pro- 
digiofe, che autorizzano la verità della noli ra Santa Religio- 
ne,, e della promeffa fatta dal Signore, allorché diffe (c) „ an- 

-lii. » » 1 y) dat8i,y[ 



(a) Matth. ir. ?• 

(b) Non fi. può dubitare effere i veli miracoli una prova certa della vera 
Religione. Per ciò appunto i legnaci delle empie fette hanno mai Tempre 
procurato di fingere de’ miracoli per autorizzare i loro errori. Non parlo io de* 
portenti de’ Gentili, nè delle profezie, ed eftafi dell' empio Maometto. Gli em- 
pi moderni ci. porgono fu quello foggetto ballante materia da ridere. Lutero 
vuole profetizzare , ed annuncia tutto al contrario di ciò, chefuccelfe di 
poi. Calvino pretende di fare un miracolo'; non gli riefce di farlo, e perpo- 
co non l’ebbe a pagarcaro. E che diremo poi dei moderni Entufiafli di Fran- 
cia > II difegno di palfar per Cattolici ha fatto loro inventare nel fepolcro del 
fuo Monfieur Paris un profluvio di miracoli, con cui hanno dato un fuflfi- 
cienre divertimento ai divoti del Paris, e gran motivo di burlarti a tutto il 
mondo. Veggafi Letter. Pali, di Monti Vefc. di Montpellier data a’ndi Set- 
tembre l’anno 1740. 

(c) Mattb. io. 7. 
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„ date, predicate, curate gl’ infermi, rifufcitatei morti, monda- 
te i lebbrofi , e liberate gli offefli. E ehi mai non, compren- 
derli effere un miracolo di primo ordine il crefcere da bel 
principio , ed effonderli la Fede per tutto il mondo? Come 
„ può edere accaduto ( dimanda un {a) celebre Filofofo Pa- 
„ gano) che tanti Uomini Savj , ed ignoranti, tanti Popoli 
barbari , e civili abbiano abbracciata quefta Religione ? Co- 
„ me tanti infigni Oratori , Grammatici , Rettotici , Giure- 
„ confulti , Medici fienfi arrollati fotto le Tue bandiere ab- 
„ bandonando le loro fette , nelle quali viveano? E come 
„ mai accadeva , che effondo così perfeguitati , e tormentati 
„ i Crifli ani fi aumentaffero a proporzione , che credevano 
„ contro di cdi le perfecuzioni , le minaceie, ed i tormenti? 
„ In che con fi de , dicea egli ,0 d’ onde procede, che i Criftia- 
„ ni per non negare i dorami della loro Religione fi foget- 
„ tano alla fchiavitù* non curano i tormenti , ed allegri fi 
„ ofiVono alla morte ? Potrh quefto attribuirfi ad entufiafmo ? 
„ In converfioni così prodigiofe non fi vede chiara, ed evi- 
„ dente la mano di Dio? O fecolo ingrato, ed empio! Così 
efclamava Arnobio avanti di entrare nel grembo della S. Chie- 
fa Cattolica. In mezzo alle tenebre del Gentilefimo giunfe egli 
a conofcere , che la converfione delle genti ad una Religio- 
ne così perfeguitata , e cotanto ripugnante alla carne non 
poteva accadere, che per opera della potente mano di Dio- 
In ver fenza di un continuo miracolo come è mai credi- 
bile , che un mondo cosìviziofo voleffe lafciare le fue Deità, 
i fuoi Tempj, i fuoi altari, le fue fette, e per fino le ftefi 
fe inclinazioni per abbracciare una Religione , che fi oppone- 
. va a tutti i piaceri della carne ? Qui cade in acconcio l’ in- 
diffolubile dilemma di S. Agoftino . ( b ) O la converfione dei 
Mondo alla Chiefa di Gesù Crifio fi è fatta coi miracoli. , 
ed allora fiamo ficuri, che la Religione Cattolica viene da 

Dio 



(a) Arnob. L. i. Adverf gent.‘ 
tb) De Civit. Dei Lib. *j. c. 7. 
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Dio unico Operatore de’ miracoli : o la detta converfione è fuc- 
ceduta feoza miracoli, ed ecco il maflìmo di tutti i miracoli, 
]’ efferfi cioè convertito tutto il Mondo alla Fede di Gesto 
Grillo fenza miracoli , non oliami tutte le oppofizioni , che 
abbiamo efpofle nell’ antecedente capitolo. 

Nò , non ci palli già. per la mente , che gli Uomini fi- 
enfi convertiti alle fole parole, e femplici promeflfe dei Ban- 
ditori del Vangelo. 1 miracoli furono quelli, che ebbero 
la maggior parte nella converfione del mondo. Per mezzo 
di quelli poneva il Signoie il fuo figlilo , ed autorizzava la 
dottrina de fuoi Predicatori , confermandola con si fatti pro- 
digi, P^r noftra confolazione , e fermezza nella Fede 
ci fono flati trammandati non folamente dalla Storia Ec- 
cleuaftica, ma ancora dai libri profani. I Giudei quantun- 
que nemici giurati dei Crilliani confidano nel loro Talmud 
(4) *i miracoli dei primi Crilliani , e Maometto rapporta nel 
fuo Alcorano (b) molti prodigi degli Apodoli. Flegonte (c) 
dice fìncerameate, che i Difcepoli dei Signore fecero cofe 
flupende , ed ammirabili, e che S. Pietro era vero Profeta. 
Arnobio (d) ancora inferifee la verità del CriflianeOmo dai 
miracoli, che i Difcepoli del Salvatore avevano tatti repli- 
cate volte alla prefeoza di molte perfone. Celfo (e) nemico 
acerrimo dei Ctidiani non potè a meno di non confidare, 
che i Crilliani faceano opere foprannaturali , quantunque le 
attribuii!*: ad artifìcio del diavolo. A quella medelìma ca- 
gione comunemente i Gentili attribuivano quei miracoli, 

che 



(a) Traft. de Idolo!. & commentar, in Ecdi. Tr. de Sab. c. is. 

(b) Azoara j. 71. &c. 

(c) Lib. t%. 14. Veggafi Origen. Lib. a. contra Celfum. Laftant. Inft. 
dir. L. 4. c. a». 

(d) [.ibro 1. adwf. gent. 

(e) Origen. Contra Celfum. L. 1. c. ji. Celfus , nefeio, qua re motta 
alt , quam Cbriiìiani videntur habere poteAatem , eam ipfos habere ex quo- 
rundam dzmonum omiaibus, & incaatatkmiiws • 
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che non potevano negare . CosiUlpiano , (4) e Plinio {b) chia- 
marono fuperftizione il Criftianefimo y e Svetonio (c) lo 
chiamò fetta d’incantatori. Incantamenti chiamavano i Savj 
Romani i miracoli fatti in confermazione della Fede Cri- 
ftiana , quali che non foflero veri miracolile quali che con 
la mera ragion naturale non aveffero potuto intendere, che 
quelli fuperavano alfai, e nel modo, e nella follanza tutte le 
apparenze, e traveggole, che ufavano gl’ incantatori per gab- 
bare, ed ingannare le genti. Non ollante la preoccupazione 
di quefto (d) diavolico pregiudizio dei Savj Romani, dovet- 
tero finalmente, conofcere, e confeflare, che Gesù Crillo ve- 
ro Dio aveva còncefla a’ fuoi fedeli la grazia, ed il dono di 
far miracoli. Cos't lo confefsò l’Imperatore Antonino (e) in 
una fua lettera fcritta al Senato Romano, al quale dà. rag- 
guaglio delia miracolofa pioggia ottenuta colle orazioni di 
una legione di Soldati Cattolici, motivo per cui quella le- 
gione di 11 in poi fu chiamata Fulminante . Cadde quella pro- 
digiofa pioggia a villa di tutto l’efercito Romano,, che fi fal- 

vò 



(a) Lib. J. in fine ff de Decur. 

Eis , qui Judaicam ( ideft Ch ridia narri ) fuperditionem fequentur &c. 

Dello dello fentirnento era Voluliano, come fi rileva dalla fua epiftola a 
S. Agoftino : e quella opinione era comune tra i Pagani . Veggafi 5. Ago- 
llino : torri, ir. ep. ?. 4. 

(b) Lib. 10. Ep. 97. 

(c) In Neron. c. 16. Affli eli fuppliciis Cbridiani, genus hominum fuperlli- 
tionis novae &c malefica: . 

(d) Non fò parola dei falli prodigi attribuiti a Vefpafiano, ad Apolonio 
dà Tiane, e ad altri, mentre limili impofture fono ormai abballarne chiare, e 
canofeiute anche da’ più idioti 

(e) Eo decurri ( dice Marco Aurelio ) ut Deos patriot precarer , fed cuna 
me ilti negligerent, Se quas in anguflias redaflac elìent copiar mese, cerne- 
rem, evocavi eos, qui Cbridiani apud noj dicnntur. (plinto enim jam die 
aqium non acceperamus , eo quod prorfus deelTèt. Eramus enim in medul- 
Iitio Germaniat, & in finibili hoflium : ilatim autem acque ili i in rerram funt 
praevoluti , ac Deum , quem ego ignora barn, invocaverunt , corrfellim imber de 
calo evolutus eft: in nos ille quidem frigidillìmus, in hoftès autem Romanomm 
grando ignea... inde igitur incipientes permiremus hifee Chriflianos elfe&c. 
Qyeflo miracolo fuccedette l'anno 177. e Tertulliano fcriflfe verfo gl'annì 
*10. la fua Apologià, dove il riferifee cap. j. ed ad fcapul. c. 4. Auth. Et- 
nie. ap. Xipbilin. Epitom. Dion in Marc. Aur. Capitolin.. in. Marc. Aur. 
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vò per mezzo di ella dall’ imminente pericolo di perir tutto 
a cagione delia mancanza di acqua. Quella lettera fi 'pubbli- 
cò in Roma , e la citano Capitolino, ed un Pagano Anonimo. 
Tertulliano , che fcriflè quello prodigio trentacinque anni incirca 
dopo di elfere accaduto, cita ancora la lettera, che tuttavia fi 
confervava a’ fuoi tempi . 

Quantunque la confeffìone degli (lefli nollri nemici ci 
rifparmi la briga di dover riportare altre prove della grazia 
conceduta da Dio alla fua Chiefa per far miracoli, nulladime- 
no l’importanza della materia, che io tratto, mi obbliga ad 
aggiungere Altri argomenti efficacilftmi tolti da varj fatti pub- 
bl ici , ed innegabili da chi che fiali , purché non folle alcuno 
di quelli, che fi oflinano a negar tutto. Quello affunto fi di- 
mollra aliai chiaramente dalla fola pubblicità d’ innumerabili 
fuecelfi prodigiofi, ancora quando non li volelfe attendere all’ 
autorità grande di quelli , che gli fcrivono . SI libertini , ed 
erapj,fe negate l’autorità degli A tanafii, dei Bafilii, degli Ara* 
brofii , degli Agoltini , dei Gregorj , dei Bernardi , dei Bona- 
ventura , e dei Raimondi, che fenderò i miracoli di un Anto- 
nio, di un Gregorio Taumaturgo, di unGervafio, e di un 
Protafio , di un Abbate Giovanni, di un Benedetto, di 
un Malachia, di un Francefco d’ Affili, e di una Catterina 
da Siena, non potrete almeno negare, che i fatti , che riferifeono 
non fieno flati pubblici, ed operati alla villa di Popoli interi. 
Difprezzate pure quanto vi pare, o Empj, l’autorità venerabile 
di quelli Scrittori rifpettati dallo Hello Paganefimo, e dall’ 
Erefia Iteffa per la loro dottrina , ed onellà . Non curate , vel 
concedo, alcuno di quei fatti, che ammettono qualche appa- 
renza di dubbio . Filiate foltanto la vollra attenzione nei fuc- 
ceffi pubblici, e che indubitabilmente fono prodigiofi. 

E chi potrà negare tali elfere Hate le Profezie dell’ Ab- 
bate Giovanni Egizio? Teodofio Io interrogò pubblicamen- 
te, e pubblica fu la rifpolla profetica del Santo , che fi ve- 
rificò poi puntualmente nel fatto. 

Le Profezie di $. Benedetto, allorché fi abboccò eoa 

Tori la 
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Totila Rè de’ Goti e furono pubbliche , e dopo fi verifica- 
rono . Pubblica fu la Profezia di Santa Brigida (a ) , la quale pro- 
nollicò , che i Greci farebbero foggiogati dai loro nemici . La pre- 
dizione fu fatta l’anno 1350, e fi verificò l’anno 1451. Pubbliche 
furono le profezie di Santa lldegarde , che nel fecolo duodecimo 
prediflecosi didimamente tutte le tragedie, e rivoluzioni, che 
aveva a fopportare l’ Allemagna nel fecolo decimofello , quali che 
già fodero accadute allora, che le predille. Pubblica fu la Pro- 
fezia del Santo Protomartire Giovanni Nepomuceno, che pre- 
dille poco innanzi la morte e le rivoluzioni , che doveva foffrir il 
Regno di Boemia a cagione degli LIfiti . Quelle, ed altre Pro- 
fezie pubbliche , ed innegabili non fono altrettante prove 
evidenti della continuazione della grazia di far miracoli con- 
ceduta da Gesù Grillo alla Chiefa Cattolica? (£) SiTefìimonium 
Jefu e fi Spiritar Proferia . -, chi può dubitare, che il Cattoli- 
cilrno ha quella divina telliraonianza a fuo favore ? 

Sebbene io hò riportate foltanto alcune Profezie , che 
fono tellimonianze chiare della verità della Religione Cat- 
tolica, onde tutti polfano conofcerla per tale fenza timore d’ 
inganno; nulladimeno potrei certamente allegarne altre innu- - 
merabili più moderne , ma altrettanto pubbliche, e verificate 
quanto le prime. Ma a non trattenermi troppo, paflo a ri-, 
ferire altri cali prodigiofi, trà i quali meritano il primo luo- 
go quelli, che riporta S. Ireneo, (c) il quale, racconta ge- 
neralmente parlando dei Cattolici del fuo tempo cole vera- 
mente prodigiofe pretendendo di opporle agli Eretici de’ 
fuoi tempi in prova, e confermazione della verità della Chie- 
fa di Gesù Crillo. I Fedeli, dice il Santo* operano prodi- 
„ gj in nome di Gesù Crillo , alcuni fcacciano i demo- 
„ nj , e fubito veggiamo, che gli ofleflì liberali vengono 
„ ad abbracciar la. noflra fanta Fede : altri rifplendono nel 
„ dono della Profezia : altri hanno la grazia di rifanare gl’ in - 

Storia d. VI dell' U. Tom. III. S » no 

(a) Vegga fi il P. Segneri, L’incredulo fenza fcufa, P. z. cap. iS. 

(b) Apocal. 19. to. 

(cj Lib. 1. Ad verf. H*ref. cap. 3*. 
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„ fermi colla impofizione delle mani. Tra di noi altri vi fa* 
„ no, ed ancora vivono molti morti rifufcitati . E chi ba- 
, flerk a riferire tutte le grazie» che continuamente operano 
„ i Fedeli in nome di Gesù Crifto? E tutte quelle fpecie 
di miracoli le propone S. Ireneo, come prodigi pt&blicamen- 
te fucceduti a fuo tempo* Cos't fimilmente S. Ambrofio (a) 
riferifce» come teflimonio oculare, i prodigi, che accaddero 
nella invenzione dei Corpi Santi di Gervafio e di Protafio 
nell’ anno 385, ed egli li vide in compagnia di una mol- 
titudine di popolo , e gli predici pubblicamente come egli 
ftetfo cel lafciò ferirlo. Ciò non oftaote gli Ariani, che in 
quei tempi vivevano in Milano, fecondo il folito collume 
degli Eretici , fi opponevano con oftinazione , e contradizio- 
ne alla patente veritU . Ma grazie a Dio, che la loro con- 
tradizione a nuli’ altro fervi , che a rendere i fatti più glo- 
riofi, e trionfanti; mentre per quello motivo furono fatte 
immediatamente le più rigorofe informazioni onde render 
certi i prodigj accaduti ; il che di nuovo riferito al pubbli- 
co dal Santo , non fi trovò piò alcuno, che Io contraddiceflTe. 

Niente meno gloriofa fu l’invenzione delle reliquie del 
Protomartire Santo Stefano dai molti miracoli, che in ella 
accaddero nell* anno 415. Vi fi trovarono in quella inven- 
zione molti Vefcovi , ed anche interi popoli. I miracoli fu- 
rono tanti , che lene contarono perfino a fettantatrè . La re- 
lazione di quelli r abbiamo da varie perfone , che vivea- 
no allo Hello tempo, (b) trb i quali eravi S. Agoflino, ( c ) 
il quale fò ancor teliimonio di alcuni di elfi , co’ quali Dio 
volle glorificar dette reliquie. 

Singolarilfimo » pubblicismo, e piò volte ripetuto fu il 
prodigio accaduto in Ravenna nell’ elezione dei loro diesi 

_ Arci- 



fa) Ep. 2i. alias 

(b) I Farti Llaziani Genebr.. de fcrìpt. Eccl. Marcellin. Chron- Sozomen. 
L- 9- c. 16. Fotius cod. 30. 

S. Aportino ( Appendi x. ad tom. 7. ) racconta la relazione autentica det 
Sacerdote Luziann. 

^c)„Serm. 3.19. 310., e 3»r. De Civic. Dei L. 11. c. f. 
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Arcivefcovi , che fuccedettero nella Cattedra a S. Apollina- 
re. Con ammirazione di tutti fi vide una colomba * che 
volando dall’ alto del tempio venne a pofarfi (opra S . Aderi- 
to, il quale torto fu acclamato per Arcivefcovo come quel- 
lo, che era rtato indicato dal Cielo-. Quello fteflò prodigio 
fi vide poi replicato fucceflìvamente nell’ elezione dei Santi 
Eleucadio, Marciano, Calocero, Probo I. Dato, Liberio I, 
Agapito, Marcellino, e Severo. Quello ultimo ertendo tef- 
fitore di profeflione, era egli pure concorfo col reftante del 
popolo a vedere il folito prodigio, e non fenza maraviglia 
meritò egli di ertèr prefcelto da Dio nella confueta maniera 
prcdigiolhma . Acclamato torto dal popolo , fubito fall in 
pulpito; e con ifeienza infufa, e Spirito Profetico fece un 
ammirabile difeorfo al popolo, nel quale prediffe alla fua greg- 
gia quella dover effere l’ultima elezione miracolofa; onde 
non iladero piò a fperare la venuta della Colomba . Quello 
prodigio cosi ripetuto, e tante volte rinnovato fu certamente 
fempre pubblico in Ravenna : tutti gli abitanti della mede- 
fi ma Città ne furono tertimonj : ed il dubitare della verità 
di quello fatto è lo Hello che il dubitare della tertimonianza 
di migliaja di migliaja di Uomini dotti, che fiorirono in varj 
fecoli (a). 

Dalle fìorie antiche facciamo paffaggio a quelle di al- 
tri tempi più moderni, nei quali le relazioni fooo più di- 
ilinte, e più efatte, effe n do (lati efaminati i miracoli col 

S 2 • mag- 



(a ) In certo antichiflimomanofcritto( Vegganfi j<Ba SS. i. Februar. Vita S. Sev. 

M. S. rollata eum vtfterib. Brer. Erfut. & Mombr. ) fi legge, linde 1? hoc 

«i venerabile piwerlium jam dudum vuigatum ejt per univerfum orlem. Beata 

Civita: illa, ubi in elezione Pontifici: Spirita: Sancìus in fimilitudinem colum- 

l ce dej tendi t ; & ordinatur ille , fuper cujus caput rejuiefcit. Veggafi la detta 

Opera SS. nei rifpettivi giorni dei Santi Arcivefcovi di Ravenna. 1 

Le Storie antiche di Spagna ( Tamayo Salazar Martirol. Hifpan. Sampir. 

Epifc. Artoric. Hifloriar. vel Pelag. Epifc. Ovet. Mariana L- 4. ‘Renim Hi- 
/panic. c. a. Chronic. Hifpan. nomine Flav. Dextri ) fanno onorevole me- 
moria di S. Calocero, il quale avendo predicato il Santo Vangelo nei Re- 
gni di Toledo, Mancia, Marcia dee. indi fi portò in Ravenna, ove fu elet- 
to Arcivefcovo . 

s 
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maggior rigore : al tempo dico in cui videro i Malachia , 
gli Stanislai, i Domenici, gli Anton j da Padova, i Fran* 
eefchi da Paola, i Vincenzi Ferreri &c. Rapporto a S. Ma- 
lachia noi abbiamo- le relazioni di ( a ) S. Bernardo fuo ami - 
co, dove- ci narra i prodigi di quelto Santo fatti a villa di 
popoli interi. Di S. Stanislao ( b ) fi si , che fu ammirabile 
nella grazia di far miracoli. Di S. Domenico Tappiamo , che 
Roma vide morti rifufcitati pubblicamente dal detto Santo. 
1 prodigi di S. Antonio hanno per tedimonio tutta la 
Città di Rimino, e tutta l’Italia, e ne farebbero teitimonj 
gl’ ideffi Eretici, ed in mancanza di quedi gli dedi mutoli 
pefci dell’ Adriatico. Di S. Francefco da Paola Tappiamo, 
che il popolo, e la Corte di Parigi, e quella di Napoli lo 
rifpettarono come un novello Taumaturgo. Cofa dirò poi 
di S. Vincenzo Ferreri , di quell’uomo, che ben pareva, che 
Iddio lo avefle fatto Signore di tutta la natura, e che può 
dirfi, che non fapeva operare fenza far dei miracoli? Tan- 
ti furono quedi , che ne’ procedi per la Tua Canonizzazione , 
feguita poco dopo la Tua morte fé ne contarono più di ot- 
tocento efaminati a tutto rigore; e molti di eflì erano ac- 
caduti in pubblico, ed alla prefenza d’intere (c) Città. 

Ma venghiamo a’ tempi ancora più proflìmi alla nodra 
età. Confutiamo le dorie dei tempo, itt cui ancora vivea- 
no i nodri Bifavoli , ed Avoli . Prendiamo in mano i foli 
procedi di un Francefco Saverio, che fiori due fecoli fono, 
ed i cui prodigi vengono riferiti da innumerabili dorie , e 
dalla codante tradizton di tutto T Oriente . Iddio rinnovò 
nella Tua Chiefa quedo argomento di credibilità, folievando 
un nuovo Apodolo in quel tempo, medefuno , in cui la Fe- 
de 



(a) Opera D. Bernardi tom. 

(b) S. Stanislao rifufcitò fette morti ( veggafi la Tua vita fcritta da Lon- 
gino, o DHipoflo in Adlis Sanfloram die 7. Maii: ) trai quali fii un Solda- 
to chiamato Pietro morto gii tre anni prima. La rifurrezione di quello. 
Pietro accadde alla prefenza dii numerabili Perfone. 

(c) Veggafi Afta Sanilor. nei rifpetiivi giorni dei Santi nominati.. 
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de li vedeva più combattuta. Egli io meno di uadici anni 
(a) navigò, e camminò a pie nudo più di trentamila 
leghe. Predicò in quello mentre la Fede di Gesù Gri- 
llo ad innumerabili Regni , e provincie di lingue diffe- 
renti , ed allora ft vide in lui rinnovato quel prodigio degli 
Apoftoli di effer intefo da cialcheduno , quafichè ad ognuno 
parlafle nel fuo proprio idioma, febben egli ufaffe di uno 
ìolo. Converti a Gesù Grido, ed iftrui cosi gran numero di 
Uomini, che vi fu giorno, che giunle a battezzar diecimila; 
perfone . Egli Colo col Crocifilfo in mano intimori , e pofe 
in fuga un efercito intero di Barbari. Profetizzò pubblica- 
mente in Malaca la vittoria delle navi Grifliane. Rifufcitò 
colla medelìma pubblicità più tnorci dopo ancora di edere 
flati fotterrati . Diede la fanità ad innumerabili infermi. 
Sarebbe più fàcile ii contar le delle del Cielo, e 1 ’ arene- 
del mare di quello farebbe il numerare le Profezie adem- 
pite, ed i miracoli operati in vita da quefto novello Apo- 
llolo. Il fuo facroCadavere, quantunque lode dato per ben due 
volte fepolto nella viva calce, fi mantenne incorrotto, ed 
intero, come ’lvide Malaca, Goa , ed alrre Città. Paffato 
poi molto tempo dopo la fua Tanta morte ufc'i ancora copio- 
fo fangue dalle Tue vene alla prefenza di molti tedimonj. 
Quedi miracoli (6) furono farti alla prefenza d’ interi pò* 
poli r e nazioni . Sugli deffi furono fatte rigorolè informazio- 
ni, ed ancora n’ elidono i procedi autorizzati da migliaja di 
perfone. 

Se defiderate-, o increduli, dorie più- moderne di quella 
del Saverio: fe defiderate di faper fìtti prodigio!! de’ tempi 
ancor più vicini alla età nodra , prendete in mano i pro- 
cedi dell’ edafico S. Giufeppe da Copertino , il quale mo- 
rir anno 1663, In quei procedi ritroverete tanti, tali, e st 
notorj’prodigj , che rimarrà convinto- l’incredulo anche più per- 

tina- j- 

• 'K 

(a) S. Francefco Saverio s’imbarcò in Lisbona per 1’ Oriente a' 7 . Aprile 
dei 1J41., e mori in Sancion della Cina a’i. Decembre del ijj». 

Cbj Vegganfi i proceffi fatti per la canonizzazione di S. Francefco Saverio - 
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ti nace , ed oftinato. Lafciate da parte le lue molte Profezie, 
e guarigioni miracolofe, e ricorrete foltanto 1’ informazioni 
dei ratti., con cui quello .mirabil Santo volava all’ altezza 
di dieci , quindici , e fino diciotto palli , (a) trattenfndovifi 
tal volta ore intere inginochiato in aria alla villa d' innu- 
merabil popolo . Leggerete ancor nei detti procefli , che nel 
giorno, in cui nella Città di Copertino ( b ) fi facea la pro- 
cellione del Serafico P. S. Francefco, trovandofi il nollroSan* 
to veftito de’ facri arredi , cioè del Camice , e del Piviale , vo* 
lò all’ altezza di quindici palmi , ed ivi fi trattenne ■ molto 
tempo in orazione a prefenza di tutto il popolo intervenuto- 
vi alla procelfione. Vi ritroverete del pari, qualmente un’ 
altra volta volò per lo fpazio di ottanta (e) palli ; Vedrete , 
che in un’ altra occalione volò ad una diftanza aitai grande, 
e fi fermò in aria adorando ( d ) il Santilfimo Sacramento, 
come pure il fece egli un’ altra volta nell’ atto (r) di cele- 
brar la Santa Mefià. Finalmente (/) le Città di Copertino, 
di Nardò, di Napoli , di Monopoli, di Alfifi , di Roma, di 
Foflbmbrone, e di Ofirao furono teftimonj de’ continui eftafi , 
e miracoli di S. Giufeppe da Copertino . Sicché tutte le daifi 
di perfone , Principi , vaflalli, ricchi, poveri, Savj, ed igno- 
ranti ci lalciorono teftimonianze uniformi del poter divino co- 
municato a quello Santo . 

Ma 



(a) ProcefT. Apoft, Aflìf. fol *}i. e 9$j. 

(b) ProcefT. Apoft. Ner. fol <7}. &c. Summar. pag. J50. 

(c) ProcefT. Ord. Nev. Compulf. fol. *75. Summ. pag. 54?, 

(d) In Copertino volò una volta dal mézzo della Chiefa fino al luogo, 
dove nell' aitar maggiore era il Venerabile. Si trattenne ivi abbracciato colla 
Cuftodia un quarto di ora Tulle candele accefe fenza bruciarli , e fenza 
fpegnere alcuna di efTe. ProcefT. Apoft. Nerit. fol. 53». Summar. pag. ?j. &c. 

(e) Gio: Federico Principe di Brunfwich , che era Luterano , viaggiando 
|«r 1 Italia in età di venticinque anni, e fentendo la fama de miracoli di 
S. Cyufeppe da Copertino volle vederlo, e Dio gli fece la grazia .conceden- 
dogli, die lo veggefte elevato in eftafi nell’atto di celebrar la Santa MefTa, 
e moflo da quefto miracolo fi converti alla Fede Cattolica . ProcefT. ord. 
Aflìf. compulf. fol. 1211. Summ. pag. 88. &c. 

(0 Vegganfi i procefli formati in quefte Città fulle teftimonianze d’ innu- 
merabili teft imèni oculari. or**. , 
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Ma fé paghi non liete de’ miracoli di un Giufeppe d® 
Copertino, e fe ne defiderate altri accaduti alla prefenza de’ 
voftri Genitori , e di miglia ja di perfone ancor viventi, anda- 
te alla' gran Città di Napoli, ed ivi appagherete la voftra cu- 
riofità prendendo lingua dalle meraviglie, che operò in vita 
il V. Servo di Dio P. Francefco d^ Geronimo , che mori 
1 ’ anno 1716. Ivi vi farà fatta relazione non di un folo mira- 
colo, ma di centinaja di migliaja ( eflendo innumerabili que- 
gli , che lì raccontano ne’ procedi formati con Apoftolica Au- 
torità ) operati non. occultamente, ma in pubblico, ed al- 
la prefenza d’ innumerabili perfone dotte , ed ignoranti , no- 
bili, e plebee. Sentirete, che dando molti infermi in agonia, 
e qu2tì già cadaveri furono per virtù del Venerabile repen- 
tinamente rimedi nella loro priftina lànità , e robuftezza . 
Quelli fuccedì fono innegabili. E fe tali fono, perchè non 
faranno riconofciuti , e confedàti per miracoli ? Vi farà ivi 
del pari notificato, qualmente i morti rilpofero varie vòlte 
al comando, e cenno del Venerabile, eflendo prefente un’ 
immenfo popolo. V’ informerete d’ infinite Profezie dà lui 
proferite con tal ficurezza, quafichè facedela relazione di al- 
cuni fatti già fucceduti. Il mondo tutto ha in deflo ammi- 
rato un nuovo Taumaturgo. Ma fenza portarvi a Napoli po- 
trefle dalla di lui Vita, che oggi dampata li legge in varj idio- 
mi, potrede, dico , imparare tali, unti, e si tedificati pro- 
digi ", c he io forza della relazione di elfi dovrete, o negare 
1 ’ elidenza di quedo Venerabile, o confettar le mifericordie 
di quel Signore, che in quedi ultimi tempi ha voluto rin- 
novar in eflò quel dono di far miracoli, che fiorV fui prin- 
cipio della fua Chiefa. 

Che rifpondete o Empj, e Libertini a quefte prove 
lenfiBiir, ed argomenti irrefragabili , e pubblici del Cattoli- 
cifmo ? Potrete negare la verità di quedi fatti miracolofi 
fenza offendere la Fede umana? 1 miracoli di un folo San- 
to v. g. di S. Giufeppe da Copertino non dovrebbono badare 
per convincere la voftra pertinacia? Ma la Providenza del 
’ no- 
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noftro amorofo Iddio non fi contenta di darci per prova 
delia venti della coltra S. Fede i miracoli , e prodigj di un 
folo Santo. Continuamente egli rinnuova, e corrobora que- 
lla verità per mezzo d' innuraerabili Tuoi Servi Fedeli . Leg- 
gete i poceifi, che giornalmente fi efaminano nella Cu- 
ria Romana, ed innalzando le mani al Cielo farete ob- 
bligati ad efclamare col Reai Profeta: o Signore, (/») le 
prove, che voi ci date della credibilità della vera Religio * 
ne , fono ormai troppo chiare . 

Ed in fatti da ogni parte noi veggiamo quella foprab- 
bondanza. Non contento il Signore di manifeftare il fuo po- 
ter divino in tanti fuoi Servi Fedeli con prodigj tranfito- 
rj vuole ancora di più mantenere continui, e vifibili mi- 
racoli nel feno della fua Chiefa a noiira confolazione , ed 
a confufion de’ mifcredenti . Tale è il miracolo di liquefarli 
il fangue di S. Gennaro ogn’anno con ammirazione di tut- 
to Napoli , allorché viene efpofto in prefenza al fuo venera- 
bile Capo. Tale è la confervazione, ed incorruzione di tan- 
te Oftie confecrate per tempi lunghiflimi, che fi venerano 
nella Crillianità- Ed ommettendo per ora altri innumera- 
bili prodigj di quella clalTe , dirò , che nella fola Spa- 
gna le ne ritrovano in molti luoghi. E primieramente in 
Formella Luogo della Diocefi di Palenzia fi conferva una 
Particola confecrata, ed incorrotta per più di trecento anni. 
Nel Collegio, che fu de’ Gefuiti in Alcalà, fi venerano (b) 
dall’ aono 1595. ventiquattro Particole incorro! te, che prima 
erano Hate diciotto anni nell’ umido fotterraneo della Chie- 
fa dello fiefiò Collegio . In Daroca fi confervano incorrotte 

fino 



(a) Pf'!m. 97. 7. Teftimonia tua credibilia faitta funt nimis. 

(b) Allorché furono collocate le SS. Particole nella cuftodia , in cui fono, 
l’Artefice o per ignoranza, o per particolare previdenza di Dio fi trillò a 
fuoco tutti i criflalli in maniera che fenza rompere quefti , è impoffibile di 
toccarle. Levoflì con c ; ò ogni motivo di fofpertare, che potettero efiere mu- 
tate , e rinnovate. Veggafi la relazione di quefte SS. Particole ferita dall’ 
Erudito P. Caiani. 
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finodall’anno 1239. Tei Particole. Cofa dunque dovrà mai dirli 
in villa di quella incorruzione per due, tre, e cinque feco- 
li? Qual maggior prova umana della elìfienza reale di Ge« 
sit Crillo nell’ Euchariflia poflono deliderare gli uomini? 
ConfelTino pur tutti, che Iddio è ammirabile nei Tuoi San. 
ti, nelle fue opere, e nella confervazione della fua Chie- 
fa , nella quale vuole manifeltarlì con tanti legni vifibili, e 
trattenervili fino alla confumazione dei Secoli . 

Piacemi concludere quello difcorfo colla feguente riflef- 
fione, che evidentemente dimollra la cecità degli Eretici, 
e dei Pagani . E quanto agli Eretici : è articolo di fede', 
che Gesù Crillo ha prometto ai Tuoi veri Fedeli la grazia 
di far miracoli : dunque è ancor di fede , che i Cattolici 
fono i veri Fedeli, eflendo certo, quanto può mai render cer* 
ta una cofa tutta la fede umana , che i Cattolici operano veri 
miracoli. Quindi viene per 1 ’ oppollo, che gli Eretici non 
debbono eller tenuti per veri Fedeli , perciocché non hanno 
operati, nè eperano veri miracoli, per quanti sforzi ne ab. 
biano mai potuto fare . Hanno ben tal volta procurato di 
finger alcuni, come fin da principio indicammo, ma gra* 
zie a Dio prelto furono fcoperte le loro frodi. Onde fon 
rimalli fvergognati in quello (lelfo appunto , con cui volevano 
burlarfi degl’ Ignoranti . Rapporto poi a’ Pagani , la loro ce- 
cità fi convince coll’ efporre, e mettere in villa a tutto- il 
Mondo ( qualmente il fanno i Cattolici ) i SS. Evangelj , 
ne’ quali Iddio promette la grazia di far miracoli a quelli, che 
profetano la fua Santa Legge , nella' quale unicamente vuole 
falvar il genere umano. La ragion naturale poi detta , che 
i miracoli effendo opere foprannaturali, che provengono uni* 
eamente da Dio ,, non pofibno edere operati , fenonsè da 
quelli , che profeflàno la fua vera Legge ; mentre Dio non 
può operargli in confermazione di uttt Legge falla, giacché 
è imponibile, che egli teflifìchi colle fue opere la bugìa. 
Ora lì convince con 1 ’ autorità di tutra la fede umana an- 
tica , e moderna , che i Cattolici operano veri miracoli ; 

Stori* della V. dell' U. Tom. HI. T vale 
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vale a dire, die haado avuta da Dio la grazia di far mi- 
racoli prometta a quelli, che profeffano la fua vera Legge, 
nella quale unicamente vuol telvar tutti. Dunque gli E. 
vangelj , che propongono i Cattolici , fono veri , e la Leg- 
ge,' che profittano , è la vera Legge di Dio, nella quale 
unicamente ritrovali la falute. Dunque in niuu’ altra può 
1’ Uomo falvarfi ,effenda serto, die in niun altra fi operano 
miracoli* 




3 
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C A PITOLO X V. 

OJfervazioric intorno alle Sette , che J eparate dal CattolictJ‘mo ì 
mantengono il nome di Crijìiane « 




. i . i n ■ v ■ r- ' • *> j i 

D Opo di aver efpofte tante prove j della verità, e fanti - 
tk della noftra Religione Cattolica io.' voglio qui per 
compimento delle medefime portarmi a; confiderar èrevetn.m- 
te la cecità impercettibile di quelli, che credendo in Gesù 
Crillo vivono por fuor della fua Santa Chiefa: fénza . con* 
fervar altro del Crillianefimo , che quafi il puro nome . A 
quelli per tanto rivolgendomi, e prevalendomi delle ragioni 
addotte nel difeorfo antecedente, ora chiedo ior fe voi altri 
pur fiete nel grembo della vera Chiefa di Gesù Criflo , e 
d’ onde mai avviene , che nè per lo paffuto, nè al pre* 
fente mai, e poi mai fiali ritrovata tra di voi altri la grazia 
di tàr miracoli, promeffa da Gesù Crilto a’ fuoi verbdFede- 
li , la quale certamente non potete negare effer Tempre fia- 
ta , e permanentemente confervarfi nella Chiefa Cattolica ? 
Niun miracolo certamente potete rapportare in vofìro favo- 
re, e da voi ftèffi ben lo conòfcete non effer mai fiata, 
nè eflerfi veduta tra voi quella grazia di far miracoli; e 
forfè per queflo non volete credere, *nè confefsare, che effa 
fi ritrovi tra i Cattolici .Oh Cecità / oh empia oftinazione ! Si 
tratta di una cofa di fatto, che fuccede migìiaja * di volte 
in un foto fecolo, e che fi propone autorizzata con l’efperien- 
za, e teflimonianza di Popoli interi , fi cita il luogo, fi 
efpone il fatto , fi nominano le Perfone , che furono pre- 
lènti , e che fecero teflimonianza giurata; e ciò non oflan- 
te, non fi vuol credere? Nel Vangelo Gesù Crifio promet- 
te chiaramente a’ fuoi Pedeii la grazia di far miracoli , ed 
i Settarj fanno certamente , che tra di loro niuno v’ ha che 

T 2 - a l ) l }ia 
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abbia avuta quella grazia, e nondimeno non vogliono dedur- 
ne la confeguenza legittima di non efler edi i veri Fede- 
li di Gesù Crifto. E quantunque gli Eterodoffi (appiano af- 
fai bene tutto quello , nulladimeno per non riconofcere , e 
confeflare il loro errore fi buttano al difprezzo , ed alle 
irrifioni, qualor venga loro oppofto 1 ’ argomento invinci- 
bile dei miracoli. Ma un fimil fare , oltre che dimoltra la 
lor oftìnazione, nulla conta nel tribunale della ragione. 

Se fiere dunque, o Settarj , vi replico, fe Cete nel grem- 
bo della vera Chiefa di Gesù Crifto, e per confeguenza fuc- 
ceflòri dei primi Criftiani , dimoftratemi un poco , dove 
fi ritrovi tra di voi quello zelo, che sì ardente era in eflì 
per la falute del Profilino? Ove fono, e quali fono i vo- 
ttri Martiri , che abbiano fparfo il loro fangue per propa- 
gare la Legge di Gesù Crifto? Di quai progredì è debitri- 
ce la Fede ai grandi Stati di Danimarca , Svezia , Inghil- 
terra, ed Olanda, che coll’ occafione del loro grandidimo, 
ed eftefidìmo commercio tanta opportunità hanno avuta per 
dilatar il Criftianefimo? Nulla hanno fatto per lo fpazio 
di 200 anni : anzi i’ hanno diftrutto in alcuni paefi , dove lo ave- 
vano già piantato i Cattolici ; laddove il foto piccolidìmo Re- 
gno di Portogallo in pochi anni introdude la Fede in innu- 
merabili paefi. 

Diamo adedo un’ occhiata a ciò, che hanno fatto gli 
Olandefi, e gl’Inglefi ,e quello ci darà lume per conghietturare 
quello, che abbiano fatto gli altri. Gli Olandefi ( fono i Prote- 
ttami,^) che parlano)hannodiftruttalaFede in Africa, che ivi 
era fiata introdotta dai Portoghefi: eglino cagionarono il 
total efterminio del Criftianefimo ( b ) nel Giappone per ti- 
’ rar a fe il vantaggio del commercio, che i Portoghefi ne fa- 
cevano . Similmente parla un Suddito della Olanda , Prote- 

ftante 

n-~ 



(a) Vegganfi i primi tomi della Storia generale de’ viaggi. 

(b) Vegganfi le Storie del Giappone fcritte dal P. Chailevoix Lib. io. e 
da Kaemf.'er Lib. 4. 
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{Fante anche effo, ed ocular teftimonio del fatto. „ L’ avari- % 
„ zia degli Olaodefi , dice egli , (a) e 1 ’ attrattivo dell’ oro del 
„ Giappone hanno avuta tanta forza, che gli hanno obbligati 
„ a tollerare una carcere volontaria, e perpetua per non ab- 
., bandonare gl’ interefli del loro commercio. La verità pre- 
,, cifa ella è, che 1 ’ abitazion noftra nel Giappone è una ef- 
„ fettiva prigione, ed i Signori Olandefi hanno {limato efler 
„ meglio il (offrir una Nazione Pagana , l’abbandonar i di- 
„ vini uffizj ne’ giorni fedivi, iilafciare le orazioni in pubbli* 
„ co, il non ufaril fegno della Croce , il non nominar mai Ge- 
„ sù Crifto, ed il non dar modra alcuna benché menoma di 
„ Criftiani , di quello fofle il lafciare il loro interefle. „ £ 
tutto ciò vien operato dagli Olandefi con notizia, e chiara 
permiffione del loro Governo. Degl’Inglefi può dirfi lo fteffo 
che degli Olandefi; mentre ( per quanto io ho udito da te- 
di monj oculari ) elfendofi impadroniti dell’ Ifole Filippine 
nell’anno 1760. concedettero pofitiva licenza ai Gentili, che 
condotti avevano nelle Navi , di fare una proceflioue ad 
onore dei loro Idoli, e di crear Sacerdoti degli (tedi Idoli. 
Nella deffa maniera i cattivi Criftiani Cinea, chiamati San- 
glei, veggendo la libertà, che dava il Governo Inglefe di vi- 
vere in qualfifofle Religione, ritornarono al (uo antico Pa- 
ganefimo, e con licenza dello ftedo Governo fecero pubblica- 
mente il celebre loro facrifizio della teda del Porco . 

In villa di un tal procedere chi potrà fperare, Che gli 
Eretici , tuttoché fi chiamino Criftiani , ci potranno mai da- 
re dei Martiri , e che facciano prodigj per dilatar la Fede ? 
Cosà pare fe ci rivolgeremo ad odervare le conquide, che 
nelle due Indie hanno fatte parecchj Regni del Nort ,noi 
ritroveremo , che le Nazioni conquidale fono abbandona- 
te affatto in materia di Religione. Ma che fi ha a fperare 

da 



(a) Kaempfer Medico al fervixio deltaCompagnia Olandefe delle Indie, il 
quale flette nel Giappone. Reyer Sisberg tom. ì. dei viaggi curiofidel The- 
venoc riferifce anche, che eflendo richiedi gli Olandefi nel Gippone dal 
Governo fe fodero Crifiiani, rifpofero; fiamo Olandefi. 
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Àt quelle conqaifte, fe TConquifiaràM rimi canti cU propria 
loro credènza con tal indifferenza, che abbracciano nel lo- ;j 
ro feno, chi la libertà afioluta della cofdenza , 'chi tutte le 
Religioni, eccettuatane la, vera ,t e.chLdioatàL JDeiftno 
l’-Ateifmo pubblieoi, e notorio ? Coma fi avrà , mai .a creder, 
re,- che avranno premura , e iludio di portare . la Religione, 
in paefi lontani quegli r che tanto pooo zelo, e cura hannq, 
di etìTa~ nelle proprie: loro cafe? 

* Ed in vero la coftituzione Religionaria dei paefi Ereti-, 
ci: è ratei' che -in 1 Vece di effcre d’ incentivo allo aelo , 
ne è anzi un neceffario diftruttivo , ed annichilamento. per-, 
mettono quelli, e proteggono tutte le Sette, onde nelfuno 
ha amore nemmen alla fua propria: ciò che a taluno femr 
brerà incredibile, ma che è in realtà un effetto cocrifpon- 
dente, e proporzionato alla fua origine, e cagione , cioè al 
corpo della dottrina delie Sette Eretiche, ed al carattere dei 
loro primieri Settarj, o< Capi , Ed in quanto alla, dottrina 
( lafciando ancora da parte le maflìme contrarie alla ragio- 
ne naturale, alla autorità delle SS. Scritture, e delle vene- 
rabili Tradizioni, come pure le madiate indecorofe ai Sacra- 
menti, ai Santi, ed alla lleffa Divinità) non fi vede conti- 
nuamente in effa la variazione dei Tuoi principali Donimi? 
Prendafi in mano la Storia ( a ) della variazione di quelle 
Sette fcritta dal Sapienriffimo Boffuet, e fi confronti con gl» 
efemplari di Lutero , Calvino , Zuinglio & c. ed ognuno fac- 
ciacene Giudice, e da feftelfo conofcerà , e ritroverà, che i 
punti ancora più effenziali , come fono i Dominatici , fono 
fiati variati fecondo il capriccio di quei Settarj . Se poi offe r- 
viarao il carattere degli lteffi Settarj, e principalmente dei 

Capi, 



(a) I Protesami pubblicarono una rifpofta all’Opera deirifluflrifiìmo BoC- 
fùet, cui ei rifpofe con nuova difefa: ma non abbiamo bifopno di quella 
per fumare un giufto giudizio della notoria variazione de' Dommi , che pro- 
pone la detta Storia: nè meno U rifpolìa dei contrari fa deporre quello giu- 
dizio. • . 
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Capi, ritroveremo ancora, che un ( a ) Lutéro, ed un Buce- 
ro, tutto che confecrati a Dio col voto. di cattiti , fi fpofa- 
rono con due Monache. Vedremo, che Carloftadio,' Arcidia- 
cono di Witem'oerga, ZuingHo Parroco, ed Alberto I. Du- 
ca di PruflTu gran Priore deli! Ordine Teutonico fi. accafaro- 
tio elfi ancora. Leggeremo in oltre, che Errico Vili. d’In- 
ghilterra, vivendo la fua legittima conforte, fposò AnnaBo- 
lena, e che quello impudico Rè in quattordici anni ebbe 
cinque Moglj, avendo data la morte a due di ette perifpo- 
farli con altre , nel tempo (letto , che fi dichiarava Capo del- 
la Religione ne’ fuoi Stati per poterfi dilpehfare dalla Legge 
fecondo il capriccio delle fue paflioni predominanti . Ritro- 
veremo pure, che il Langravio di Halfia fi fposò pubblica- 
mente infieme con due Donne, e che i Capi della Setta 
Luterana dichiararono lecito un tal Matrimonio, pretenden- 
do di {ottenere non eflere Rata abolita la Poligamia nel 
«Uovo Teftamento. Ora che giudizio fi può formar di que- 
lle Sette in villa a’ procedimenti dei loro Capi , e principali 
Fautori MI Luteranifmo, diceva un ( b ) Autor celebre , ma 
poco Religiofo, dicefi effer una Tragedia; ma chi oflerverk 
i fuoi effetti , lo riconofcerà per una vera Commedia; mentre 
tutto vk a terminare in tanti fpofaiizj ., Che fe alcuni fi fe- 
pararono dal Cattolicifmo motti dalla lufluria, altri il fece- 
ro fpinti dall’avarizia, e molti ttuzzicati dall’uno e dall’al- 
tro vizio . Cosi Federico di Holftein effendo Rè di Danì- 
• ‘ " ' ! ' • • marca 



(a) Lutero' fino dai 37 anni della fna età , in cui dichiaroflì con tra laChie- 
fa , celebrò la Metta , e mantenne l’ abito religiofo fino all' età di anni 4». 
Nell’anno feguenre fposò Catterina Bore. Gli fi fili Projpftanti hanno con- 
fettati i fuoi vizj . Vegganfi varj Autori citati dal Moreri . Fir poi egli tan- 
to fpropofitato ne’ fuoi detti , che folamente pareva , che gii potette 
proferire, effendo ubbriaco , o in polTeffo del Demonio. Veggafi il Picler 
Theol. Polem. Bucero ( Baile Dift. ) fposò una Monaca , da cui ebbe tre- 
dici figliuoli: morta la Monaca , fposò una Vedova, e morta quella, fi fpo- 
sò un altra volta, come il riferifce l'Uluflrìfj. Bofliiec. Calvino acagion de’ 
fuoi vizj infami fu marcato, ed i fuoi Seguaci avea no ferrtpre in bocca quel- 
la canzone :,0 Mo triti , il 'litui fait marier i?c. comporta dallo fletto Calvino- 
lb) Era imo. Veggafi .Abregé cbronolog . de i'HiJìoir. EccL ann. ijì-J. 
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marca fi dichiarò Luterano per impoffeffarfi delle rendite 
degli Ecclefiaftici , e lo fteflo fece Gullavo Rè di Svezia , ed 
Errico Vili, fpogliò non fidamente gli Ecclefiaftici , ma 
eziandìo le Chiefe medelìme, ciò che ancor fece Alberto di 
Brandemburgo. Se poi dalla Alemagna, ed Inghilterra noi 
volgiamo gli occhj verfo la Francia, vedremo un Calvino 
( notato, (a) come già fi è accennato, della infame marca 
del peccato nefando ) infpirare ne’ fuoi feguaci crudeltà co- 
tanto inumane, che ne avrebbono roffore gli ftefft Selvaggj. 
E che diremo finalmente dei Capi del Gianfenifmo, che Tò- 
no fiati i Moftri maggiori, che abbia mai al mpndo parto* 
riti l’Erefia? Quelli fecero il progetto di 'diftruggere ogni 
Religione rivelata ,* e propofero i mezzi per effettuarlo. 
Sancirano, vero Padre di quella Setta, non fi contentò di 
rivelarli alle due Podellà, ma volle impegnare nella ileffa 
ribellione interi conventi di femplici Religiofe. Il carattere 
di quella Setta primario, e maggiore è la finzione: affetta? 
no un rigore, che mena alla diffoluzione : mutano fetnbian- 
za, e tuono, qualora !o richieda l’ intereffe de’ loro errori: 
giurano fenza intenzione di adempir la promeffa: e con 
mille arti vogliono paffar per Cattolici, quantunque dalla 
Chiefa fieno fiati dichiarati Eretici. 

Polle le cofe fin qui riferite , per non parlar di altre 
innumerabili , che io palio fotto filenzio , è egli mai poffi- 
bile , che Iddio abbia voluto- prevalerli di quelli Mofiri per 
dichiarare agli Uomini la vera Religione? E’ vero, che il 
Signore per le opere fue più grandi ha voluto valerfi tal 
volta di Perfone vili agli occhj del Mondo ; ma nello Hello 
tempo ha Tempre fcelte Perfone umili di cuore, calle, ub- 
bidienti , mortificate , innocenti &c. Quando mai fi è vedu- 
to prevalerfene di gente viziofa? Quando di gente ambizio- 
fa , fuperba , luffuriofa , crudele, ufurpatrice della roba altrui, 

difub- 



(a) P. Leffius Appendi» ad opufc. de cap. RWijf. c. 

Bolfec. che trattò con Calvino ( Moreri Diftionair. ) affermò di aver ver 
duca la inarca de.’ la di lui fof’nua. 



Digitized by Google 





Lib. V. Parte I. Ca?. XV. 153 

difubbidiente &c. per intimare al Mondo la fua volontà ?Sa- 
rà mai poffibile, che Lutero, Bucero, Calvino, Sancirano 
penfaflèro bene in materia di Religione, allorché fi diedero 
in preda alla difoneftà, alla ambizione, alle ribellioni ? Io 
.credo, che fia problematico, fé la vita {corretta di Mao- 
metto rechi tanto d’infamia alla fua legge, guanto quella di 
quelli Settafj (a) ne reca alle loro Sette. Facciafi la do- 
vuta rifleffione fopra la dottrina, vita, e morte difgraziata 
di quelli pervertì uomini, e formifi un giudizio imparziale , 
tale quale lo detta una ragione non preoccupata . (£) 

Non è uomo cotanto idiota, pur che fappia fol tan- 
to leggere ■> che da fe medefimo non polla efaminare, e co- 
S torta d. V. dell' U. T om. 111. V nofce- 



(a) I Luterani miravano con tanto di (prezzo il Cattoiicifmo , che prefero 

2 uefte parole per infegna : ( Moreri Di&. ) Plutei Ture , que Papi fi e . Da ciò 
feorge , quanto poco Spirito di Ofiianefnno regna tra gli Eretici, e che 
’ comparar (ì dee al nefiun Spirito, che ne hanno i Maomettani. 

(b) Non fi dee pafiare [otto filenzio il miferabil fine, che fatto hanno 
qua fi tutti gli trefiarchi. Troppo vi vorrebbe a riferir la difgraziata morte 
preffo che di tutti loro, e che miriamo come cafiigo vifibile della divina 
Mano: ballerà però il riferire quella de’ più rinominati . Tali furono nella an- 
tichità un Simone, un Manete.un Arrio , ed unNeftorio: e tali fono fiati 
negli ultimi fecoli Lutero , e Calvino co’ fuoi Compagni. Simone il Mago 
primo Padre degli Eretici ( Niccolò Difcepolo del Signore, da cui prefiero i 
Niccolaiti Eretici il loro nome, non fu Erefiarca: vegganfi Clemente Alef- 
fand. L. J. St’omat. Eufeb. nifi. L. j..c. 13. , e reodore t. L. 3. Heres.) 
volando per diavolico artificio, cadde precipitato in virtù delle orazioni dell’ 
Apoftolo S. Pietro, e dogi egli ftefio difperato fi cacciò in un precipizio 
( Arnob. L. a. in Geni. Eufeb. nifi. L. a. c. 14. S. Agoft. L. x. de n<eres ) 
Quello Simone era probabilmente quellTcaro, di cui parla Svetonio(in Ne- 
ron. c. iv } il quale dice, che volando egli cadde precipitato . Manere .do- 
po eflerfi liberato varie volte dal Popolo, che lo voleva uccidere , morì /cor- 
ticato vivo d’ordine del Re di Perfia, non come Santo, ma come inganna- 
tore , ed empio, che mentre pretendeva guarire il fno figliuolo colle fue 
cattive arti, 1 ’ aveva Catto morire. ( S. Epifan. Hatref. c. 66 . ) L’ infame 
Atrio , dopo di efière entrato con rompa in Coftantinopoli . voleva per for- 
za introdurti nella Chiefa de’ Cattici (d’onde era fiato /cacciato ) patro- 
cinato dallo ftefib Imperatore, e nel vefpro del giorno determinato per far 
la fua entrata ( a cui refifteva il S. Vefcovo Alefiandro, che pubblicamen- 
te fece orazioni a Dio, acciocché non permettefie tanto male) all <rchè egli 
accompagnato da’ Cuoi Seguaci arrivò lui loro di Colammo . volle ritirarli 

a far 



\ 
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nofcere la verità del Cattolicifmo » e la falliti di tutte le 
altre Sette , che da effo fi fono feparate . Non parlo 
con i Letterati , che hanno per le mani gli Aquini , i 
Bellarmini, i Suarez, i Gretferi, i Lefsj, i Petavi, ed altri 
fimili Autori, nei quali con tutto rigore, e feverità fi prò- , 
pone , e dimoftra la verità di noftra S» Fede ; ma parlo con 
quelli , che non effendo Letterati , parlano Tempre di» 
Religione, come fe foflero veri Letterati , e continuano a 
vivere ne’ loro errori lenza, voler mai raggiungere la veri- 
tà . come facilmente potrebbono , foltanta che intraprea- 
deflero la fetnplice lettura di Libri facili, come fono il Gra- 
nata, (4) il Segneri, (b) il Baiti, (c) il Boffuet, {ci) iL 

Guer- 



a far i Tuoi bi fogni , e gettò pel fecefTo le fue vifcere. ( S. Athan. Ep. ad « 
Serapb. ir ep. ad ^ 4/rof . Libel. Marcel. CT Faujl. ) Del facrilego Neftorio 1 
lappiamo , che prima di morire, fi riduffe il fuo corpo in una fetente 
marcia. (Theodoret. Le£t. L.».) eia fua lingua beftemmiatrice divenne una 
forgente di vermi ( Evagr. L. 1. c. 6. ) Lutero fatta allegramente la cena, 
morì affogato. Non fi sa certamente, fe fi uccidere da fua propria mano, 
come affermò il fuo Servitore Giovanni , il quale pieno d’ orrore ad 
una ral villa fi fece Cattolico, traendo il fuo difinganno dalla infelice morte 
del fuo Padrone.'! Boz. S/gn. 96. begner. L'Incredula Senza [cnf. V. a. c. 
jj. ) Carlofiadio, ed fccolampadio ebbero lo Ceffo fine. Bucero mori fatto 
in pezzi . ( Boz. Sign. 96. ) Calvino fece una morte da difperato ; imper- 
ciocché dopo di aver patito per quattro anni dolori micranici, artefici, ar- 
matici , nefritici , e colici di una maniera non mai veduta mori mangiato 
da vermi, invocando qual difperato il Diavolo. ( Bellarm. in notis cap. 17. 
Volfec. vit. Cali', c. za. Gualt. in Calvin. 4.». ) In villa di quelle difgrazia- 
te morti, che fatte hanno tanti Evefiarchi , fi potrà forfè penfar rettamen- 
te, elfere fiato cafuale il loto miferabile line? Gli ftelfi feguaci di quelli in- 
felici Erefiarchi hanno ben conofciuto, che tali morti erano un vifibile ca- 
iìigo del Cielo, e per ciò appunto hanno procurato elfi di negare la verità 
di tali fatti; per porli almeno in dubbio; ma fono tanto autorizzati da 
Scrittori celebri, ed incapaci di fing.E% che giammai non potranno dubita- 
re della loro verità quegli, che preoccupati non fieno da qualche pafiìone. 

la) Simbolo de la Fè. 

(b) L’Incredulo fenza fcufa. 

(c) Dcfenfe des Vrofet. Cbret. . ■ . . j .. 

Wì Variazione delle Chiefe Protetta nt. e Sror. univerf.. 
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Guerreri , '(<*) il Valfechi , (b) il Du Mcfnil (c) &c. ed 
elfendo cosi facile il dilinganno degli Eterodofli colla let- 
tura dei fopraindicati Libri , non petto fenza compaffione 
ricordarmi, e riferire le perverfe maflime, colle quali hò ve- 
duto mantenerti ne’ loro errori alcuni dei Protettami . Ho 
difcorfo con taluno di etti, il quale altro non fa pendo , che 
leggere, pure diceva francamente: io altro non credo fe non 
fe quello, che leggo nelle SS. Scritture , e che veggo infogna- 
tomi dalla Bibbia facra. Quelli infelici ignoranti credono al- 
le Scritture; ma vogliono regolarti dalla privata loro intel- 
ligenza , e dalla propria interpretazione , non curando 1’ av- 
vertimento , che le ttefle SS. Scritture ci danno, ovecìam- 
monifcono , (</) quoti omnis Profetia fcriptura propria inter- 
pretatione non fit : ed altrove : (e) in quibus ( Epijìolis Divi 
Pauli ) funt quadatn diffidila intelledu , quee indodi , Ù* 
ìnflabiles depravant , ficuti & cteteras Script uras ad fuam per - 
ditionati. Similmente la decorrono altri Protettami , ficcome 
ancor io ne fono ttato Teftimonio. Certuni ( parlando del- 
la Religione con tutta quella liberti, che in etti infpirava l a 
loro profeflìone , che era di Militari ) dicevano, che etti 
rifpettavano le {acre Scritture ; ma che gl’ antichi Padri del- 
la Chiefa non avevano infegnati tanti dommi, quanti fono 
quelli , che ora crede, ed abbraccia il Cattolicifmo. Ed op- 
ponendomi io con dire, che avrei portate loro le opere di 
quelli SS. Padri, e che vi avrei loro fatto leggere tutto ciò, 
che in oggi crede, ed abbraccia il Cattolicifmo, rimaneva- 
no mutoli fenza fapere cofa replicarmi; ma pure fenza fa- 
pere rifolverfi a lafciare le falfe maflime, colle quali vivea- 

V 3 no 



(a) Principi dimoflrabili della Fede Criftiana , che dal Francese tradirli*, 
eil accrebbe Giufeppe Guerreri. 

(b) Fondamenti della Relig. Criftiana. 

(c) Dollr. & difcipl. £ccl. in quella -opera ( frutto di anni di fatica) 
fi propongono ftoricamente i Dommi del Cattolicifmo coi tetti puri dei Con- 
cili, de’ SS. Pontefici, e SS. Padri, concattenati tra loro con ammirabile 

armonia . 

( d ) *. Petr. 1. 10. 

(e) ibid. J. 1 6. 
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oo preoccupati dalia lettura dei Libri degli Eretici . Ella è 
cofa aflat facile, come or ora abbiamo detto, a chiunque fiafi 
di difingannarfi , allorché il voglia, e di riconofcere gli er- 
rori degli Ererodoflt, quantumque fu egli un Idiota pigno- 
rante. Bada foltanto che prenda in mano, non dico i Con- 
troverfidi , ma fe triplicemente- la Storia Ecclefiadica. In quei 
da ritroverà tutti i documenti neceffarj per intendere, e co-' 
nofcere, che la Dottrina in oggi difefa dalla Chiefa Catto- 
lica è quella deffa, che infegnò Gesù Grido, e che infe- 
gnarono gli Apodoli, i Concilj , ed i SS. Padri. 

SV: in quedi libri fi ritrova la verità, e non nelle con- 
.verfazioni libere , nei conviti , e nei banchetti . Egli è de- 
gno di tutta la compadrone il vedere, e 1’ udire , che i Po- 
litici del Mondo in mezzo ai pranzi più lauti, quando an- 
cora eglino fteffi ben conofcono di non edere in idato di 
poter trattare i negozj fer) del Mondo , fi facciano a depu- 
tare dei punti più delicati della Fede, che richieggono idruz- 
zione grande, o grande attenzion, e mente quieta, e fgom- 
bra . Queda iniqua ufanza è data introdotta dagli Emp; 
coli’ intento di introdur avvolto nella crapula il difprezzo 
della Religione. Le Donne potevano molto coadiuvare a 
quedo iniquo difegno, ed appunto fi è procurato di mette- 
re quede materie di Religione in tal vida, che edè creda- 
no dt poter ancora e penetrare, e difcorrere fu certi punti 
troppo gelofi, onde la naturale loro vanità perfuada loroef- 
fere Theologhede , ficcome fi è verificato in quelle , che in 
Francia godevano di effer chiamare Dame della grazia. 

Qual fia il fine dei Settarj , che fi prevalgono di tali 
indudrie, ce Io infegna abbadanza la Setta Gianfenillica , la 
quale effendo un finidìmo edratto dalle moderne Erefie,maf- 
fintamente del Luteranifmo, e Calvinifmo, ci fa conofcere 
l’oggetto di effe. Queda fetta coperta, e palliata col velo 
della rigidezza ci propone tra le altre fue madame, che in 
tralafcio, un Dio, che ci comanda cofe impodìbili , e per 
tonfeguenza un Dio, che non $à comandare;' un Dio, che 

è. giù. 
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è più ingiallo, ed irragionevole di qualunque Uomo anch* 
il più pazzo; un Dio chimerico. Ecco una fola maffima, 
<;he ci difcuopre fufficientemente , qual fia l’ idea di quelli Ereti- 
ci," quella cioè non folamente di diftruggere il Crrftianefi- 
mo , ma di diftruggere eziandio , ed abolire il medefimo 
Drifmo. La lor dottrina lo totì vince, lo confermano» loro 
progetti, e 1’ efempio di tanti Ateifti, che oggidV ritrovanlì 
nei paefi, dove regna quella Erefia , chiaramente lodi moftra . 
Chi bramerà di foddisfare la curiofità propria nel vedere i 
documenti , che provano ad evidenza elfere i Gianfenifti 
per k> meno nell' orlo del Deifmo , fi prenda la fatica di 
fcartabellare alcuna delle molte opere, che (opra quello ar- 
gomento fono {late ftampate in Francia . 

Potremo dir nel preferite difcorfo (a) con un Moder- 
no, elfere non meno vera, che degna di attenzione I’ of- 
fervazione fatta fopra l’origine delle Erefie del Secolo XVL 
efpofta in una memoria della Accademia di Berlino . (b) 
„ Se vogliamo ( fi dice in elfa ) ridur a principi fempli- 
„ ci le cagioni del progrelfo, che ha fatto la dottrina dei 
„ nuovi Settarj, ritroveremo , che in Alemagna è Hata l’ 
„ avarizia, in Inghilterra l’amore, ed in Francia l’ioclioa- 
„ zione alle novità.,. Ed io aggiungerò, che oggi in tutti 
i paefi l’avarizia, l’amore, e l’inclinazione alle novità, ed 
alla libertà fono le cagioni dei progreifi , che fa la dottrina 
degli Empj. 

Ultimamente chiudo il prefente difcorfo circa la verità 
del Cattolicifmo , e gli errori degli Acattolici , mettendo inr 
villa le gravilfnne , e convincentiffime fentenze di due infi- 
gnilfimi Padri della Chiefa , dei quali uno è S. Ireneo, (c) 
che fu Difcepolo dei Difcepoli degli Apoftoli , o V altro è il 

gran- 



fa) Abregé chron. de l’hiftoir Ecc!. an. 1S00. Remarque . 

- fb) Vegga fi nelle memorie della Accademia di Berlino il difcorfo, che fe- 
ce Darget Configlier privato nella AfiTamblea generale adì i. Gennaro 1747. 

fc) S. Ireneo nacque 1 ’ anno i»o. ed ebbe per MaefiroS. Policarpo, Di- 
fcepolo di S. Giovanni Evangelica ^ martirizzato l’anno 164, 
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grand?, il Savio, il Santo Agodino. Npn fi dee cercare, 
dice quello gloriofo (a) Dottore , la vera Religione nella va» 
Ha dottrina dei Filofofi , i quali colla loro credenza accop- 
piavano ancor le popolari fuperftizioni , e difendevano tali , 
e tanto contrarie Jentenze Sopra il fommo Bene , e fopra la 
natura dei loro Dei t non dee ceccarfi nella tumultuqfa confu- 
sone del Paganesimo: non nelle innumerabilj Erefie degli 
Acattolici ; non ne loro Còzzi errori, e nemmeno nella ce- 
cità del Giudaìfmo : in niuno di quedi cercarfì dee : cer- 
chili fra quelli foltanto, che chiamanfi Crilliani Cattolici, o 
pure Ortodoffi. Rifiutati dunque tutti coloro, che dalla re- 
gola, e comunione della Cattolica Chiefa feparanfi, dobbiamo 
noi altri abbracciare _ unicamente la Religione Cridiana*, 
e la Comunione colla Chiefa , che è Cattolica , e viene 
chiamata Cattolica non folamente da quei, che profetano iafua 
Fede, ma anche da quegli delfiche le Còno nemici .Cosi accade, 
lor malgrado, che eglino fteffi, ed ifuoi allievi parlando cogli 
Stranieri non danno altro nome alla Cattolica Chiefa fenonsè 
quello di Cattolica , e non fi fanno intendere, fe non la dif- 
ferenziano, e didinguono con quel nome, col quale viene co- 
nofciuta , e nominata dal Mondo tutto. Fin qui S. Agodi- 
no, ed in vida alle lue parole potremo giudamentedire col Sa- 

{ ùentiffimo Dumefnil , ( b ) che in effe tutti gli Eretici leggono 
a loro condannazione. 

Quedi iochiamo di nuovo a fentire con attenzione un 
breve paffo delle opere di S. Ireneo ; ( c ) mentre effo folo 
Sufficiente effer dovrebbe per far loro conofcere gli errori , 
in cui fono imbevuti. Non è forfè neceffario ( dice quedo 
antichiffimo S. Padre ) il ricorrere in qualunque dubbio a 
quelle Cbiefe, che fono date governate dagli Apodoli , ed 
il prender da effe i lumi neceffarj per ifcoprir la verità? Se 
gli Apodoli non ci aveffero lafciate le SS. Scritture , non 

do vre na- 



ia) De vera Religione . c. j. 

(b) Dofb. & Difcipl. Eccl. L. 17. n. ij. 
<c) Adverfus Hacrefes L. 3. C. 3. 
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dovremmo feguitare in tal cafo la Tradizione delle Chielè, 
che eflì fondarono? Per tanto è un errore pericolofo il di- 
fprezzare la tradizione i, ed il non ammettere quella, che pro- 
viene da’ primi Pallori della Ghiefa , e maggiormente quella, 
che troviamo nei SuccetTori di S. Pietro . Bifogna , che alla 
Chiefa da detto S. Pietro, e da S. Paolo fondata , qual è la 
Romana, ricorrano tutte le Chiefej cioè a dire, tutti i Fe- 
deli, che trovami in qualunque parte del Mondo, e ciò per 
efferfi in efla confervata i’Apoftolica tradizione. Gli Apollo- 
li la formarono, e fondarono colla loro dottrina.- (a) dopo 
lafciarono il carico a Lino come a fuo Pallore: dopo co- 
ftui fottentrà al governo Anacleto, ed ad Anacleto fucceflè 
Clemente: fu trafmeflò poi il Pontificato in Evadilo, in 
Aleflandro,. ed in Sifto, che fu il fello dopo gli . Apoftoli ► 
a Siilo fuccedette Telesforo, che fofferfe poi anche un glo- 
riofo martirio : dopo Telesforo fu alfunto al Pontificato Igi- 
nio, dopo Iginio Pio, dopo Pio Aniceto, dopo Aniceto So- 
tero, ed ora. prefentemente ha il Vefcovado Eleutero, che 
è il duodecimo dopo gli Apoftoli . Con quello ordine, e 
fucceflione fono pervenuti a noi l’annunzio della verità,, e 
la fteffa Apollolica tradizione, che è nella. Chiefa, e quelto 
è un argomento convincentilfimo, e chiariflìmo da provare, 
che anche al prefente tempo fi conferva tra noi altri quella 
flefla Fede vivificante , che fu piantata nella loro Chiefa 
dagli Apoftoli , la cui tradizione fi conferva fenza corru- 
zion. alcuna „ Quelle, fono l’ammirabili parole di S. Ireneo, 

dalle 



(a) Negli fteftì termini parta Tertulliano, il quale nel Libro de Prxfcri- 
ptione adverfus Hasrefes, che fcrifTe l’anno 101. dice al num. f 6 . Age jam, 
qui voles curiofitatem melius exercere in negotio falutis tuac: percurre Ec- 
clefias Apoftolicas, apud quas ipfae adhuc Cathedra* Apoftolorum fuis locis 
pracfident: apud quas ipfar autbintic * IJtter a eorum recitantur ( Notifi, che 
a tempo di Tertulliano ficonfervavano le ftefte Epirtole fcritte dagli Apoftoli 
di proprio pugno; veggafi in S. Paolo ad Galatas 6 . xi. ed ad Phiiemon. 
J9. ) fonantes vocetn , 8 c reprxfentantes faciem unii’fcuiufque ... Si aurent» 
ltal'ae adlaces, habes Rotnam, unde nobis quoque aucbritas praefto efl. Ifta- 
quam felix Ecclelia, cui totam doti ri n am Apoftoli cum fanguine fuo. prò— 
fuiujerunr. 
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darlle quali s’ inferifcono chiari (limameli re tre cofe. I. che S« 
Pietro fondò la Chiefa di Roma. II. che i Vefcovi di Ro* 
ina fono i Succeffori di S. Pietro nella Cattedra Apottolica. 
III. che nella Chiefa Romana, come in forgente fi confer- 
va con non interrotta fucceffione 1’ Apoftolica tradizion, e 
che a quella S. Chiefa dee portarfi , e ricorrere ogni altra 
qualG&a Chiefa, ed ogni fede! Criftiaoo* 




CAPI- 
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-CAPITOLO XVL 

RìjleJJtone /opra la necejfaria connejjtone , che ha la vera fe- 
licità dello Stato eoi Cattoltctfmo . 



• ■ • ig Lji . m ■ " i .i i i 'g— 

• ■ _ ' N 

D Opo di aver confiderato l’Uomo in Religione, o do* 
po di averli porta innanzi agli occhj la verità dell* 
unica Religione, nella quale vuole Iddio faivarlo, fembrava 
edere confeguente il trattare dello Spirito del Criftianefimo 
rapporto a quello, che dobbiamo credere, e che dobbiamo 
operare: ma perchè non fi ritroverà Cattolico alcuno , il quale 
ignori i dommi , ed i precetti della nofira S. Religione, é 
k mai ce fofle alcuno, con fomma facilità egli può ufcire 
della Tua ignoranza colla lettura d’ innumerabili £atechifrai, 
ed iftruzioni fpirituali , che fono fiate pubblicaté nelle prò. 
prie volgari favelle di ciafcheduna Nazione, io ora rimetto 
il Lettore agli accennati Libri, contentandomi di aver trat- 
tato quello foltanto,che più conveniva al fine propofiomi. 

Ma rimirando io per altro in quella opera come una 
parte del fuo fine il far riconofcere all’ Uomo i veri mezzi, 
e le vere pratiche , che fervirgli pollo no di fcorta a giunge- 
re alla felicità della vita civile, e che fono eflenzialmente 
eonnefle coll’ offervanza di quanto infegna la nofira Religio- 
ne, mi pare cofa giuda, e doverofa l’ aggiungere qui alcune 
rifieflioni, che ci difcoprano la connefiìon neceflaria, che ha 
col Cattolicifmo la vera felicità dello Stato, e della Società 
umana . 

Per efporre degnamente quello afiunto farebbe d'uopo, 
che troppo mi difondeffi nel mio dicorfo , mentre fi vorreb- 
be , che io traeffi a confronto innumerabili mafiìme della 
nofira S. Religione , le quali, quantunque abbiano per ifcnpo 
la perfezion foprannaturale degli Uomini , e la loro felicità 
Storia della T.delf JU. Tom. III. X . «ter- 
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eterna , nuHadimme»o contengono ancora mirabili ara macera- 
menti , onde acquifUrfi poffano una raziohal felicità tempo - 
Jr in queda vita . Non è, la mia intenzione, prendere Ir coCr 
C òti in particolare , madimaméhte qne bei , cajpkòli Tegnenti 
non lafcierò. d 1 ' infmuare alciine delle fòpràccènnate maf- 
fime , fecondo che mi fi prefenterà 1’ opportunità . Per ora 
voglio foltanto propor alcune rifteflìoni generali, delle qua- r 
li una huona parte fi appoggierà fu i fondamenti, che (labili» 
fce. LV Autore dell’ opera intitolata : Lo (pirico dell» Leggi*; 
ri che intitolar fi dovea : Lo (pirico dei maliziofi > e mal prt^ 
podi dubbj .ll nome di tal Autore non può che renderlo ri» 
Spettabile a molti, , ed il fuo libera penfare toglie certamen- 
te agli Empi ogni fofpetto di edere egli ftato troppo attac- 
cato al Cattolicifmo : onde faremo (icuri di camminare 
fondamenti rifpettabiU alla (leda empietà» 

; - Se noi confideremmo, attentamente , e lenza preoccupa* 
^ione tutte; le Sette,, o fieno Religioni * in cui vivono- ianu- 
merabili Perfone fuori della Chieù Cattolica ,, a prima vi- 
lla, e di lancio noi difcopritemo efler tutte invenzioni uma- 
ne, che feguono, ed abbracciano i regolamenti* ed i vizi 
del Governo, e dei codumi dello Stato, in cui nacquero.- » 
tal volta fi vede , che lufingano le padioni dei Principi col 
foie di procacciarft laloro. protezione. (*) In poche parole quegli* 
che formarono le Sette , fi regolaronoa norma delie proprie padio- 
ni,e delle padioni di quelli, che gli afcolta vano, oppure a fecon- 
da delie idee del Governo* e dello. Stato* in. cui gli uni, e 
gli altri nacquero, e furono educati . Quale Religione for- 
marono, ed abbracciarono gl’ Inglefi, gli Olandefi , e gli 
altri Popoli del Nort, allorché abbandonarono il Cattolicif- 
mo? QuaL Religione * abbracciarono varj paefi dell’ Aiema» 
gna? Una Religione che autorizzava T avarizia de’ Principi 
di quegli Stati *i quali dal veder le loro finanze renduto 
adai tenui fi ftruggevano pec trovar maniera d’ accrefcerlea 
i ........ : , . ; . ondet ’ 



(a) Montefquieu l’efprit dea Loixv L. *4. c. }• &c. 
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onde la dottrina, che deffe loro licenza di ampliare le lotti 
facoltà, e di aurnemarle colle rendite de’ beni della Chiefa, 
doveva effer loro affai grata , e perciò abbracciarono una 
Setta, che gli liberava da cosi grande anfietà : una Religio* 
ne propria del loro genio, ed affai conforme a molto lord 
leggi, ed ufauze: una Religione accomodata al le loro tnaf- 
iìme d’ùndipendenza , e di niuoa fommefftone ad un Capo \ 
cioè una Religione acefala, che ft aggiulìaffe perfettamente 
allo fpirrro inquieta, libero, e Repubblicano, che regnane» 
paefi Settentrionali-. : ( ; ' ; * ’ 1 < ; * ! • L '- ; 

, CosV fimilmente nel cuóf; dell’ Arabia n’era flato fòr* 
maio il Maomettismo, il qaal fi accordava a maraviglia 
colia barbarie, e col difpotifmo, in cui vivevano gli Arabi in- 
colti, e vagabondi. Sicché le Religioni tutte del carattere 
delle foprannominate Tempre ritengono nei loro dommi idi* 
fetti, ed i viaj della mala inclinazion umana. Ora ficcome 
quelle Religioni non hanno in mira la vera felicità degli 
Uomini, cosi debbono effere confiderate come nocive alla 
Società civile . Tutto all’ oppofto accade nella Religion Care 
tolica, la quale non che accomodarli alle paflìoni, nè lùfitr- 
gare le corrotte inclinazioni umane, infegna bensì a rego- 
larle, e reprimerle, procurando di far giungere chi la prdl» 
feffa ad una perfezione non apparente , ma Tondamente vera. 

Quindi è, che quantunque non aveffthlo boi miracoli; 
oracoli & c. che ci faceflero conofcem la vera Religione da- 
taci da Dio, e non inventata dagli Uomini, potremmo nuR 
ladimmeno ravviarla coll ? offervare attentamente , qual fia 
quella fra tutte le Religioni, che piò cofpira a retider T uo- 
mo veramente perfetto, e confeguenteraente piò atto a con* 
tribuire al ben della Società; mentre égli’ è carattere prò*- 
prìo della véra ' Religione il diftinguerfi tritile altre per la fan*» 
tità delle fue maffime, nel cui adempimento fi contiene la 
felicità della vita civile; offendo che quefta nafeer debba 
dalle virtò vere , che itìfegrfa, éd efige la vera Religione da 
chi la profeffa , non già dalla finzione, o fia fama fina divir- 

X a tò, 
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ti», di cui fi contentano le falfe Religioni. Però i foli Co- 
dici delle Leggi di ciafcheduno Stato ci difcoprono baftante- 
mente, fe le loro Religioni fieno vere, oppur falfe, mercec- 
chè dovendo coipirar affai più la Religione di quello cofpi- 
jrino le Leggi civili, e politiche a formar 1’ Uomo degBO 
Cittadino , e membro della Società umana , fe noi veggia- 
jno, che i Codici delle Leggi hanno dovuto fupplire a ciò, 
che mancava ai donimi della Religione, dovremo neceffaria- 
mente inferire, elfer quella dìfettofa, e confeguen temente 
falfa. Ma per lo contrario fe vedremo,. che le Leggi nulla 
hanno potuto aggiungere di perfezione a quello , che gìk 
preferiveva la Religione, dovremo inferire elfer quella per- 
fetta, e confeguentemente vera , effeado più ohe evidente’, 
che foltanto la vera Religione è quella , che non potendo 
elfere riformata, nè perfezionata digli Uomini, cofpira an- 
cora coi mezzi più ficuri , ed efficaci alla vera riforma dell* 
Uomo. '■ * 

Podi quelli indubitabili principi, fe olferviamo atten- 
tamente il governo politico dei paefi , dove non li profeffa 
il Gattolicifmo , facilmente rileveremo dalle loro leggi la 
fallkk delle fette , che vi regnano . Cosi tra i codici degl’ 
Imperi del Turco, del Giappone , della Cina, e di altre na- 
zioni civili troviamo contenerli moltiffime determinazioni, 
delle quali T une ripugnano alla Religione naturale, e l’ al- 
tre farebbero inutili , fe vi fi profeflàlfe il Cattolicifmo: 
ma in mancanza di quello fono neceflarie, perchè le loro 
Sette non mettono, nè metter polfono rimedio a quei difet- 
ti, che dalle loro leggi civili vengono proibiti* Ma nonab- 
biam bifogno di addurre i codici di nazioni lontane, men- 
tre ne abbiamo in Europa parecchj paeG , che fervir ci pof- 
fono di elèmpio. I codici, che formaronfi in Olanda, In- 
ghilterra, Danimarca, Svezia, ed in molti paefi dell’ Alema- 
gna dopo il loro difertamento dal Cattolicifmo, contengono 
^ertamente molte leggi, che fono fuperflue nei paefi Catto- 
lici, a che póma, erano ao^hc inutili f[a loro. Il Senato di 
, . * •<. ‘ No. • 
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Norimberga Cullo fteffo principio del Luteranifmo ci diede 
una chiara pruova. di quella verità . Riferifce il Padre 
Domenico Soft» (a) Maeftro lì celebre , come lo manifefta- 
no le Tue opere, che trattenendoli egli nella Corte di Car- 
lo V. la Città di Norimberga fpedì al Cefare una folenne 
Ambafcerìa Colo a line di fupplicarlo, che con un fuo ban- 
do Imperiale obbligale i Cittadini alla confezione fegreta 
delle loro colpe, rimolfane poco avanti dalla predicazione di 
Lutero : perchè , dicea il Senato di Norimberga , dappoi- 
ché i nollri han lafciato di confeffarfi, la Città fi em- 
pie di eccelli non più veduti. Ecco <juì chiaramente , come 
nei codici degli Accattolici fi cerca d f introdurre leggi civili y 
le quali erano inutili, quando profetavano il Cattolicifmo , 
e ci fcuopronola falfità delle loro fette, o mancancadi retti- 
tudine. In una parola, fe guardiamo tutti i codici dei Pa- 
gani, e degli Accattolici fcopriremo, che vi è bi fogno di fare- 
una riforma limile a quella, che coi lumi del CriftianeGmo 
fece Giuftiniano fopra le leggi Romane . 

Secondo' gli fiefft principj dianzi ilabiliri convertiamoci 
ora ad oflèrvare il Cattolicifmo , e fubico rileveremo effer 
deffo la vera Religione, attefo che,cotne nota (Jr) il Montef- 
quieu, comprendendo egli tutta la vera polfibile perfezione ri- 
chiede ancora , che i Popoli abbiano le migliori Leggi civi- 
vili, e politiche, e di più ordina la rettitudine del cuore, 
onde proibifce , che ad effe non fi faccia fraude, preflfaodo 
ognuno ad olfervarle, ancor quando gli manchi il timore del 
caftigo. Così le Nazioni, che fi fono- feparate dalla Chiefa 
Cattolica , ritengono più, o meno di quella perfezione, fecon- 
do che lo di loro maflime più, o meno fi allontanano dal 
Cattolicifmo, come fi fcuopre chiaramente nella differenza 
di leggi, che fi oflèr vano nei codici logica , Danefi, Sveazefi, 
ed Olandefi .. 

In - 



(*) In 4. Dift. i*. L. i. art. i. Veggafr il P. Segneri; L' incredulo- lèn- 
za fcufa Part. 2. cap. 27. n. i». ■ 

(b) De l’Efprit des Loia. Liv. 23. c. 1. Liv. 24. c. 1 . 3. 4.. 
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In vero il Cattolicifmo ( come già indicai in akro luo- 
go ) ha darò nuovo fpirito allaGiurifprudenza , inoltrandoci 
nel Governo civile un nuovo Diritto politico, e nella guer- 
ra un nuovo Diritto delle Genti , che amendue furono igno- 
ti alia Antichità , e che fenza di elfo mai non farebbono 
(lati conofciuti agli Uomini . Neffuno può dubitare, che col- 
la direzione, e luce dei Crìitianefimo le leggi deigran Go- 
ftantino (a) non abbiano corretti i vizj , riformati i coftumi rilafcia- 
ti , e tolta la mafehera agli antichi colture! , la cui mira 
pare, che altra non fdffe, fenonsè quella di porre laccio , od 
inciampo alla fincerità, ed all’ innocenza: e tutti anche fan- 
no, che la favia riforma delle leggi Romane fatta da Giu* 
firmano fu regolata fecondo lo fpirito del Griltianefimo. 

Quello poi ha ftretta, ed effenziale conneflione col Go- 
verno moderato. Ordinando agli Uomini 1’ amarf» mutua- 
mente con amor vero, le fue raalfime di carità, e di dol- 
cezza lì oppongono del tutto ah difpotifmo di quelli , che 
dominano, ed alla difubbidienza di quelli, che fono domi- 
nati. Alla Religione Criltiana va debitrice f Etiopia , che 
i fuoi Principi , quantunque opulentiflimi , non abbiano ufur* 
pato il difpotifmo nel loro Governo , e mediante ancora il 
Criftianetimo fi veggono nel cuore dell’ Affrica barbara i co* 
(lumi umani degli Europei. La pluralità delle Moglj perverte 
1’ animo del Monarca, ( b ) onde non effondo lecita la Poliga- 
mia nel Crillianefimo, il Principe, che dee dar vita al Go- 
verno, non può immergerli, e fepellirfi nella fenfualità, 
che gl’ impedifea 1’ effer Uomo, che lo renda affemminato, 
e lo faccia vivere feparato da fuoi Sudditi. 

Nel mentre che i Principi delle altre Religioni contì- 
nuamente danno, e ricevono la morte, la Religione (c) trai 
Cattolici fa, che i Principi fieno men timidi, e meno cru- 
deli . 



(a) Naiar. in Panegyr. Conftant. Montrfq. I. *3. C. *r. 

(b) Deuter. 17. 17. Non habebit ( Rex ) uxores phirimas , qu* ailiciant 
aniinum eius . 

Ic) Montefq. L. 14. C. 3. 
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deli. Il Principe fi fida del Suddito, e quelli del Principe, 

! Ella è una cola ammirabile, qualmente la Religion Crilìia- 
na j la qual pace, che non abbia altro oggetto, fenoosè la fe- 
liciti dell’ altra vita, pure elfa formi ancora la feliciti della 
' vitaprefente, MaciÒaben confiderarfi è quello, che forma il • 
vero dillintivo tra la Religione vera, e tutte le altre Religio* 
ni. Ella illumina , dirige , ed obbliga alla perfezion morale, 

1 e confiltendo in quella la felicità della vita civile , e politica , 

' necelfaria mente dee unire gl’ interefli temporali, ed eterni. 

Lo Stato defidera, che tutti i fuoi membri fieno perfetti : 
ma la ragione umana non giunge fempre ad ifcoprire tali 
mezzi, che guidino alla perfezione. La Religion vera, olia 
il Cattolicifmo non folamente vuole la perfezion in tutta la 
fua ellenfione, e non folamente difcopre a tutti i mezzi, che 
unicamente polfono efiere conofciuti con luce celelliale; ma 
di più obbliga a mettergli in pratica, ed a procurar effetti- 
vamente una tal perfezione. Lo Stato ad imitazione delle 
falfe Sette fi conrenta di proibire alcuni delitti elleriori, e 
più enormi, e trafcura gl’ interiori , o fia il regolamento del 
cuor dell’Uomo. Ma la vera Religione proibifce non fola- 
mente le mancanze gravi , ma eziandìo le più leggiere sV 
efleriori, che interne, mentre quelle ancor fi oppongono al- 
la perfezione, che intenta. Obbliga in oltre ad operare con 
tale, e tanta rettitudine, che non riconofce per buona un’ 
opera quantunque eroica, ove non venga operata con retti- 
tudine d’ intenzione . Lo Stato non oobliga i fuoi Sudditi 
alla più perfetta corrifpondenza co’ Sudditi di un’ altro Sta- 
to : le lue mire fono più corte, e limitate: laddove la Re- 
ligion vera gli unifce Grettamente tutti , ed abbraccia la 
perfezion de’ membri di tutti gli Stati tra di elfi, e quella 
di ciafcheduno eziandìo in particolare per rapporto a quelli 
del medefnno Stato, 

Il Cattolicifmo finalmante è la Religione più favore- 
vole ai Principi , perchè e fio come dice il Politica Roteri (a) 

• - - — — ..... . .... nella 

(a) Lib. a. Cap. Modo di propagas la Religione .. 
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nella fua Ragione di Stato , che ’Montefquieu ebbe folto gli 
occhj per formare il fuo dubbiofo fpirito delle Leggi , rotto- 
mene loro non . fola mente i corpi, e le facoltà dei fudditi, r 
ove convenga, ma gli animi ancora, e le cofcienze effo! 
lega non! folamente le mani, ma gli effetti ancora, ed i 
penfieri : vuole, che fi ubbidifea ai Principi difcoli, e Paga- 
ni, non che ai moderati, e Cattolici: e comanda, che fi 
patifea ogni cofa per non perturbare la pace pubblica, e 
privata. Vuole eziandio che in neffun cafo il Suddito fia 
difobbligato dalla ubbidienza al Principe, fenonsè quando 
egli comanda coatra la legge di natura, o di Dio: ed in 

S uedi cali fi dee far ogni cofa prima di venire alla difubbi- 
ienza. Di ciò diedero grande efempio i primi Criliiani, 
mentre jperfeguitati , e crudelmente tormentati con ruote, 
fuoco, ferro, ed eli lio, non fi ribellarono mai : anzi fi videro 
legioni intere , come quella di S. Maurizio chiamata Tebea , 
gettar, a terra l’ arme , e lafciarfi tormentare fino alla mor- 
te fenza dar fegno di mancanza di rifpetto ai Principe. 




CAPI- 

<*) Adi. Sincer. ex S. Lucber. 
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CAPITOLO XVII 



V Uomo in Società. 




N On fi può formare idea alcuna giufia della vita civi- 
le in quello Mondo, ove non vi fi fupponga la ra- 
gionevole Società degli Uomini . Quella dovrà riguardarli 
come un corpo organico vivente , che perpetuamente move- 
fi . Il Sovrano, capo per altro di quello corpo, confiderarlo 
polliamo ancora come il fuo cuore , e confeguentemente 
come il motore principale, che cagiona il moto, e la vita 
nelle altre membra, che fono i fudditi .Le membra fparfe, 
e feparate dal corpo fono morte, ed affatto inutili : il cor- 
po altresi fenza cuore è un corpo lenza vita, cui non fov- 
ralla, che la corruzione, e l’annichilamento.Non avvi cor- 
po vivente fenza vita, nè avvi vita, ove il cuor del vi- 
vente unito al corpo non vivifichi col fuo moto le altre 
membra: nè v’ha membro, che viva, fe unito più,o me- 
no immediatamente al cuore non riceve dal medefimo le 
impreflioni vitali. Di poi fe li , membri non fi con ferveran- 
no tra fe uniti , e fe cadauno non efeguirà puntualmente 
ciò , che gli appartiene, non potranno ricevere i benefici 
infiuffi 'del cuore, oppure quelli riufciranno loro interamente 
inutili. Ed ecco come la Società umana non può fuflìdere 
fenza la reciproca unione di chi comanda , e di chi ubbidì- 
fce , cioè del_Principe co’ fudditi, e di quelli col Principe, 
e tra di. fe . Quindi è affai facile formare una giuda idea 
del carattere, che corrifponde ed al Sovrano, ed a’ fudditi. 
Entro a’precifi limiti di queda fcambievole unione tutti fi 
contengono i diritti della Società umana. L’ uomo dee ri- 
conofcerfi obbligato a contenervifi , nè in conto alcuno ere- -, 
icr può lecito lo efentarfene. Quefta maflima fa lo da- 
tori* della V. dell' U. Tom. 111. Y bile 
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bile fondamento della Società , e dalla medefima nafce la 
naturale obbligazione di ogni Uomo e d’ incorporarvi!! , e 
di eflerne utile membro* Scopriamo dunque i diritti, e le 
reciproche obbligazioni, che da tal nudimi forgono , e (l 
contengono nella vita civile * 
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CAPITOLO XVIIL 

V Uomo b naturalmente obbligato ad incorporarci , e mante « 
nerfi nella Società Civile . 



L A natura medefima , che obbliga i noftrì genitori ad 
allevarci, e prenderli tutto il penftere di noi ne’ primi 
anni del noftro vivere, pattati quelli , ci manifella il lume 
della perfetta ragione onde conofcere ciò, che fiamo, e ciò 
che effer dobbiamo in quello mondo , e ci va fomminiliraa* 
do le forze necelfarie pel mantenimento della noftra vita. 
Che è quanto fe diceflimo: la natura non tarda a provede- 
re 1’ Uomo de’ mezzi neceffarj, onde egli ben fi regoli nella 
vita dello fpirito, e quella oonfervi del corpo . Ma non per 
ciò dee 1’ Uomo libero confiderarlà , ed indipendente, 
e fenza necelfttà alcuna di vivere in Società cogli altri Uo- 
mini . Potrebbe egli , è vero , formare quello razioci- 
nio : Io , purché non la rinunzj , pollò godere di quella li- 
bertà aflbluta, che poffeggo per incorporarmi, o non incor- 
porarmi nella Società umana, giacché quello farebbe un con- 
tratto mutuo, ed onerofo. Vale a dire, la Società accettan- 
domi farebbe obbligata a proteggermi; ma io incorporatovi 
farei, tenuto del pari a mantenere i fuoi diritti, e vivere fot- 
to le fue leggi. La Società a me recherebbe gran beni; ma 
per godere di quelli è neceflario , che io mi foggetti, che mi 
dichiari membro di quello corpo , che mi privi in fomma 
del tanto preziofo bene della mia libertà . Perchè dunque io 
non potrei ufando dei diritto , che la natura mi accorda , e 
rinunziando a beni, che potrei promettermi dalla Società, 
libero manteuermi, ed indipendente? 

Un tale raziocinio troppo farebbe indegno dell’ Uomo, 
e chi facendolo abufarf; volelfe di fua libertà, e non inccr- 

Y 2 porarfi 
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porarfi nella Società degli altri Uomini , egli offenderebbe fe 
fteffo in un colla Società , e colla natura medefima . Imper- 
ciocché egli, quanto è da fe dello, tenderebbe al proprio di- 
flruggimento, ed a quello di tutta 1* umana ftirpe, la qua- 
le dovrebbe indifpenfabilmente perire, ove libero foffe agli 
Uomini entrare , o non entrare nella Società , ovver feparar- 
fene dopo efferviiì incorporati. La fcambievole dipendenza, 
che congiugne in focietà gli Uomini, ficcome cagione di ogni 
lor bene , è dalla natura faviffunamente ordinata , nè 
romperfi può tal legame fenza offefa della natura medelìma. 
Effa ci vuole tutti dipendenti . Il Principe dipende da’ 
fudditi ; e quelli effer debbono foggetti (a) al Principe. Di ; 
pende chi ubbidifce, da chi comanda, e quelli ancora da 
chi ubbidifce . Appartengono i Figliuoli al Padre ; que- 
lli a’ Figliuoli; Il Marito alla Moglie; quella al Marito: 
al Padrone il fervo, ed a coltui ancora il Padrone 8cc. Se c. 
Indi tutti fiamo fcambievolmente foggetti, e la dipendenza 
è univerfale fra tutti . Senza quella mutua dipenden- 
za, e foggezione è imponìbile, che fuffifta la umana ftirpe , 
e gli uomini come altrettante fiere u diilruggerebbono tra 
di loro. Neceffario certamente egli è tutto ciò, che allacon- 
fervazione della natura neceffariamente richiedefi , e fenza di 
che ella ridurrebbefi al niente ; ficcome llimarfi dee ugual- 
mente neceffario, quanto coi naturai lume della ragione fi 
feopre indifpenfabiie per la fulfiilenza della fteflà natura . 

Se noi ricorreremo alla origine dell’ Uomo , troveremo 
Un dal principio effer egli comparfo al mondo in Società, 
la quale allora confiitea fidamente nella compagnia del pri- 
mo Uomo, e della prima Donna, cioè di Adamo-, e di Èva. 
Non era cofa buona ,( Iddio fteffo ne fa teftimonianza (ù) ) 
che 1’ Uomo foffe folo, ed indi tolta è proveduto di compa* 

' ' B nia » 



(a) Ai Rom. if. j. Neceflitate fubditi e flore non foltìm propter iram». 
fcd pronter. confcientiam. 

(b) Genef. z. ifi. Non eli bonum hominem efl~e Tolum : faciaraus ei adju- 
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gnu, (a) che gli fi da col nome di ajuto , appoggio, o fol- 
lievo . Cosi Dio mafchio , e femmina ( b ) fece i primi indi- 
vidui , 9 padri del genere umano, formandoli in compagnia, 
acciocché fcambievolmente fi ajutaffero,fibeneficaflèro,efifoc- 
correffero ne' loro bilogni . Ed ecco la prima umana Società 
principio, e fondamento di tutte le altre, che ne derivarono. 
In conclufione veggiamo, che torto r che potè effere Società 
tra gli uomini, torto vi fu, e fu per un afloluto volere di 
Dio, il quale ben conofceva effere quello un bene, fenza del 
quale 1’ uomo fufftilere non poteva , non che vivere conten- 
to, e felice, tutto clic fignoreggiaffe i pefci del mare, le 
beltie della terra, gli uccelli dell'aria, e Padrone in font- 
ina egli forte di tutto il mondo . 

Da quella primiera Società, un’ altra nacque torto, che 
fu il modello, ed efemplare di quante ne vennero in ap-- 
preffo. Imperciocché non poteodofi intendere civilmente na- 
tura umana fenza la compagnia di Uomo , e di Donna , di 
Marito, e di Moglie; comparla che fu nel mondo quella com- 
pagnia , toilo fi videro piante, e frutta; Padri, e figliuoli, 
cioè Principi , e fudditi per natura . Quella è la vera for- 
gente della Società umana, e della vita civile. L’ Uomo 
col generare figliuoli divenne lor Padre, e Principe. I fi- 
gliuoli nafcendo divennero fudditi al Padre , e fratelli fra 
di fe. Supporta la efiilenza del Padre, e de’ figliuoli , il Pa- 
dre per legge di natura dee abitare infieme co’ proprj fi- 
gliuoli , comandarli , provvederli , e in tutto reggerli . 
1 Figliuoli non poffooo ricufare l’imperio del padre; debbo- 
no anzi riconofcerlo loro Signore, ad erto con rifpetto filiale 
ubbidire , amarlo , ed alfillerlo ne’ Tuoi bifogni. L’ una di 
quelle due obbligazioni non può concepirli fenza l’altra, 
e si 1’ una, che l’altra hanno lo fteffo principio* cioè. 1’ in- 
variabile dettame della retta ragione. 

Se 



(a) Genef. J. it. Dixitque Adam: Mulier,- quam dedifti mihi fociam-.- 
(ój Genef. j. *. Mafculum, & laemmam creavit eos. 



Digitized by Google 



J74 Stoma della Vita dell* Uomo 

Se noi riflettiamo a ciò , che accader dovette ne’ prin- 
cipi del mondo, quando un’Uomo giunto alla etb di nove- 
cento anni vedea di fe una pofteritk sì numerofa, che po- 
trebbe ficuramente formare un Principato, noi potremo pru- 
dentemente perfuaderci , che tutta la difcendenza era fotto- 
mefl'a al piit antico Progenitore come al fuo Principe Sovra- 
no, e che ogni particolar familia farebbe ftatafoggetra al pro- 
prio Padre, come a un Miniflro fubalterno del Principe ,ofia 
Padre univerfale di tutti. Oppure confiderar potremo tutta 
la difcendenza come un ben regolato efercito, in cui i Pa- 
dri la figura rapprefen tallero di Capitani della lor piccola 
Compagnia; gli Avi quella di Colonnelli-, e così gli altri piu 
antichi afcendenti quella di Brigadieri , Tenenti Generali , 
e di altri Uffìziali lino al più antico Progenitore , che fa- 
rebbe , come il Generaliflìmo , o Capo indipendente , e Prin- 
cipe di tut^a la Profapia. Onde tra i primi Uomini tutto 
il rifpetto, la foggezione, ed il vaflallaggio riguardava i loro 
Padri, quelli effendo allora i Principi giuda il dettame della 
retta ragione , e fecondo 1’ ordine della natura . 

Dalla breviflima Storia , che abbiamo nella fanta Scrit- 
tura de’ primi fecoli del Mondo non pofliamo rilevar qual 
foffe il Governo di quei tempi. Ma effendo verifimile, che 
il medefimo continuaffe ancor dopo il Diluvio, dalla manie- 
ra di governo ufata allora potremo inferire, quale (ì ufafle 
tra’ primi Uomini. Noi veggiamo , che Noe riceve da Dio 
immediatamente gli ordini, egli gli comunica pofcia a gli 
altri, e tutto ordina, tutto difpone. A lui uhbidifcono cie- 
camente i Figliuoli, e le Nuore, sì nell’ entrare, che nell’ 
ufcire dell’ Arca, e nel reftante della lor condotta. La Scrittu- 
ra ih fomma fi fpiega in maniera , che ci fa comprendere , 
che Noe nel reggimento de’fuoi procedeva con podelih affo- 
luta , quale ora fi efercita da’ Principi Sovrani . E lo ftef- 
fo è facile ad oflfervare negli altri Patriarchi , che Accedet- 
tero fino all’andata de’ figliuoli di Giacobbe in Egitto. Gli 
Egiziani poi , il cui Imperio ebbe principio poco dopo il Di 

.... - luvio 
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luvio, miravano con tal rifpetto i loro Padri, che quali H 
collocavano nell’ ordine della Divinità , e procuravano per 
quanto era lor polfibile renderne immortali (a) i cadaveri . 
Abbiamo ancora una Storia (b) profana di autorità fuperiore 
a quelle degli Affirj, Egiziani , Greci, e di tutte le altre delle 
antiche Nazioni, nella quale li trovano affai forti fondamen- 
ti per conghietturare , che il governo degli uomini ne r tempi 
antichi tutto era rillretto alla patria podeltà. La fioria di 
cui parlo è quella del vailo Imperio della Cina, il quale 
probabilmente fu fondato avanti alla morte di ,Noe, anzi 
nella Storia della Terra vedremo poterli affermare fenza te- 
merità eflèrne flato lo fleffo Noe il fondatore. Ora in que-, 
fto Imperio fin dal primo fuo ftabilimento fono colle più fe- 
vere leggi determinate, e comandate ,e l’autorità de’ Padri 
fopra i figliuoli, e la perfetta fommeflione di quelli a’ lor 
Genitori „ 

La podeftà de’ Padri rifpetto a’ Figliuoli vi è affoluta , 
onde in qualunque età, in qualunque impiego anche il più 
luminofo fi ritrovino i figliuoli ,poflono i Padri comecché pove- 
ri, ed ofcuri efercitare fopra di elfi la loro giurifdizione . 
Nè minore vi è P autorità delle Madri, per guifa che una 
Madre nella Cina può far baflonare ( caltigo affai comune 
in quellTmperio ) il propri o figliuolo, tutto chèei foffe Manda- 
rino del primo ordine,, vale a dire, Governatore Generale di 

_■ qual- ■ 



(a) Predò pii Egiziani era in ufo imbalsamare i Cadaveri de’ Parenti , mi 
quelli principalmente de’Ior Padri; lo che facevano con grandiflìmo impe- 
gno, e fpefa, acciocché refifter poteflero alle ingiurie del tempo. Che fe il Pa- 
dre già morto era da loro tenuto in s\ gran venerazione, in quanta credia- 
mo che farebbe- quando vivo?In fatti non v’avea per lorocofapiù facrofanta 
del Padre. Quindi il loro Rè Afìchi per rimediare efficacemente a’difordini, 
che- frequentemente nafceano dalla gran facilità nel far debiti, e difficoltà 
nel pagarli , fece una legge in vigor della quale il debitore Egiziano dovea 
lafciare in mano al Creditore il Cadavere del proprio Padre fino ad avergli 
pagato tutto il fno credito: e chi moriva indebitato, dovea edere fepolto fen- 
za onore alcuno di funerali. Il rimedio giovò moltifTimo, e piuttofto, che 
il cadavere del Padre, lafciavano in pegno i propri figliuoli. A quefto Se- 
gno giunfe la venerazione degli Egiziani verfo i lor Genitori. 

. (b) Stor. de’Cinefi Continuai, alla Stor. di Rollin. P. 3. C. j,. 
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qualche Provincia, o Miniftro dell’ Imperadore* Se iin Padre 
cita il proprio figliuolo innanzi al pubblico governo , no». è te- 
nuto a portarvi le prove della fua accufazione. Che fe qual- 
che figliuolo giugnefle alla barbara inumanità di uccidere il 
proprio Padre , è condannato ad efl'er tagliato vivo 1 in minu- 
tilfimi pezzi, e ridotto in cenere: la Tua cala poi colle late- 
rali vengono fpianate,ed in quel luogo medefimo fi erge un rao* 
n-umento, che renda eterna 1’ infamia del Parricida. 

Dagli addotti efempj chiaramenre fi deduce , che gli uo- 
mini fin (dalla loro origine per impulfo, o dicafi iftinto na- 
turale riconobbero la iovranità ne’ Padri , eia corrifponden- 
te dovuta foggezione ne’ Figliuoli , e per confeguenza la fcam- 
bievole obbligazione s\ degli uni, che degli altri a vivere in 
focietà . Coll’ andar poi de’ tempi moltiplicaronfi fmifurata- 
mente gli uomini , onde crefciuto ancora proporzionatamente 
il numero delle famiglie , noa era agevol cofa riconofcere 
un Padre comune , che infieme fofle di tutte il Principe . 
Vedeafi per altro, quanto gran beni ne rifulterebbono , ove 
molte almeno di elle fi umifero a formare un Regno, o uno 
Stato. Nè fidamente utile fi riconofceva tale unione, ma 
neceflaria ancora : e la ragione , e la efperienza infogna- 
vano loro, effer imponibile, che efla fufliftelTe, ove non fofle 
formata (otto di un capo , che fofle da tutti quale Padre co- 
mune riconofciuto, ed in cui per comun confenfo fofle traf- 
fcrita la Sovranità con tutti i diritti , e le obbligazioni , che 
prima aveano i Padri naturali , rimanendo tutti gli altri fog- 
getti a quello Padre eletto , in quella guifa , che lo era- 
no per l’ addietro al Padre, che aveano dalla natura ricevuto. 

•Ed ecco come per diritto naturale il Principe era tenu- 
to a ben reggere i fudditi , éd in quelli dallo fteflo diritto 
nafceva la obbligazione di ubbidire al Principe , di rifpettarlo 
&c. Quella è la facrofanta origine della più eminente Socie- 
tà del Mondo, che è quella, che fcambie voi mente unifce 
il Principe co’ fudditi . 

Da’ medefimi fuddetti efempj , abbiamo, che gli uo- 
mini 



Digitized by Google 



Li b. V. Parte I. Cab. XVIII. 177 

mini procurandoli i beni della vita civile, fin da tempo im- 
memorabile la unione llabiiirono de’ Sudditi col Principe con 
quegli (ledi rapporti , che l’ avea (labilità la Natura trai Padri 
e figliuoli; non però fi dee credere, che foffe il loro intendi- 
mento lo fpogliare.i Padri naturali di quei diritti, che go- 
devano, e che tuttavia erano compatibili con quelli del Prin- 
cipato. Che fe il governo de’ primi uomini non era total- 
mente affidato agli immediati Genitori, come abbiamo of. 
fervalo, ciò non oftante , Tempre fupponeva come fondamento 
delia Società la fommelDone , la fubordi nazione , e il rifpet- 
to, che la Natura (leda fuggerifce a’ figliuoli rapporto a’ lo- 
ro Padri . 

Ed in vero quella foggezione de’ figliuoli a’ lor Padri na- 
turali è anche al prefente U fondamento più (labile, e 1’ ap- 
poggio più forte della Società perfecta tra’ Sudditi, e Sovrani. 
Quelli ne’ Padri naturali hanno altrettanti Sudditi autoriz- 
zati dalla Natura per formarne degli altri infpirando ne’ 
proprj figliuoli l’amore, e l’ubbidienza per lui, ed ob- 
bligandoli colla loro autorità ad efercitare s\ l’uno, che l’al- 
tra. Sarebbe pur grande, ed invidiabile la felicità di quello 
Stato, in cui folle promolTa quella fubordinazione a’ proprj 
Genitori premiando chi nella medefima maggiormente fi fe- 
gnalalle . La Società tanto fatà più felice, e perfetta, quan- 
to più inviolati vi fi mantengano i diritti nella medefima 
(labiliti dalla Natura, la quale prima di ogni altra ci infpi- 
ra quella foggezione a’ proprj Genitori , e quindi ci apre 
la llrada ancora a ben conofcere i noltri doveri col Princi- 
pe, il quale non potrà giammai fperare di aver fedeli fud- 
diti, ove i figliuoli non fieno ubbidienti a’ lor Padri naturali, 
Perfuafo di tale verità 1’ Imperatore Cinefe Sven-ti volle 
edere informato di quei Tuoi fudditi, che nella venerazione 
a’ior Padri Angolarmente fi dillinguevano , col fine di fin- 
golarmente premiarli , e preferire agli altri ne’ governi , ed 
in altre onorevoli cariche. 

Giacché abbiamo veduto onde nafca , e come fiali fia- 
li' tori a della V, delf U, Tom. IH. Z bili- 
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bilica fra gii Uomini la mutua obbligazione di mantenere 
Società, trà Principe, e Sudditi, veggiamo come avvenuto fia 
il medefìmo della Società de’ fudditi fra di loro. A quello 
fine richiamiamo di nuovo alla memoria i primi priacrpf 
del Mondo, e vi ritroveremo nella prima famiglia degli 
uomini i fudditi del Principe Padre elfere (lati tra di lor 
fratelli In qualunque ben regolata famiglia cadauno de’ 
membri, o figliuoli impiegarft dee in maniera, che non lolo la 
famiglia fi confervi , ma trarne pofla in oltre vantaggio , ed 
accrefcimento . Cosi in effetto nella famiglia di Adamo lòtto 
la direzione del lor Padre, de’ fuoi due figliuoli uno fi applicò 
alla coltura della terra, e 1’ altro allo efercizio di Pallore. In 
quello efempio è facile a riconofcerfi la diverfit'a degli impie- 
ghi , ed efercizj neceflària in qualunque ben ordinata Re- 
pubblica. Trai membri di quella ognuno dee elfere attento al pro- 
prio impiego r ed ecco ciò, che da lui efige indifpenfabilmente 
la Società . Oltre di ciòi fratelli, perchè fratelli fono tenuti 
aconfervarfi in unione, a portarli vero amore, e vicendevolmen- 
te mollrarfelo ne’ fatti: quelli fono i dettami della Natura. 
Pur troppo egli è vero, che leggi ù facrofante furono tollo 
violate; ma il pronto vifibile calligo del violatore infegnò 
a tutti aver egli operato contro la retta ragione, non co- 
munque, ma in una maniera la più efecranda. Non che man - 
tenerfi, è neceflarioanzifidillrugga una famiglia, ovei fratelli 
difeordino tra loro. Bifogna che l’ un fratello follenga l’ al- 
tro, che. lo difenda , che lo foccorra . Cosi richiede i amor fra- 
terno; cosi preferivono le fantiffune leggi della Natura a. man- 
tenimento» della fraterna Società. Applichiamo ora il fio qui 
detto colla dovuta proporzione a’ fudditi di uno Stato , e 
generalmente ancora a tutti gli ^uomini ; ed agevolmente 
verrà intefo,onde nafca,e come fiali (labi lira la mutua obbli- 
gazione di vivere, e mantenerfi fcambievolmente nella So- 
cietà. degli uni cogli altri . 
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Carattere del Principe . 

« ' -g— agg*». '" 8» 
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S Tabilità la naturai neceffità , cui foggiacciono tutti gii 
uomini di vivere in Società , rettaci il confiderare 
in particolare le membra , che la compongono , e le lo- 
ro obbligazioni. Non ci è da dubitare efser il Principe 
quel primo , che chiamarne dee la nottra attenzione , men- 
tre egli dall’ eficr Capo dello Stato eftge 1’ eflère collocato 
nel primo luogo. Ma ad efpor qui con chiarezza il ca- 
rattere del Principe , fa d’ uopo , che rammentiamo quella 
fimilitudine, che di {òpra abbiamo addotta. 1 diritti , che 
i Padri avevano dalia natura fopra i figliuoli , ricaddero poi 
nei Principi, e quelli furono foftituiti in vece de’ Padri. Que- 
lla difpofizione era ben neceflària , imperciocché effeado 
in qualunque, benché piccola Repubblica , un grandilfimo 
numero di Capi di famiglia, la felicità degli Stati richiede- 
va , che ne fotte un Padre comune, che tutti governale, 
ed in cui tutti fi umifero col vincolo della Società. 

Quella analogia di Padre , e di Principe cì comincia 
ormai da fe medefima a {coprir il carattere di coftui . 11 pa- 
terno amore da parte del Principe , ed il filial ricetto da 
quella de’ fydditi fono i due poli, fu cui fi aggira tutta la 
felicità dello Stato. Quello Stato è veramente felice, in cui 
il Principe mira qual figliuolo il. fuddito, e viene in contra- 
cambio venerato dal fuddito qual Padre . Fortunati allor i 
fuddki ,! jc fortunato il Principe / Quella è T idea, che della 
loderà Ginefe ci danno le Storie di quell* Imperio. Dopo l'ub- 
bidienza a' Genitori non v’ è tra i Cinefi cofa più facrofan- 
ta della venerazione, e rifpetto all’ Imperadore; q per me- 
glio dite, in quel grande Imperio non fi dcqnolce, differenza 

Za ' veru- 
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veruna tra quefti due doveri , cioè della foggezione al Prin- 
cipe , e dell’ ubbidienza a’ Padri naturali : onde le pene mi- 
nacciate a' violatori di qualunque di quefti due doveri fo- 
novi le fteffefleffilfime fenza differenza alcuna , Quindi l’Im- 
peratore viene rinomato col nome antonomaftico, di Gran 
Padre. Cosi il chiamano i fuoi fudditi, e per tal lo vene- 
rano; mercecchè avvezzi dalla più tenera età a rapprefentar- 
feio fotto si bella qualità, prima imparano ad amarlo , e 
poi a temerlo. 

Quella idea medefima ,che hanno iCinefi del carattere del 
Principe, è Hata Tempre, ed è al prefente mirata in ogni qual- 
4ìffia Governo come la più ragionevole, ed ancor come la 
più conveniente a qualunque umana Società. Ella è al medefr- 
mo tempo cotanto onorevole, che allora fi erede il Principe ef- 
lèr più gloriofo, quando egli meritatali abbia la rinoman- 
za di Padre della Patria, o del foo Regno. Il che ci fa in- 
tendere chiaramente , che tanto i Principi , quanto i popoli 
ficonofcono, che la Società umana abbraccia i diritti del Pa- 
dre fopra i figliuoli, e le obbligazioni di coftoro verfo il loro 
Padre . Quefti diritti , e quelle obbligazioni formano il vin- 
colo del Principe co’ fuoi fudditi, e de’ fudditi col loro Principe. 

Un Principe Padre de’ fuoi fudditi può dilpor de’ fuoi 
figliuoli come Padre, ma infieme dee adempiere tutte le fue 
obbligazioni verfo di loro , qualmente viene impollo dalla 
natura al vero Padre. Dee per quello' titolo affifter loro, re- 
golarli, e procurare ogni lor bene. I fudditi poi debbono 
corrifponder^li , fervendolo, ubbidendolo, e facendogli parte 
di quei beni , che mediante la fua premura , attenzione , e 
direzione abbiano acquiftati. Il vero Principe è un Padre, 
che non ildegna porgere amorofamente orecchio a chi cht 
fia de’ fimi fuddki, poiché ciafcuno di loro porta il carat- 
tere di figliuolo. Non dee egli prometterli di ritrovar mag- 
gior amore in quelli, che Tempre lo circondano, che in que- 
gli altri , che mai non videro il fuo augufto trono : anzi tal 
volta, come già accadde a Giacobbe, incontrerà nel minor 
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de* Tuoi figliuoli motivi maggiori di paterna compiacenza , e 
prove maggiori di filiale venerazione, e rifpetto. Quel fud- 
dito per tauto che fi adopera, acciocché il Principe non dia 
orecchio alle propone, alle fuppiiche, ed a’ clamori degli al- 
tri fudditi, è un figliuolo indegno , che cerca torgli il bello, 
e gloriofo carattere di Padre. Quel Principe é amato da' Tuoi 
fudditi che é un Padre, che gli confola. Un Principe, che 
folamente fia temuto, è un vero padrigno, che gli ratinila. 
V amor conferva la venerazione , laddove il timor la fa an- 
zi perdere. Se una volta giungerà a mancar ne’ fudditi la ve- 
nerazione al loro Principe, non penfi nacqui (larfela col folo 
timore . Però gaftighi egli pure da retto Giudice , ma ri- 
corditi ancora del fuo nome di Padre ; imperocché Tempre 
farà efecrabile la barbara malfima di Nerone : o derint , dura 
metuant . 

S’ingannerebbe il Principe, fe dal riconoscerli fiiperior 
a tutti ne inferifle eflère egli ancora di una natura fuperio- 
re, ò piò nobile. Egli è uomo, ficcome il fono i fuoi fud- 
diti, e la fua ellrema difgrazia farebbe il non conofcerfi. 
Allorché Alelfandro (a) fcrlffe a Filora , che l’oracolo di 
Giove Amone 1’ aveva dichiarato oriundo dalla fua llir- 
pe, ne riportò quella favia rifpclla. Io mi rallegro, o Si- 
gnor, che fiate fiato annoverato trà gli Dei , ma compatifcó 
fommamente quelli, che debbono viver lòtto un Principe, 
che fi crede di effere più che uomo. Per quello motivo dee 
dirli inconfiderato, anzi imprudente quell’ A jo, che diftaccaa- 
do dall’umano commercio quei Principe, che ha in cuftodia , 
gli dà occafione, acciocché s’imbeva di fomiglianti idee. I 
Principi debbono Ilare in Società , acciocché conofcano la 
medefima Società, ed ancor fellelfi .Nel Regno di Juida(^) nel- 
la Guinea tolto che nafce 1’ Erede della Corona, é egli trafpor- 
tato a confini del Regno , ove viene confegnato ad un Pallore, 

ìi • . che 
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(bC De Marebai* Voi. ». pag. j6$. 
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che l’allevi fenza mai (coprirgli la fua nafcita; ci il Pallo- 
re è obbligato a guardar- quello fecrero fono pena di morte. 
Il Marcluis racconta, che egli lìdio fi ritrovava io quel 
Regno , allorché fa collocato fui trono l’ Erede della Coro- 
na , il quale attualmente fi occupava in guardar la mandra 
de’ porci di uno, che egli credeva elTere il fuo Padre. Una 
tal educazione è certamente molto disdicevole ad un Priori, 
pe: ma dal collume di quei Barbari chiaramente fi fcorge, 
quanto erti giudichino neceffario, che il Principe fi riconofca 
un’ uomo come gli altri. Per quello medelimo motivo io al- 
tri varj Regni della Guinea fi permette al Principe regnan- 
te di fcegliere il fucceffore al fuo arbitrio; locchè molto 
conduce, acciocché i figliuoli fi portino in tal guifa , cheli 
meritino famor del Padre, e de’vaffalli. Così ancor nella 
Cina è lecito liberamente all’ Imperatore .di nominar per fuo 
fucceffore quel figliuolo, che egli giudichi più degno. Tut- 
te quelle Leggi, o ufanze danno a diveder chiaramente, che 
nell’ opinion di quelle genti fi (lima neceffario, che il Prin- 
cipe conofca , che il dilìinguerfi egli dal relhnte del popolo 
non proviene ■ foltanto dallo fplendor del trono, ma ancora 
dal poffedere quelle buone qualità, che gli fono neceffarie 
a ben governare il fuo Stato. Ed in vero quel Principe , che 
fUdifiingue pel fuo merito perfonale, è un Principe, che fi 
merita quello gloriofo titolo fecondo tutta la fua fignifica- 
zione. „ Egli e proprio della natura, dice Seneca {a) al no- 
•„ Uro propofito, il foggettare ai maggiore il minore. Nelle 
R imanére! de’ muti animali prefìeggono in certa maniera que- 
gli, che fono di maggior grandezza: ma trà gli uomini 
„ quell’ è 'il maggiore, che n’è il migliore. Non balla l’ef- 
fer figliuolo di un. Principe per effer un degno Principe.- è 
bensì neceflàrio , che egli poffegga tutte quelle qualità, che 
Veramente fi richieggono ad elìèr tale. Così pensò il gran 
Filippo II. di Spagna, il qual ne diede al mondo una pro- 
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va* che Tempre farà riguardata come eroica > ed ammirabile 
a difpetto delie calunnie, e delle dicerie degli ftranieri. 

Non bifogna però pervaderli, che ad etTer un gran Prin- 
cipe balli l’avere tutte le buone difpofizioni , e qualità: è 
in oltre neceflària la pratica, e 1 ’ efercizio di effe. Un Prin- 
cipe in ozio è un Paltor, che abbandona la Tua greggia : ed 
un Principe intento Tempre a’ divertimenti è come un fan- 
ciullo, che fi perde dietro ai traftulli . Quegli veramente è 
gran Principe, che feriamente fi applica alla fp edizione degli 
affari del fuo Principato, ben perfuafo effere quello un Tuo 
indifpenfabile dovere , addogatogli dalia Providenza di Dio . 
L’arte di regnare non è tutta fpecolativa , ed unicamente 
indirizzata a fecondar la mente di buone idee. Elia è quali 
del tutto pratica ; e la pratica la perfeziona , e le dà l’ anima - 
Tutte le-mafiìme di quell’arte dirette ad iltruir il Prin- 
cipe nella maniera di rendere ila bile il fuo trono , amabile 
B luo governo, e felice il fuo Stato, tutte poffonfi ridur ad 
una fola; cioè, a premiar Tempre i buoni, ed a gafligar 
fenza remilfione i malvagi . In quello femplicilfimo principio 
fi rifolvono più, o men da vicino tutti i mezzi di render 
felice il governo di qualunque Principe . La grandezza degl’ 
Imperatori Ottomani dee principalmente attribuirfi alla pra- 
tica , che hanno mai Tempre oflèrvaca di premiar Tenza ris- 
parmio i buoni, e< di caltigar fenza mifura i malfattori. In 
effetto non v’ è Stato quieto, nè fudditi contenti , ove il Prin- 
cipe innalza, ed arricchifce gl’indegni, e trafcura di premiare 
i meritevoli. Quello offende il Pubblico, quanto lo potreb- 
be offendere il veder affoluto il reo, e condannato Tinno- 1 
cente. Ma lafciando per ora quella vera, ed universi maf- 
fima, io riduco tutte le attenzioni, e premure del Principe 
a quelle altre due più particolari, e fono l’offervanza ,e lo» 
zelo della Religione,’ e la vigilanza fopra i fuoi proprj Mi- 
nillri . Della efatta pratica di quelle due maffìme dipende 
la vera felicità di ogni Principe, e di ogni Stato- 
si r il Principe Cattolico dee moflrarfr religiofo ne’fuot 
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procedimenti, ed infieme zelante per la Religione fanta , 
che profeta , fé vuol raccogliere a man piena preziofi frutti 
di benedizioni fpirituali., e temporali , eifendo la vera Re* 
ligioae il fondamento della felicità dello Stato, e la di? 
fefa dell’autorità del Sovrano. Dicefi comunemente la feli* 
eità della Repubblica confiftere in quelle quattro cofe: Fe- 
de , o fia Fedeltà, Autorità legittima, Pace, e Religione. 
Imperocché la Fede lega , e flringe i ludaiti col Principe , e 
tra di le: l’Autorità fa il Principe temibile, e riipettabile 
al popolo: la Pace rende tranquilli l’uno, e l’altro, ed el- 
la è come un dolce fonno della vita civile: la Religion poi 
eccedendo tutte le altre unifce il Principe , ed i popoli con 
Dio, e congiunge quefti col Principe, e mutuamente fra di 
fe. Onde fi vede chiaramente, che la Religione da per fe 
fola comprende gli uffizj tutti delle altre tre cofe predette. 

Non v’ è virtù alcuna, che tanto rifiliti nei Principe ,e 
tanto lo renda lodevole, quanto la Religione . Quella è an- 
cora il più efficace mezzo per mantener i fudditi nella fog- 
gezione. Per lo contrario fe il popolo vede il fuo Principe 
lenza Religione , con gran facilità fi crede difobbligato dall’ 
ubbidirlo . Il vaflailo forma di ordinario la cofcienza a nor- 
ma di quella , che olferva nel fuo Principe . Quindi è da 
temerfi , che le il fuddito giudica non averii Sovrano rifpet- 
to alla Religione, nemmen egli 1’ abbia; laddove amando 
il Principe la Religione, venerandola, ed offervandola , non 
folamente fi acquila 1 amore, e l’ammirazione de’ fuoifud- 
diti , ma eziandio ferve loro di ftimolo , acciocché elTi an- 
cora ne fieno imitatori , e gli ubbidifcano cornea Luogotenente 
di Dio. In tal cafo i fudditi non diffidano del Principe, per- 
ciocché fe egli per la fua fuperiorità, e potere A prefenta 
con afpetto di Lione, per la fua pietà, e Religione fi da a 
divedere Lione addomefticato-. Diffe ben Ariftotele , allorché 
nelle fue Politiche (*) fcriffe, dover il Principe effere ze- 
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lantiffimo della Religione, fe voleva godere di vera {Scurez- 
za da parte del Tuo popolo; mercecchè quello non lo crederi 
mai capace di aggravare ingiuftamenre alcuno, nel mentre 
che lo vedrà religiofo , e zelante della Religione . Quella 
• malfima fu ammelfa, e praticata da quelli eziandio , che vif- 
fero fenza Religione veruna. Onde di Tiberio riferifce Sve- 
tonio, (a) che non oliarne il difpregio che egli facea di 
ogni Religione, pure procurava di mantener nel fuo popolo 
l’antica Religione, che fino allora aveva elfo tenuta. Dello 
Hello fentimento fu il Machiavello, ( b ) il quale giudicò, 
efler più obbligata Roma a Numa Pompilio per aver intro- 
dottavi la Religione di quello efferne doveva a Romolo per 
averla fondata. In fatti egli è più difficile al dir di Plutar- 
co (r) il governar una Città fenza l’ajuto della Religione, 
di quello ne farebbe il fondarla nell’aria; ed il difprezzo 
della Religione in un Stato è giufta l’ olfervazione del Mac- 
hiavello un certo indizio della rovina , che gli fovraila . Se 
dunque il culto citeriore della Religione pare a quelti difpregia- 
tori di ogni Religione cotanto neceflàrio per procacciai la be- 
nevolenza de' popoli, che dovremo noi dire del culto inte- 
riore della vera Religione Cattolica, il quale non blamen- 
te conduce a meritai 1’ amor degli uomini, ma ancora 
quello di Dio , da cui dipende ogni bene temporale , ed 
eterno? (</) 

Storia della V. dell U. T om. 111. A a Ma 



(a) In Tiber. Caef. c. e 69. 

(b) Lib. 1. Dilc. c. 1». e 1*. 

(c) Adverf. Color. 

(d) I Rè Cattolici Ferdinando, ed Ifabella, dice il Politico Boteri ( Ra- 
gione di Stato Lib. *. Della Religione ) meritano molta lode, perchè com- 
mifero Tempre ai lor Capitani nell’ America , che non facelTero imprefa nef- 
funa fenza confultar i Religiofi, ed i Vefcovi: così il gran Cortes conqui- 
fìatore della nuova Spagna , dice lo flefifo Autore , colla incredibile riveren- 
za, che egli portava ai Sacerdoti, e Religiofi mife in fommo credito la no- 
fira Santa Fede in quei paefi: ed il fuo efempio ha avuto tanta 'forza, che 
fin al dì d'oggi non è luogo al mondo, dove il Clero fia più rifpettato, e 
le perfone Religiofe più riverite, che nella Nuova Spagna. AI detto di Bo- 
teri non aggiungiamo confervarfi finora in nuova Spagna, la maggior rive- 
renza ai Religiofi , e Sacerdoti . 



Digitized by Googl 



i8 6 Storia, della. Vita dell* Uomo. 

Ma non batta un zelo apparente della Religione , come 
non batta L’ ofl'ervanza di una Rehgion falfa; mentre fe- 
le fondamenta non fono folide , l’ edificio fovrapoltovi fi diroc* 
cherà facilmente. E’ neceflario dunque, che nello Stato vi 
fia la vera Religione fondamente amata , e zelantemente prò- 
mòtta, perchè quella fola è quella, che inneftando nell’uo- 
mo l’idea della vera Bontà produce in etto la rettitudine del 
cuore , da cui dipende al penfar ancora dei Pagani (*) lo fta- 
hilimeruo vero, e la lunga durazione de’ Regni . In tutte le 
parti del mondo, ma fpecialmente nell’Europa noi abbiamo 
moltiflìme prove di quella verità. La fola Inghilterra nel 
fecolo pofteriore alla mutazion di Religione , (b) allorché ab- 
bandonò il Cattolicifmo , ella è Hata foggetta a piò rivolu- 
zioni, e turbolenze di quello lo fia (lato qualunque altro 
Regno in più. fecoli . E chi non potrà temerne delle altre 
ogni giorno- ancor maggiori? Certamente le temerà chiun- 
que abbia una qualche idea del popolo di Londra , che può 
raflbtnigliarfi ad un mar burrafcofo, che è fempre in moto; 
ad. a quali eccedi non è egli agitato? E’ giunto fino a bru- 
ciar impunemente i decreti del fuo Rè, e Parlamento, ed 
opporli pubblicamente all’ efercizio della Giuttizia , e piò di 
una volta ha fatto la figura di Giudice del proprio Sovra- 
no. Quello però, che rimarcabile fi è , che in tante inquie- 
tudini , e rivoluzioni i Cattolici furono fempre quelli , che 
ebbero la minor parte, quantunque fi ritrovattero Tèmpre cru- 
delmente perfeguitati : e fe non mancò negli Eretici la ma- 
lizia di calunniarli come Autori di varie congiure, mancò 
fempre loro il potergli provar tali. Al tempo della Re- 
gina Eiifahetta furono accufati alcuni Sacerdoti Cattolici di 
aver tramata in Rems una congiura contro la detta Regina; 
ma il fatto egli è , (c) che molti di loro non fi erano mai 

ve du- 



ca) Pindar. Olym; od. 13. 

(b) Vegeafi il P. Orleans. Revol. d’ Anplèterre . 

• (c) Monf. Challóner Vicario. Apoflolico in Londra ,. Memoires pour l’bi- 
floire &c- tom. i. pag„ 39. dee. 
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veduti, fenoochè dopo la loro carcerazione , e fpecialmen- 
tu uno di quelli chiamato Coiletton giunfe a provar, che 
egli ritrovavafi in Londra quel giorno ftelfo, che dagli av- 
verfarj fi diceva, ed aderiva efler egli (lato in Rems alla 
radunanza de’ Congiurati .Così parimente al tempo di Gia- 
como Re di Scozia un tal Ceciiio Conte di Salisburi Segre- 
tario di Stato per efeguire (a) il perverfo fuo difegno dì 
{cacciar i Cattolici dallo Stato , ed appropriar^ i loro beni 
macchinò una fìnta congiura di far volar in aria il Parla- 
mento mediante una mina di polvere da fchioppo. Egli bea 
iapeva la falliti di quella congiura: nulladimeno fi prevalfe 
di quello pretello per follecitare alcuni fpiriti inquieti, che 
in numero di dieci , o dodici andavano propalando la fac- 
cenda, e chiamando Papilìi quelli fuppolìi Congiurati . L’ Au- 
tore della Plaidoye des Protc/ìans (b) dice , che alcuni Pro- 
tellanti chiamavano Papilti quelli congiurati, ma che non 
erano riconofeiuti per tali da’ veri Cattolici, r e Sacerdo- 
ti d’Inghilterra; e fé alcuni di elfi morirono Cattolici, (e) 
poco prima erano fiati tenuti comunemente per Protettami» 
Già pare, che l’Inghilterra ora più illuminata, o almeno 
non tanto furibonda abbia incominciato finalmente a cono» 
fcere, che la vera Religione è quella, che forma buoni fud- 
diti. Quindi è, che non oliarne di aver ella per tanti an- 
ni perfeguitato il Cattolicifmo nel fuo Regno , nulladimeno 
ha procurato poi inviar Parrochi , e Miflìonarj Cattolici alle 
Colonie dell’ America conquidale l’anno 1762. Iterando di 
mantenerle nel dovere per quello mezzo; ed in fatti noni’ è 
riufcita vana la fua fperanza, mentre nelle prefenti turbo- 
lenze deli’ America efiendofi ribellate tutte le Provincie Pro- 
tellanti , la Colonia Cattolica nel Mariland perfeverò fedele 
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(a) M. d’Hggons Coup de oeil fur l’hiftoir. d’ Angle te» re : ftampa dell’ 
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ma cica Politica pag. 46. 
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a corto ancora di mille pericoli tra gli ftefli Ribelli fino a 
tanto che fi vide affatto impoffibilitata a difenderfi , e man- 
tenerfi nell’ ubbidienza del fuo Re . 

Alcuni Politici per una raffinata ragion di Stato giudi- 
cano effere conveniente il concedere al popolo quella liber- 
tà, che poco anzi abbiam detto aver il popolo di Londra: 
ma quefti, mal’ avveduti cfie fono, non riflettono, che il 
concedere al popolo una tal libertà egli è lofteffo, che fca- 
tenare una fiera indomita . Dice pur bene l’ antico proverbio, 
che il popolo è come il mare, ed i lediziofi fono come il 
vento. £’ il mare in calma, finché non foffia il vento. Ed 
è in pace il popolo, fe i fediziofi non l’agitano. Ma allor- 
ché quefti lo fmuovono, diviene un Oceano tempeftofo, ed 
indomabile, ed è affai facile, come dice Pindaro, (a) il 
mettere fottofopra , ed in rivolta una Città con dei mezzi 
ancor deboliflimi. Al buono ftabilimento civile, che ha Y In- 
ghilterra, éd al pafcolo del commercio universale , con cui 
vive inefeato il fuo popolo, e continuamente occupato, dee 
effa quella piccola pace , che gode : ma non dee già ftimar» 
fi molto ftabile, e durevole a cagion della mancanza della 
vera Religione, da cui dipende la vera, ed inalterabile pa- 
ce di qualunque Regno. 

All’attenzione, che dee aver il Principe per la Reli- 
gione , aggiungo la premura, che ancora dee aver di rende- 
re nel fuo Stato comune lo ftudio dell’Etica. Quella è 
la fcienza naturale, onde l’uomo conofca fefteffo, e gli altri 
membri della Società, e fappia reggere fe medefimo, e gli 
altri ancora. Siccome la Rettorica dà regole per convincere, 
« perfuadere l’intelletto degli altri , cosi l’ Etica infegna l’uo- 
mo a convincere fefteffo,ed effe può ben dirfi eflère la Teo- 
logia propria della Società umana . Chi voglia conofcere i 
buoni effetti di quefto ftudio , bafta che offervi , come già 
altrove indicammo, ciò, che accade in alcuni Imperj dell* 
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Oriente, ove quello Audio fi ha meritata particolar atten- 
zione di quelle genti e però ad eflo in parte viene attribui- 
ta la feliciti , che godono quegli Stati . 

E’ l’Etica quella dottrina morale, che illumina, anzi giova 
a formar la cofcienza dell’ uomo ; dee però con tutto lo Audio pro- 
moverla nel fuo Stato il Principe ; altrimenti fi affatichetìi 
egli in vano nell’ufar con tutta giuAizia de’gafiighi, e nel 
compartir i premj , allorché mtncalfero ne’fuoi fudditi i buo- 
ni dettami della cofcienza . Onde S. GiuAino nella fua Apo- 
logia de’ CriAiani prefentata all’ Imperator Marco Aurelio a 
gran ragione fcrifle : (*) „ Noi altri CriAiani fiamo i voAri 
„ coadiutori per confervar la pubblica pace. Imperocché fe- 
„ condo la noAra Legge conteniamo, che tutte le noAre 
azioni fono note a Dio , e che a norma di effe noi rice- 
„ veremo premio, o gafiigo eterno. Se tutti gli uomini 
„ coufefiaflero quefia veritì , niuno certamente fi allontane- 
„ rebbe mai dalla rettitudine. „ Nella Aeflà guifa parla il 
„ non men politico, che dotto Verulamio,ove dice: (£)„Noi 
„ veggiamo 1’ aflòluta necelfitk che hanno gli uomini di de- 
dicarfi allo Audio dell’ Etica prima d’imbeverfi delle mafli- 
„ me della Politica mondana, in forza delle quali potrebbo- 
„ no facilmente credere, che prof perum, e fel'tn fcclns vir - 
,, tus vocatur . In fatti quegli, che fino dalla gioventù fo* 
„ no fiati fempre occupati tra gli affari civili, e politici , 
„ quafi mai giungono ad eflere di colcienza fincera,e retta 
Per la qual cofa neflun nemico dee il Principe temere co- 
me più formidabile al fuo trono, quanto la rilaflatezza di 
cofcienza, e di coffumi nel fuo popolo. E l’efperienza fre- 
quentemente ci fa vedere, e toccar con mani la verità di 
quella lentenza dell’ Ecclefiaffico: Regnum a gente in gentem 
tramftrtur propfer injufìitios , (7 infuria : , (7 contumelia s , (7 
dolo: . 

Ma 



(a) Apolog. L 

(b) De augment. Scieat. L j. c. J- 

(c) Ecdi. io. 8. 
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Ma uno dei principali frutti dell’ Etica , e che più rac- 
comandabile la rende, lì è, che in ella i fudditi imparano 
la vera arte di ubbidire, ed i Principi quella di iàper co- 
mandare. Quanto fu quella arte può dirfi di bello per quel- 
lo che riguarda al conofcimento, che di ella dee aver il Prin- 
cipe, tutto per mio avvifo fi riduce ad un fempliciffimo 
principio, cioè alla notizia, e comprenfione, che dee egli 
avere di tutte le cagioni interne, ed efterne, che cofpirano 
alla rovina, ovvero alla feliciti delio Stato, la qual cola 
tratta bene il Boteri nel fuo eccellente, ed erudito libro in- 
titolato; La Ragion di Staro, {a) 

Piacenti coronare quello argomento della importanza 
dello zelo della Religione, e dei buoni coflumi per la felicità 
dello Stato col fare una breve riflelCone fui Regno di Spa- 
gna. In villa alla purezza di Religione, che ha profetata, e 
profelfa la Spagna, ed alle immenfe conquide, che ha fat- 
to forpaflàndone gli Egizj , i Greci , ed i Romani , fi potrà 
degli Spagnuoli dir giuliamente quello , che Cicerone pro- 
nunziò (b) de’ Romani. „ Per quanto, dice egli , ci vogliamo 
„ lufingare , non potremo negare , che non franto tanti in 
„ numero come gli Spagnuoli, nè cotanto forti come i Galli, 
„ nè così attuti come gli Africani, nè cotanto lapienri come 
„ i Greci, nè tanto ingegnofi come i Latini; ma nella pie- 
„ tà, nella Religione, e nella vera feienza di riconofcer tut-' 
,, to governato, e dipendente dalla Volontà divina noi fupe- 
„ riamo tutte le genti , e tutte le nazioni . (r) ,, Altrettanto 
può dirfi giuftamente degli Spagnuoli, del cui Imperio mag- 
giore affai del Romano ebbe a dir il Verulamio. (d) Non 
poflb fenza maraviglia penfare, come la Spagna con sì poco 

nume- 



fa) Silhon nella fua opera. Le Minifire d’etar, Liv. i. prova diffiifà- 
mente, che all’arte di regnare danno il vero elTere lo Audio, e cognizione 
della Morale. 

(b) Orar. De Arufpic. refponf. 

(c) Sullo fi e fTo propofico difTe Orazio ( L. 3. od 6. ) Diste minoremquod 
«er : s impera s. 

De augni, feient. I, Jt. c. 3. 
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numero di Nazionali poCTa mantenere uniti , e dipendenti 
tanti Regni . Ma ceffata ben - predo farebbe al Vendami» 
l’ammirazione, che cagionata gli veniva dall’ offcrvare , che 
un ridretto numero di Spagouoli polla comandare una gran 
parte del mondo, fe aveffe riflettuto, che la Spagna molto 
più domina con la Religione , che con l’armi ► 

Il fecondo punto da me fopra propodo , e che vera- 
mente è degno di tutta 1’ attenzione del Principe , riguarda 
la gran premura, che dee egli porre nell’invigilare fopra i 
fuoi Minidri. Suppongo, che tutti i Principi hanno i loro 
Minidri per confultargli : onde fenza trattenermi in quedo 
punto praticato da tutti quei Sovrani, (a) che bramano si 
di governare con buona riufcita, che d’incontrar l’ amor de’ 
fudditi, paffo ad efporre i motivi, che indur debbono il 
Principe a vegliar diligentemente fopra i fuor Minidri * 

Un Principe vigilante fopra i fuoi Minidri è un Prin- 
cipe, che invigila fopra tutto il fuo popolo. Non può egli 
udir perfonalmente i lamenti di tutti i fuoi fudditi , ma 
la vigilanza fopra i fuoi Minidri fari , che o non ab- 
bia lamenti da udire, o che fieno uditi daffuoi Subalter- 
ni con tutta giudizia- Non fece mai alcun Sovrano com- 
porla di gran Principe fenza buoni Minidri .Secundumjudicenr 
populi fic CT Minijtri ejus dice lo Spirito Santo, (b)- Per lo 
che fe i Minidri fi aggiudaffero alle intenzioni del Principe, 
effendo quedo di ordinario ottimo , elfi ancor renderebbono 
ottimo il fuo governo. In fomma i Minidri fono quegli, 

che 



(a) Tr'a i molti Principi Pagani, che ficcarono nel prender configlio per 
ben governare, fu fpecialmente fegnalàto A!e:Tandro Severo, il quale al dir 
di f ampridio Tempre' mai confultava in qualùnque negozio gli uomini più 
Savi, e fpecialmente Ulpiano. Non pubblici mai legge, nè ordine alcuno 
fenza aver prima confutato cinquanta Saggi, e venti Giureconfulti . Negl’ 
ìnterefli militari prendeva configlio da’ Soldati più vecchi, e più iftruiti , ed 
a tutti concedeva un fufticiente tempo, acciocché potefiero penfare a ciò,, 
che dovevano rifpondere . Dell’ Imperator Nerva dice Dione: ttihil unjuam 
de fuo arbitrio ftatuit , fed ■ Piiitiipes viros in- confili un [empir adbibuit.- 

(b) Eccli. io. ì. 
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che fanno il Principe gloriofo, o ignobile. Luigi il Grande 
di Francia non fi farebbe giammai acquetata quella lumino- 
fa rinomanza, fe non avelfe fatta un’ottima fcelta di quei 
gran Miniltri, che l’attorniavano, e fe non avelfe ancor ve- 
gliato Copra di ehi. Se il Generale di una provincia, fe il 
Governatore di una Citta non polfono riufcir felicemente ne’ 
loro governi lenza vigilare fopra i Cuoi fubalterni , come po- 
trà riufcir felice la condotta di un Principe, che non invi- 
gila fopra i Cuoi Miniftri ? Non vedrà egli mai le cole tali, e 
quali fono, anzi farà come colui, che mira per un criltal- 
lo colorato, cui comparifcono tutti gli oggetti dello Hello 
colore del criliallo , che tiene innanzi agli occhj . Potrà an- 
cora ralfomigliarli ad uno Itagno, che ferrato alle acque del 
Cielo foltanto riceve quelle , che fcorrono in elfo per alcu- 
ni canali . Molte volte fi perfuaderà elfer genuino , e pro- 
prio fapor dell’acqua quello, che in realtà è flato comuni- 
catole dai canali, per dove palfa . E’ ben vero, che i Mini- 
Uri non fi trafcurano di porgere al Principe le acque colfa- 
pore, che elfi fanno effer grato al fuo palato : ma ancor 
c vero, come ci alficura lo Spirito (a) Santo, che il Prin- 
cipe, che afcolta con piacere l’adulazione , mai non avrà 
Minillri, che gli dicano la verità. Dee dunque perfuaderfi 
ogni Principe, che i Miniflri pongono maggiore follecitudi- 
ne nello fcandagliar le fue inclinazioni di quello pongano 
nel governar lo Stato. Non Deum , fed purpuram colunt y dif- 
fe affai ben l’Imperatore Gioviniano. ( b ) Da ciò non pre- 
tendo io che il Principe debba dar in una continua diffi- 
denza de’ fuoi Minillri, i quali egli confiderà come fuoicon- 
figlieri , o foflituti ne’diverfi impieghi, ove gli abbia collo- 
cati : anzi dee dar loro tutti i contrafegni della fua confiden- 
za, dee afcoltarli , dee aver un cuor docile alla ragione, 
quale lo chiedeva Salomone (c) per difcernere il ben dal 

male; 



(a) Prov. x 6 . n . 

(b) Socrat. L. j. c. M* 
W 3- Reg- 3- 9. 
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male ; ma nello fteffo tempo dee far conofcere a’ fuoi Mini- 
Uri , che fé egli ha un cuor docile alla ragione , non 1* ha 
nien duro, ed infleffibile all’adulazione, e ciò collantemente 
cd in ogni incontro. 

Siilo V. quel gran Pontefice infegnò la vera manieri» 
pratica di governare colla vigilanza fopra i fuoi Miniilri.In 
ogni Provincia aveva egli due fpie pel Soprantendente di 
efla, ed in ogni Corte altre due fpie, una pel Nunzio, e 
l’altra pel Minifterio. Non fi può dubitare, che quella mafi> 
fi ma non fia fiata la cagione della feliciti del fuo glori ofo 
governo, mentre niun Miniftrofi azzardava facilmente a 'far 
delle ingiullizie. Niuno fi fidava dei compagno, onde unir 
non fi potevano a far intrighi, nè davano accoglienza ai fo- 
borni. Ad ogni palio temevano una fpia , un’ aguato, un pe- 
ricolo. Metteva egli a conto de’ fuoi Minillri tutti i dilor- 
dini del popolo, perfuafo, che quafi mai quelli nafeono nel- 
la Repubblica, ove chi governa, opera con rettitudine, ef- 
fendo indubitabile , come ee T avvifa lo Spirito Santo, ( a ) 
ehe qualis Rader Civitatis , tales ( 7 tnbabitantet in e a . 

Quella ultima pratica di governo fi vede flabilita anche 
nella Cina da tempo immemorabile, e con ottimo fucceflfo. 
Onde qualora avviene in qualunque provincia alcuna rivolu- 
zione, il Generale di ella ne dee rifpondere, correndovi per 
volgar proverbio, ( b ) „ che le dilgrazie, ed inquietudini del 
„ popolo fono Tempre un effetto della colpa di chi governa, o 
„ per averlo egli inafpritoda fe medefimo,o per aver permefTo, 
„ che fia fiato oppreffo dai fuoi Subalterni ; giacché il popo- 
„ lo non penfa mai a fcuotere il giogo della ferviti*, allor- 
„ chè fia ben governato. „ Ma non v’ha cola alcuna, ch$ 
polla dar una idea chiara della vigilanza dell’ Imperator 
Cinefe fopra i fuoi Minifiri , quanto la famofa Gazzetta di- 
Corte, che ogni giorno fi pubblica. In efla fi dà notizia di 
tori» della V, dell' U. Tom. III. B b tutto 



(a) Eedi. io. a. 

(b) Da Halde, Stor. della Cina. Stor. della Cina cont. di quella delRo- 
Mn. tom. j. part. 3. c. 1 . , e a. 



1^4 Storia della Vita dell’* Uomo 

tutto ciò» che conduce alla feliciti dello Stato. E ficcome 
i Cinefi nulla curano di quanto accade negli altri Regni, 
cosi la loro Gazzetta tutta iì riduce a pubblicar la buona, 
o cattiva condotta dei Mandarini, che fono i fuperiori delle 
provincie, città, rendite, &c. In eflà fi leggono i nomi di 
quei Mandarini, cui è flato tolto l’impiego, ed il motivo, 
perchè fono flati deporti, ora fia d'infedeltà al Principe, 
ora di negligenza ne’ loro doveri, ora di mancanza del ta- 
lento neceflario per l’impiego, e ora di afprezza nel gover- 
nar il popolo. È per lo contrario ivi fi pubblicano l’indù* 
Arie, ed i mezzi, che hanno ufati i Mandarini buoni, e di- 
ligenti per ajutare» e per alleviare i loro popoli. Ivi pari- 
mente fi leggono gli elogj dati dall’Imperatore a’ meritevoli, 
e le previdenze prefe da’ Tribunali fupremi per rimediare ai 
mali dello Stato, e per procurare la felicità. Lo fleffo Im- 
peratore legge la detta Gazzetta prima che fia renduta pub- 
blica , e li offerva tanto rigore intorno ad efla, che l’an- 
no 171CU furono impiccaci due Gazzettieri ,foltanto per avervi 
aggiunte alcune notizie falfe. 

Io non dubito certamente, che (è in tutti gli Stati s in- 
troduceffe l’ ufanza di pubblicar fomiglianti Gazzette, i Su- 
periori delle Provincie , Città, Terre, &c. non procurerebbono 
di adempir i loro doveri con un poco piò di premura , e di 
attenzione . Nella Cina non fi coftuma molto l’ ufo delle fpie, 
tna vi fi. fupplifce a quelle col facile, e libero ricorfo al 
Principe da. qualfiffia perfona ancor più vile. LTmpera- 
tore è Tempre pronto ad afcoltar le querele, ed i lamenti 
dei> fuoi fudditi» e ninno può. impedir loro l’audienza. feoza 
incorrere le pene più Tevere. Polliamo ben dire, che gl’ Im- 
peratori Cinefi. si dal primo (labilimento dell’ Imperio, che 
dalla pratica immemorabile de’ loro Predeceffori fi veggono con- 
tinuamente obbligati a dar prove del loro amore, e della loro vi- 
gilanza verfo i fudditi , affìn di afficurarfi nel trono- Eden* 
do fiata la fondazione dellTmperiaCinefe si antica, come ho infi* 

nuato 
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nuato altrove, il fa per ciò credibile, che quella maniera 
di governare cotanto (ingoiare fia una continuazione del 
governo degli Antediluviani, nel quale fi confondevano i 
diritti- di Principe con quelli di Padre, e quelli di fuddito 
con quelli di figliuolo, ed all’ amor, ed alla vigilanza de’ Princi- 
pi corrifpondevano la venerazione, e l’ubbidienza de’fudditi. 
Quella maffima piantatavi da Noe, e da' fui immediati fuc* 
ceflori ( che furono i Fondatori di quello Imperio ) é così 
radicata tra i Cinefi, che i fudditi toflo convertono in di- 
fprezzo dei lor Sovrani tutta quella venerazione, che prima 
ne avevano, fe gl’imperatori non fi comportano d’ amorolì 
Padri con eflì ; e tant’ oltre portano il loro difprezzo, che 
giunti fono più volte a deporgli , ed ad incarcerargli , per- 
ciocché non attendevano alla cura del popolo . Conofcendo 
per tanto gl’imperatori, che crolla il lor trono, allorché 
non vegliano con amore al governo dell’ Imperio, fi litro- 
vano obbligati a dar continue prove della loro vigilanza, e 
dell’ amore in tutte le determinazioni pubbliche, come fi può ve- 
der nella raccolta di decreti fatta dal P. Hervieu, e rife- 
rita dal P. Du Halde nella fua Storia della Cina ,de’ quali 
decreti trafceglierò qui alcuni , acciocché fi veggano le buone 
maflìme di governo politico, che fervono di fcorta a quegl’ 
Imperatori Pagani. Potrei, è vero, in loro vece addurre altri 
più ammirabili di favillimi Principi Criftiani , quali furono i 
Co(la.ntini,i Pelagj, i Clodovei , i Caroli Magni , i Ferdinan- 
di di Cartiglia, i Ludovici di Francia, gli Stefani di Unghe- 
ria, e cento altri, i quali ci lafciarono nel lor felicirtimo go- 
verno documenti più eccellenti, e fuperiori a tutto ciò, che 
ci fomminillra i’efempio de’ Pagani: ma voglio piuttofio prò* 

f or i decreti di quelli , mentre eflendo eglino privi dei gran 
umi , che ci dh la nolìra. Religione , fono maggiormente atti a 
confonder coloro, che avendo avanti agli occhj il lume della 
dottrina Crilliana, non fe ne prevalgono, come dovrebbono. 

Tra’ decreti degl’ Imperatori Cinefi , che mi fembrano 
più- degni di edere riferiti metto ia primo luogo quello dell’ 

B b 2 impe- 
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Imperator Ven-ti fopra 1’ agricoltura , ove egli ftfpiega così. 
Quegli , che governano il popolo , debbono ifpirarne tutto 
1’ impegno poffibile di contribuire alla felicità dello Stato* 
il che fi ottiene certamente col mezzo deli’ agricoltura . Per 
quello motivo non ho ceffato per dieci anni continui di rac- 
comandarla ; e ciò non ottante oflèrvo , che non fi veggono 
nuovi terreni coltivati , nè avvi quell’ abbondanza, che fpe- 
rar fi potrebbe : anzi io veggo la fletta fame , e carettìa nd 
fembiante dei poveri. In villa a ciò io dovrò dire, che 
i miei Minili ri , o i lor Subalterni noo ubbidifcono a’ miei 
ordini, o che non fono capaci di occupar il pollo, e l’im- 
piego, che hanno. Ma infelice me ! Se i Magiftrati , che 
fono teftimonj oculati della miferia del popolo , fono cosi 
negligenti in quello punto, qual rimedio efficace potrò io 
prendere pel follevamento de’ poveri ? Quello è un punto della 
maggior ferietà , ed attenzione . Io frattanto lafcio la metà 
delle mie rendite di grano per i bifogni dell’ anno prefente; 
L’ Imperator Kang-hi aggiunfe poi al furriferito decreto ciò 
che fegue . Non ' può ritrovarli cofa piò giufht , nè piò 
faviamente determinata di quello decreto di Ven-ti. Etto fa 
inoggi la fletta impreflione, che fece nel giorno delia fua 
pubblicazione . 

Altra volta Io fletto Imperator Ven-ti avendo intefo , 
che i fuoi Miniftri fpendevano molto tempo, e denaro in far 
preghiere al Cielo per la fua felicità, pubblicò il feguente 
decreto. Sono giunto al decimoquarro anno del mio gover- 
no, c quanto più lungo tempo continuo a regnare y tanto 
più chiaramente riconofco la mia infufficienza, e me ne con- 
fondo .... ciò non ottante, Tento, che molti de’ miei Mi- 
nili» con emulazione tra di loro fanno delle preghiere pom- 
pofe per la felicità, di chi? Forfedel mio uro popolo? No: 
ma per la mia. Quello io non lo gradifco. E come pollò 
io approvare, che i miei Miniftri trafcurando di attendere 
alla felicità del mio popolo, fi occupino in procurar quella di 
na Principe di sì poco merita, come fono io? Ciò farebbe 

un 
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un accrefcere i miei difetti. Per tanto ordino, die i miei 
Miniftri in vece di tali difpendiofe fuppliche pongano tutta 
la loro attenzione in adempire ai proprj doveri fecondo la 
loro cofcienza.E 1’ Imperator Chaug-hi a quello decreto ag- 
giunfe. La virtù propria dell’ uomo, e non le preghiere al- 
trui fono quelle, che attraggono dal Cielo le benedizioni . Fi- 
nalmente il medefimo Ven ti pubblicò altri decreti degnino- 
mi , come il furono quegli , in cui comandò a tutti i fuoi 
Magillrati, che gl’ invialfero una nota, o fia catalogo di 
tutte le perfone qualificate per virtù, merito, e dottrina, 
che f» ritrovallero ne’ loro Governi , ed ordinò ancora ai 
principali Governatori del fuo Imperio, che i’ajutaflèronelP 
efame di quelli quattro punti . I. de’ fuoi difetti quotidia- 
ni, e perfonali. II. de’ Cuoi difetti nel governare . III. di 
quelli de’ fuoi Miniltri, e Magillrati nell’ amminiftrazion del- 
la giullizia. IV. de’ bifogni del popolo. Similmente pubbli- 
cò in altre occafioni altri due decreti, efortando i fuoi Mi- 
riiftri con tutta t efficacia ad avvifarlo de’ fuoi difètti nel 
governare, ed ad efporgli con tutta libertà quei conftglj , 
ed avvertimenti, che elfi giudicaflèro opportuni. 

L’ Imperator Sven-ti egli ancora pubblicò un decreto , 
comandando ai fooi Miniftri, che gli deflèro notizia di quei 
fudditi , che rifplendeflèro nella pietà verfo i lor Genitori af- 
tìn di promovergli a’ Governi- 1 •"* ' 

L’ Imperator Ching-ti incaricò fèriamente i fuoi Mini- 
ftri con un decreto di procurar rifecare tutte le • fpe- 
k inutili di equipaggj , nozze, calè, giardini, divertimen-' 
ti , &c. formando una Prammatica pèr tutti i gradi di 
perfone. * ' ' * • •• • 

L’ Imperator Ngai-ti coti decreto volle fupprimer la 
Mufica; perchè quella, dicea egli, infpira nel popolo la mol- 
lezza, e In rende affèmminato. Tolfe in oltre i loro adegua- 
menti a quattrocento-cinquanta Mufici dell’ Imperiai Palazzo. 
_ Quelli decreti ci danno adivedere la vigilanza degl’ Impe- 
ratoti Cinefi fopra i bro vaifalli , E’ degno di notarfi , che i Ginefi 

• / . non 
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nonoftante la giuftizia del lor governo civile, fieno, come ci 
awifano tutti gli Storici, (*) uomini viziofi fenzaneffunafede, 
nè cofcienza : onde ognuno di loro opera tutto il mal , che 
può , purché non tema , che fecondo la legge fi poffa com- 
provare la fua malizia. Quindi fembra cofa m i fieri ofa , che 
vi fieno degl’ Imperatori si favj nei loro decreti, e che i 
vaifalli vi fi foggettino cos'i ciecamente. Quello millerio di- 
pende da due principj. Il primo è la mafiima fopra infi- 
nuata non men generale, che antica; la quale da per tutto 
regge si nel Principe , che nei fudditi -* cioè, che quelli deb- 
bano ubbidirgli ciecamente, e guardarlo collo lleffo rifpetco, 
ed amore, che i figliuoli portano al lor Genitore , e che il 
Principe dee fagrificar tutta la fua vita in fervigio dei Vaf- 
falli , dando loro buon efempio , e governandogli fecondo le 
malfime , « pratiche degli Antichi buoni Imperatori raltrimen- 
ti i Cinefi fi credono in obbligo di levar dal trono i loro Im- 
peratori , come fpelfo ne hanno dato prova . Il fecondo prin- 
cipio è la naturai codardia., che diltingue il carattere dei Ci* 
nefì, i quali Ipinti dalla lor dappocaggine fannofpiccar piò lo 
fpirito di fommeflione , e di rifpetto ai Superiori . in una pa- 
rola : i Cinefi non hanno altro oggetto , nè altra religione, che la 
giuftizia pubblica: della privata non hanno cura.* anzi fra 
loro fieli) fono ingiufijflimi . 

Tutto quello fa conofcere, che le più belle leggi del 
Mondo non fono capaci , come già altrove abbiamo detto , 
di fare veramente felice la Società umana , fe non vengano 
elle appoggiate, ad una Religione, quale è unicamante il Cri- 
llianefimo , che infegni, ed obblighi alla vera rettitudine nell’ 
operare , e nel penfare . Un Uomo lenza il freno del timer fanto 
di Dio , e della cofcienza retta fi fa beffe di tutte le leggi , 
come pur troppo rileviamo dalla efperienza, e concedono an- 
cora gli ftelfi ( b ) liberi Penfatori : e la ragione è, che le leggi proce- 
dono 



(a) Veggafi la Storia univerfale dei l etterati Inglefi volturi. \o ., e }■*. 
lb) PuiTendorf. De oftìc. hom. & Gru. Lib. j . c. 4. $. 9. 
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dono fola mente fecundum allegata proba t a , il che può 

(lare colie maggiori falde?» , ed ingiuflizie , quando ne’ Giu* 
dici , ed Attori manchino la cofcienza , ed il timor fasto dà 
Pio. 
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CAPITOLO XXL ; 

Carattere dell' Uomo in Governo , o del Minifìro 
del Prìncipe . 



L A obbligazione naturale di foggettarfi ad un Padre co- 
mune , quale è il Principe , contiene in fé neceflària- 
niente l’altra obbligazione di riconofcere l’ autorità del Prin- 
«ipe delegata ad altri fuoi fudditi , o fieno Miniftri .'Il Principe 
non può eflere perfonalmente prefente a tutta la Ria gran fami- 
glia; fupplifce però per mezzo de’ fuoi Miniftri, o Luogo- 
tenenti. Quefti, che lo Stato rìconofce come uomini politi- 
ci, uomini di governo, realmente altro non fono, che i cu- 
ftodi, e gli Aj de’ figliuoli del gran Padre. Eglino fono 
i fratelli maggiori della fua gran famiglia, fono le balie, 
o le allevatrici, cui ftà affidata la educazione di effa: fo- 
no in conclufione altrettanti fecondi Padri, e Madri deftina- 
ti alla più immediata cuftodia, e governo de’ figliuoli. Così 
in parecchj Imperj dell’ Oriente il popolo chiama Padri , e 
Madri quefti tali, volendo lignificare con quefti titoli il ca- 
rattere , che in effi riconofce . 

Il Miniftro del Principe ferve il Principe, e la Nazio- 
ne, e quindi ne viene, che egli è due volte fchiavo. Poco 
«ertamente può penfare a fe fteflo colui, che è obbligato a pen- 
fare , ed a facrificarfi tutto al Principe , cui ferve , e fimil- 
mente al popolo, .cui prefiede: i di lui intereflì perfonali 
debbono fempre eflere pofpofti a quelli della Comunità , e 
foltanto gli fi permette, che preferifca a tutto la premura 
-della propria cofcienza, nella quale premura comprendefi , 
come una parte delle più principali , 1’ efercizio del fuo 
impiego fatto con ogni rettitudine. Egli rapprefenta il Prin- 
cipe nell’ autorità, e nell’ uffizio, ma non dee già volerlo 

rap- 

f 
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rapprefentare nel portamento maeftofo della propria perfonai 
Egli è un fratello maggiore, di cui fi fida il gran Padre, 
il quale in villa delle fue qualità hà voluto innalzarlo fopra gli 
altri minori fratelli , che dee regolare , e dirigere ; ma fi 
ricordi fempre , che egli pure è figliuolo, ed è fuddito. Que- 
llo carattere lo rende obbligato a portarli in maniera, che 
il comune gran Padre non rimanga difonorato nella elezio- 
ne fatta di un tal Miniflro . L’ effe re collocato in un im- 
piego di Superiore ai fuoi fratelli da a divedere , che il 
Tuo merito è fuperiore a quello degli altri fratelli ; che fc 
□eli’ impiego egli fi porta come il comune dei fratelli, egli 
fa torto a quel merito, che l’ impiego fuppone in lui , e ren- 
de pubblico l’inganno del gran Padre nell’ averlo preferito; 
laddove i fuoi buoni cottami dovevano autorizzare T impie- 
go , che occupa , e l’ avvedutezza , ed il difeernimento del 
gran Padre , che al governo lo eleffe , ed afTunfe . Le otti- 
me qualità del Miniftro lo debbono far rifplendere fopra tat- 
ti in^modo tale , che piti lo renda dittinto la buona vita , e 
condotta , di quello lo dittingua la dignità fuperiore , che 
efe reità . 

Per quefto ifteflo motivo in molte nazioni di Europa i 
loro principali Superiori per legge, e cottume viveano riti- 
rati , e lontani dai patteggi , dalle vifite , e dai divertimen- 
ti pubblici , ed in quanto all’ etteriore finora fi dittinguono 
con abiti proprj ,' ed infegne illuftri , che rendono vifibile la 
dignità, che portano, e rapprefentano. Quefto cottume , che* 
hà avuto luogo in quafi tutti i Regni dell’ Europa , e princi- 
palmente in lfpagna , fi dee rimirare come una giuda poli- 
tica, che impegna il popolo a rifpettare le perfone coatti- 
mite in dignità , nello detto tempo , che obbliga le medefi- 
me a mantenere una gran integrità di cofturfri , ed anche 
nell’ efterno una compoftezza , e ferietà decente al loro gra- 
do , e carattere . Cosi pure la Gerarchia Ecclefiaftica obbliga 
i fuoi Prelati a portar abiti, ed infegne particolari , che gli 
rendano dittimi dagli altri , pretendendo fenza meno con quello 
Storia della V. dell' U. T om • HI, C c di 
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di far si, che efli maggioralente fi diftinguano coi fanti ló- 
ro portamenti , e che il Popolo li diftingua. colla venera- 
zione - 

Quel Miniftro, che non corrifponde ne’ Tuoi coftumi all* 
impiego, che efercita, difonora iL governo pubblico, ed i 
fuoi coftumi gli tolgono il concetto ; ma dee perfuaderfi , che 
tutto il difprezzo cade principalmente fopra la dignità, che 
malamente porta - Laddove il Minierò di buona vita rende 
tifpettabile l’impiego, ed il Principe, che rapprelènta . Lo 
zelo della Religione, la giuftizia , e l’oneftà fono tré vir- 
tu, con le quali il buon Miniftro (i concita l'amor del Po* 
polo, e la venerazione - 

Il cattivo Miniftro allorché manca alle fue obbligazio- 
ni nell’ adempimento del proprio impiego, egli commette 
due graviflìme ingiuftizie , e fono una d’infedeltà al Princi- 
pe, cui ferve, e l’ altra di tirannia verfo il Popolo , cui pre- 
cede. Quelle due ingiuftizie traggono la loro origine dalle 
diverte padroni, che dominano i Miniftri, che lecomettono; 
e perchè trà quelle paflioni due elfere fogliono le principali, 
e che polfono conftderarli come le radici di ogni mal gover- 
no , di elTc mi hò. propollo trattare qui ora con qualche par- 
ticolarità, ed eftenfione - 

La prima cagione di tutte le ingiuftizie ella è certa- 
mente l’ avarizia, perchè un foprantendente avaro- non hà 
altra leggerne altro fine in tutti i fuoi giudizj, e previ- 
denze , che la fperanza del maggior guadagno ; onde meri- 
tamente l’avarizia è Tempre Hata confiderata, comeunadel- 
le paflioni più dannevoli aL proflrmo, e come la forgentedi 
tutte le ingiuflizie , ed oppreflioni degl’ innocenti Chi mai 
„ o Signore efclamava Davidde . (a) farà degno di abitare 
n nella vollra fama Cala?' Quegli , rifponde egli, che non 
„ hà operato ingiuftizia , nè male alcuno. Quegli,che man- 
„ tiene inviolabilmente la Tua parola .. Quegli , che non è 

ufurajo, 

— -A ■ ... i — ■— 

Pfalm. 
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„ nfurajo, nè fi lafcia corromper dai regali per opprimere fin- 
„ nocenie.Un «omo di quello carattere farà eternamente 
„ felice» ” 

In tutte le nazioni ben governate per reprimere 1 ’ avari* 
nia vi fono leggi feveriffìme , che proibifcono ogni fpecie di 
fubornazio.ne . Trà i Romani la legge Repetundmum (a) proi- 
biva a tutti i Giudici ricevere qualunque regalo. Era come 
altrove (b) fi è detto, legge de’ Vifogotti : Se un Giudice giu- 
dicò ingiuftamente per aver ricevuto danaro, e non ha onde 
reftituire ^quinquagìnta flagella publice extenfus fu fcipiat . Pref* 
foi Cinefi era condannato a morte quel Giudice, cui fi pro- 
vaffe avere ricevuto in dono la forama di feudi ottanta, Pe* 
ne affai minori potrebbono ballare , fe foptfa la condotta de’ 
Giudici in quella parte il Principe avelie onorate , e bea 
pagate fpie : come pure ceflerebbono in gran parte le ingiu- 
llizie , fe i Governanti folfero proveduti di tali onorar] , onde 
vivere con decenza, anzi nella abbondanza. Il Giudice lenza 
.tino (labile oneflo affinamento è fempre in gran pericolo di 
divenire un pubblico ben autorizzato ladro . Si dice comune- 
mente , il Principe , che vende-gh uffizj , vuol gli Uffiziali ladri: 
e chi non paga abbaflanza gli Uifiziali , da loro facoltà di rub- 
bare. Il Montefquieu preferifee a tutti gli altri del mondo.! 
Magiftrati dell’Inghilterra per la dipendenza ,, che hanno ef- 
fi dal Popolo, cui fono tenuti a rifondere del loro proce- 
dere: forfè quefto Autore ignorava il coitume, e legge- in* 
violabile di Spagna, ove i Governatori de’ Popoli fono in- 
difpenfabilmente fottopofti al Sindacato fui fine del lor Go- 
verno, che ordinariamente non dura, che tre anni. La uni* 
verfale, e collante pratica di quella lodevoliflima legge non 
può'dirfi a quanti mali ponga rimedio, e quanti altri im- 

C c 2 pedi- 



na) In vigor della legge Kepetundarum nell'un Pretore di Provincia potea 
ricevere dono, o regalo alcuno fuor fidamente da’fuoi Parenti: ed i Magi- 
flrati yrbani poteano ricevere fidamente in tutto l’anno la fornma di feudi 
cento. Paul. Manut. de Legibus. 

(b) Nel Lib. c. 8; S. j. Veggafi la Legge io. L. *. 
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pedifca riguardo a coloro, che amminiftrano a’ popoli 1* 
giullizia . 

E’ giudo, che qui facciamo onorevole menzione della 
favia Providenza prefa in Ifpagna dal noftro Vigilantiflimo 
Sovrano riguardo al Sindaco, o fia Tribuno del Popolo, la 
quale farebbe defiderabile fi rendeffe comune a tutti i Go- 
verni. Ogni anno dunque ciafcun Popolo della Spagna dee 
eleggerfi liberamente un Sindaco, o Tri buno , il quale di qua- 
lunque condizione egli fia, ha luogo in tutti iConfigl; pub- 
blici , nè di elfi efeguirfi poflòno le determinazioni , ove il 
Tribuno non vi acconfenta , nel qual cafo il fuo pretefto 
colle ragioni del Configlio dee effer riportato al Principe. 
La efperienza poi fa vedere , che ordinariamente i popoli 
non s’ingannano nella fopraddetta elezione, e che per mezzo 
della medefima elfi fono ficuri da ogni pregiudizio, mentre 
i Coafiglieri non fi azzardano a proporre cofa, che impu- 
gnata dal Tribuno poflà preflò il Principe fcuoprire la loro 
mala fede. In tutti gli affari pubblici, e nelle perfone , che gli 
maneggiano, è grande argomento la fama, e voce del Popo- 
lo. I poveri, dice a ragione--Soteri , (a) fono più incorrotti 
teftimon j della bontà delle perfone , che i ricchi : perchè que- 
fti fi muovono più per ambizione, e per difegno: ed i po- 
lveri più per rifpetto della virtù, e per zelo del ben pubbli- 
co . Al quale propofito mi occorre, dice lo fteflb Autore, 
xhe ritrovandoli in Roma, quando fu creato Papa Marcello, 
un Giapporrefe, camminando per la Città in quel punto del- 
la creazione, diffe prontamente, che fi era fatta buona ele- 
zione. Domandato egli onde il fapeffe, ri fpofe, perchè i po- 
veri fanno fella , e ne giubilano . Cosi fra gli Spartani (*) 

dra 



(a) Ragione di Srato Lib. i. Dei Miniftri di Giuftizia. 

.(b) Gli Spartani negli Uffizia li cavavano a forte i loro nomi, e pronun- 
ziando anche i nomi dei Competitori, afcoltavano l’ applanlo , che ir Popo- 
• fo a ciafcun nome facea: ed eleggevano poi colui, che coaofcevano elTer at 
miglior concetto preiTo il Popolo- 
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tra in ufo fare fcelta di quegli Uffìziali , che erano di mag- 
giore ftima , e rifpetto predo il Popolo. 

La feconda cagione dell’ingiufto procedere de’ Sopran- 
tendenti ne’ governi è fenza fallo 1’ ambizione di falire ai 
più luminofi, e lucrofi podi. Quella ambizione fa, che non 
fi trafcuri mezzo alcuno onde guadagnarli la. grazia del Prì» 
cipe, e per non fo quale fatalità il più ftcuro fi crede quello 
diadularlo, e di fecondare le, fue paffioni, Tra quelle fi 
fiima fempre la più dominante quella d’ ìngrolfare il pubbli- 
co erario ; a quello perciò fi veggono fovente attendere i 
Governanti con grave pregiudizio dei Popoli. 

Ella è comune infermità di tutti gli Uomini più ni- 
nnare, e moftrare ancor di avere più conto di quei Miniftri, 
odipendenti, che più degli altri attendono ad accrefcere lt 
rendite del Padrone , o quelle confidano in polfelfioni , op- 
pure in Feudi, o Stati. Non fi fuol mai dubitare dell’abi- 
lità, e buona condotta di quegli A raminiftra tori , i quali an- 
nualmente giungono a riportar maggiori tefori nella Cada, o 
nell’ Erario, fenza riflettere, che la maggiore entrata di qua- 
lunque poffelfione fidamente per qualche tempo può edere effet- 
to ugualmente del miglioramento, che del deterioramento 
della medefima. 

Il Miniftro per tanto dee ben perfuaderfi, che Io Sta- 
to, o il Regno èj la gran Podeflione del fuo Principe , e 
che i fudditi fono le fruttifere piante di quefta poffelfione. Che 
fe fi pretende, che quelle piante dieno in una volta al Pa- 
drone tutto il frutto pofiibile; fe perciò fi violentano oltre 
quello, che comporta la lor natura, frutteranno bensì per 
qualche tempo, ma toflo diverranno inutili, e forfè ancor 
pregiudiziali al Padrone. Ed avverrà all’ indifcret© Miniftro, 
ciò, che avverrebbe ad on mal accorto Vigna jnolo, che va- 
lendo raccogliere dalla fua vigna tutto il frutto poffibile; non 
la beneficane , anzi le lafcialfe tutti i tralcj per così coftrin- 
gerla a rendere più uva: goderebbe egli qualche anno, ma 
ben prefto dovrebbe piangere veggendofi fenza uva , e fenza 
vigna. Un 
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Un Imperator Romano (a) avendo fapuro, che il fu* 
Prefetto in Egitto credendo di fecondare l’avarizia del Prin- 
cipe, avea fatto credervi fmifucatamente i tributi, gli fece 
dire bramar egli bensì dalie fue pecorelle la lana, ma non 
già la pelle* fimile rifpofta, dice Svetonio, (Q diede Tibe- 
rio a, certi Miqiltri, che lo configliavano ad accrefcere i 
tributi-. Ed in vero quello è il gran puoto, fui quale dee 
da’ Governanti procederfi colla più favia circonfpezione . Imper- 
ciocché lo abuio in quella materia impoverifce i vaflalli, 
e giungere può ben predo a defolare io Stato riducendo 
moki a fomma povertà , ed abbreviando a molti altri la vita 
per l’ eftrema rriiferia; lo che certamente non forma la fe- 
liciti dei Principe. Quindi una parte affai principale di quel- 
la fetenza, che è neceffaria all’ Uomo politico confilie nel 
giullo conofcimento della quantità de’ tributi, che poffono, 
e debbono imporli, e della maniera di efigerli. E lìccome 
nel Regno vegetabile la feienza , che conduce a ritrarre la 
maggiore conveniente utilità dalle piante confide nel faper 
lafciare ad effe un competente numero di getti, o fieno ra- 
mi, ma con sì giuda proporzione, che nè la pianta per 
troppo orgoglio corra pericolo di non fruttificare , nè lafci 
per altro di aver ciò , che le è neceffario a rendere il do- 
vuto frutto fenza proprio danno ( lo che tutto appartiene al 
fcper potare con dedrezza, e polizia :) così appunto nel Re- 
gno civile la vera feienza politica confifte,sì nell’ imporre tal- 
mente i tributi , che quedi non opprimano i vaffalli , nè 
impedifeano loro l’arricchijfi, onde poffano effere pi fiutili allo 
Stato, che nei regolare le efazioni fenza genere alcuno di 
«rudeltà. Sarà bene, che dilucidiamo maggiormente queda 
propofizione * poiché ella merita tutto lo Àudio, e le più 
particolari attenzioni dell’ Uomo 1 in governo. 

Il Tributo non è altro, che una pfcnfione, che i fud- 

diti 

-■ — ■ — — 

, • (a) Diodor^ -L. $ 7 * -. > *• < • ■. - 

(b) In Tiber. Ckfar. e. 3». Pracfidentìbus onerandas tributo provincias lua* 
dgntibm relcripfit — Boni Palìoris effe tondere pecus , non deglubere. 
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liti pagano al Principe in riconofcimento della Sovranità , 
e col fine di godere tranquillamente per mezzo delle file 
cure gli altri loro averi , e tutti i vantaggi della Società 
civile. Ora fc il tributo farà così gravofo, che impoveTÌfca 
coloro, che debbon pagarlo, il Principe in breve refterà pri- 
vo di quanto- ne poteva in appreflo fperare » Imperciocché 1 
fudditi in vece di arricchirli , e così poter foddisfare alle 
fperanze del lor Signore, tolto faranno ridotti a tal miferia, 
che nulla potranno contribuirgli ~ onde in conclusone for- 
partendo i tributi le forze de’vaflalli, quelli fi rovinano, e 
le rendite del Sovrano non fi accrefcono. Che le il tributo 
per quanto fia grande verrà, importo con tale convenienza , 
e fopra tali cofe, che reftino Tempre libere, e fané le radici, 
o fieno i fondamenti delle ricchezze de’ fudditi, allora lenza 
pregiudizio di quelli è facile fi. arricchifca il Principe . In 
Inghilterra per efempio un Mercante per un tcmello (*) di 
vino- paga al fuo Principe piò- di dugento feudi . Si- 
mile tributo farebbe infopportabile, fe non forte perchè nell’ - 
Inghilterra fi lafciano Tempre aperte del tutto a* fudditi le 
fonti delle ricchezze. Il tributo naturale, e comune tra le na- 
zioni di governo dolce, come fono alcune della Europa , e 
s^impone per lo piir fopra i generi di luflo , e fopra le mercan- 
zie men neceflarie» E febbene anche fopra i generi neceflarj 
&’ impongono tributi, acciò neflfuno vada efente dal pagarli, 
ma quelli Tempre debbono eflere aflài piò moderati. Quello 
fleflò argomento farà da me piò lungamente trattato nella 
feconda Parte ( b ) , per ora mi contenterò fidamente di fare al- 
cune rittertìoni generali fopra il riguardo, e cautela; , che ufat 
debbono i- Minirtri nella impofiziort de’ tributi ^ 

Quando i tributi’ fono- importi fopra tali cofe, onde 
noti venga in maniera alcuna impeditala libertà deLcommer-. 
ciò, e molto pii! quando quella libertà fia promorta da ta- 
. - , ■ ... •. • ie 



(a) Un conello di vino pefa due mila libbre» 

(bì L.' Uoma nel commercio» - „ ; : : .- i 
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le impofizione, allora fi pot'à dire con tutta ragione, cRe 
il Miniftro Politico migliora i fondi delle rendite del fuo 
Signore. Quando una pianta fi migliora, per neceffaria confe- 
guenza fi viene a fare con ciò, che ella renda frutti in mag- 
gior numero, e per piò lungo tempo. Ora una delle ma- 
niere piò efficaci a migliorare le piante fuol effere tal vol- 
ta il lafciarle ripofare ; effendo cofa certa , che una pianta , 
la quale abbia patito per la inclemenza delle Ragioni , fe 
viene con induftria coftretta a rendere le medefitne frutta, 
che quando era robufta, fi efpone a manifefto pericolo di 
feccarfi in breve tempo. Cos\ un Paefe , il quale per qual- 
fiafi difgrazia fi ritrovi efaufto , e aldi fotto, dovrebbe per qual- 
che tempo lafciarfi in ripofo , ed effere efentato da ogni pe- 
lo; onde poi nell’ avvenire ricavarfene poteffero le folite, e 
forfè ancor maggiori rendite. Per un tal motivo negrimpe- 
rj dell’Oriente, come offerva il Montefquieu , («*) fono fre- 
quenti gli Editti degl’imperatori, che parlano delle nece/fi- 
tò de’ popoli: onde lo fteffo Montefquieu fi duole, che nell’ 
Occidente gii editti non fogliano parlare, che delle neceflìtò 
dei Sovrani. Ma lafciando quefto da parte, dovremo per lo 
meno dire ; che per dar luogo ad una s\ faggia , e tal volta 
troppo neceffaria previdenza, qual’ è quella di efentare i Pae- 
ft poveri in tutto, o in parte dai foli ti tributi, o al .meno 
per potervi differire 1’ efazioni , farebbe ben conveniente , an- 
zi neceffario , che le rendite pubbliche non fodero mai tutte 
appaltate 

Ella è una cofa , che merita fingolar confiderazione il 
poco fcrupolo, ohe fi fanno i Ridditi di defraudare al Prin- 
cipe temporale i fuoi tributi; laddove ufano tutta atten- 
zione , e buona fede nel pagare le Decime alla Chiefa. 
D’onde mai, dico io, può provenire una tal divertiti di 
giudiz], e di dettami nel pagamento, o fia foddisfazione di 
quefti due tributi? Eppure la obbligazione di pagare i tri- 
buti 



(a) Pel’Jìfprit des loia L. ij- c. jy. 
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bali al Prinbifie , è chiaramente efprefia nelle parole di Ge- 
sù Cri ito.' (a) Date al Ce fare quello , thè è del Cefore , e 
S, Paolo (b) chiaramente, lo ripete .dicendo „ Date a cadauno 
ciò, che gli. fi compere, a chi il tributo &c. „ Dal thè 
s infcrtfce , che non thtre . le leggi , che impongono tri- 
buti, /ono leggi puramente penali ; mentre fé cosi foflè, non fi 
darebbe mai il calò, in cui obbligale il fopraddetto comando 
del Signore inculcato da S. Paolo. Oitredichè 1 fuddi ti generalmen- 
te parlando non fono certamente capaci didiltinguereie leggi, 
che fono puramente penali da quelle, che non lo fono, ni 
fanno in modo alcuno quelle diiiinzioni , e quelle rifieflìoni: 
ciò non ottante , con tutta tranquilliti , e pace di coscien- 
za procurano di defraudare, quanto piò poffono, i tributi . £ d! on- 
de mai proviene quello ? Se io mal non mi appongo r quello 
nafefe dall’ ettfere importi molti tributi foptra ciò, che non 
conviene, nè cqme conviene, ed in maggior fenuna di quel-, 
la , che conviene , : motivo per dai i>. luddi ti fperi meni andò,, 
che quelli tributi fono la loro rovinai, noafauno perfuaderfi di 
«fiere obbligati a concorrere alla propria diftruzioné . Onde 
poi fi vede nella pratica , che rimirano i tributi , come un effet- 
to della forza, violenta del Sovrano, e non come un atta 
del] a poteftà equitativa del medefimo : anzi confiderano i 
tributi’ come un colpo dolorofo, che loro vibra il Principe, 
onde < procurano a tutta polla di fcanfatlo. formata una tal 
cofcieflza ..rapporto a molti tributi, laellendooo poi facilmente, 
a tutti gli altri fenza gran fatica, effondo quella una cola afiài. 
confqrme; alia comune pallone dell’ avarizia. 

_H;Pejr quanto abbia io detto fin qui, non .pretendo con 
ciò di iculare quelli, che defra udono le Gabelle, ma foltan- 
to pretendo di avvertire-, che conviene, che i tributi fieno ta- 
li , tanti ed in tal maniera importi , che non lafcino fcam- 
po ai fuddit i , nè diano loro, alcun preteftodi efimerfi dalla obbll- 

Storie della V. delf U. Tom. IH. Dd gazio- 

— : — r—r'~ — — 

(a) Mattivi r. ai. Redolite ergo, que fune Carfari*, Carfari ,8i quar fune Dei Deo. 

(b) Ad Ron.un. 13. 7.Red'dite ergo omnibus debita : cui tributum, ttibutum: 
cui vcftigal, veftigal. 
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gazione di pagarli . la fimil cafo non può gik dubitarli , che 
procederebbero più fcrupolofamenco nel Toddisfarli, come fan- 
no colle decime della Chiefa, ed inoltre non farebbero allo- 
ra neceflarie tante fpefe nei Rifcuotitori , Amminiftratori » 
Dazieri, CommeTarj , o Guardiani delle rendite del Principe. 
Per quella ragione , e per quello unico ftpe vi fono flati dei 
Principi, i quali non hanno mancato di far efaminare i loro 
tributi da una affemblea , o da congregazione di Dottori , col 
parer de’ quali hanno pofcia regolate le impolizioni. Quello 
certamente è dato il miglior rimedio per impedire i contra- 
bandi,. e per alficurare la paga dei tributi, il far vedere cioè ai 
fudditi,che le impolizioni fono grulle; onde efli fono flretta- 
mente tenuti a foddisfarle. Quella pratica fe folfe univerfal- 
mente in vigore, oltre gli altri non pochi inconvenienti to- 
glierebbe molte inquietudini, e tumulti nel popolo. La im- 
porzione dei tributi è una cofa dilicatillìma, ed aliai efpo- 
fta ad inafprire gli animi del popolo , come ci convincono la 
quotidiana efperienza, e gl’ infiniti efempj , che trar fi potrebbono 
da tutti i Regni , e da tutti i fecoli. 

La fola CorQca nel prelènte fecolo ha dato 1’ efempio 
di mantenere una guerra di trent' anni contro i Genove!* a 
cagione dei tributi , e 1’ America Inglefe tuttavia ne da un 
altro colla fua famofa ribellione contro 1’ Inghilterra. Final- 
mente per concludere tutto quello, che appartiene all’ Uomo 
Politico nel governo ordinario dei Popoli, riduco tutr.e le fue 
premure alle duemalTiine, che propoli, allorché parla idei Prin- 
cipe, e fono 1’ attendere alla Religione , e 1’ avere fpie fede- 
li, e diligenti fopra ifuoi fubalterni: e ciò, che ivi fi difle, 
quivi parimente fi può applicare . 

Intorno alle fpie è danotarfi , che quelle non (^debbono 
dellìnare pel Popolo , fe non che in cafo di fomma necelfià . 
Cadauno de’ particolari dee avere un qualche afilo ni d fecreto 
della fua cafa ► Mi fovviene di aver letto in una delle vite 
manofcritte di Siilo V., che fentendo un giorno dote rfi il Go- 
vernatore di Roma per alcune Pafquinate, e propt dizioni al- 

‘9 quan* 
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quanto. Ubere dette da alcune Perfone , egli cosi 1* interrogò: 
Quelle perfone, ed il Popolo fanno* quanto |loro viene co- 
mandato? E rifondendo il Governatore df si, difle allora 
Siilo V. Lafciate loro la libertà di dire, giacché lalciano a 
noi quella di operare liberamente . Cosi è ; il Popolo ha bi- 
fogno di qualche sfogo, e non occorre annojarlo , ed infàfti- 
dirlo, come è neceflàrio avvenga', quando debba vivere in 
continuo folpetto di fpie; ma il popolo ftelTo gode, e fi ral- 
legra di fapere, che i Tuoi Soprantendenti fono o {fervati, ed 
acculati al Principe , pervadendoli ficuramente ,che tutto que- 
ll®' ri metta in pratica, acciocché non fi facciano ingiuflizie 
contro di effo . lyiontefquieu (*) riprova i’ ufo delle fpie lèn- 
za addur ragione alcuna^ che lo comprovi inutile, o danno- 
fo, tanto più fe fi tratti dell’ufo moderato, come hò di già 
detto altrove . L’unico inconveniente, che può incontrarli 
nell’ufo delle fpie, egli é che manchino quelle di verità 
nei rapporti, trattandoti di gente infame . Onde il Sovrano, 
o l’uomo in governo debbono tenere prefente alla mente, 
che le fpie non accufano per carità, ma foltanto per inte- 
relfe , e talvolta per palfione particolare . In Roma , dove il 
Governo fi prevale molto delle fpie, fono fiate talvolta pub- 
blicamente caligate , allorché fi è trovato , che aveano man* 
cato alla verità. 




fa) De l' efprit des Loia L« i». c. »J. 
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CAPITOLO XXL 

Carattere del Suddito . 

' ' ■ - ' ‘ « • ' . 

t « jL Il ■ I l fi >» 

' ' . . , ■ 1 . »•••*!.. :• •• 

N EI fuddito debbono confiderarfi tutte le relazioni, che 
unifeono gli Uomini tra di fé, e col loro Capo, o 
fia Principe, nella quale unione confitte tutta la vita T e 
focietk civile. Sarebbe certamente ..neceffario formare un lun- 
go trattato ad efporre tutte quelle relazioni; ma io per proce- 
dere colla brevità propolìami le. riduco a quattro claffi/;e 
. fono Società Filiale =3 Società Conjugale =3 Società Ser- 
vile, =3 e Società mutua uni verfale» 

• ; .■ * f ** .1 1 » Li. _ L* I . * :. ***• 



- * * j .... . - ■ 

, .• Società Filiale . 

N Eila focietà filiale io confiderò due relazioni , una 
di fonarne filone al gran Padre comune, che è il Prin- 
cipe, e l’altra al Padre naturale di ciafcheduno. Della ftret- 
tifiima obbligazione, anzi neceflìtà naturale , che ha l’Uomo 
di fottometterfi al comun Padre, o fia ^Principe, abbiamo 
parlato abbaftanza. Parleremo ora della relazione mutua tra 
1 figliuoli , ed il Genitore, e quivi nella fommefiione al Padre 
naturale s intende parimente comprefa la foggezione dovuta 
alla Madre . L’ Hobbes con ragioni apparenti pretende pro- 
vare, che la fuperiorità delta Madre fopra i figliuoli fw mag- 
giore di quella del Padre pel maggior concorfo naturale della 
Madre nella formazione di efii : ma eflendo ugualmente necef- 
fario il concorfo s’t dell’ una , che dell’ altra perfona , nulla può di 
fondato, ritrarfi da quella inutile Speculazione anzi il mette- 
re quelle due autorità nello Hello gjrado ripugna alla comu- 
ne 
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*e perfuafione degli Uomini fondata nella ragione, e neMa 
efperienza; mentre la ragion naturale detta, che debba ri- 
conofcerfi la maggiore autorità ; in chi è fornito di miglio- 
ri qualità per. eferci tarla, e la efperienza infegna, che in 
fatti nel mafchio vi fona’ quelle rr*>gtiori/-qualitàv Cos'i pa- 
rimente tutte le leggi foftengcino la fuperibrità dell’ Uomo 
l'opra la Donna, e ciò venni confermato dall’ Apollolo, (a) 
allorché diffe: Vir caput eji Mulic'ris. L’ Uomo è il capo 
della famiglia, e U Donna rapprefenta moralmente col fuo 
Conforte una medesima Perfona. Si: ella è compagna, e con - 
forte, ed è una, medefima perfona itt ordine al regolamento 
della famiglial e cafa; ma quello non' toglie , elle ella non 
debba, fottometterfi al marito, che dee riconofcere fuperiore 
a fe fteffa, e per confeguenza a tutti gli altri . Secondo que- 
flo penfare i Padri- di famiglia fono i Legislatori , gli arbitri, 
ed i Giudici delia piccola Società, che la natura medefima 
ha loro foggettata. Debbono elfi attendere, e vegliare Co- 
mpra la loro famiglia : offendono la Società civile , fe ab- 
bandonano la educazione delle membra, che pur fono loro 
figliuoli : mancano all’ obbligazione di Padri , e violano il 
diritto naturale, che hanno i figliuoli di efigere le loro pre- 
mure, ed attenzioni. Ne’ primi- anni la cura, o fia educa- 
zione de’ figliuoli è tutta appoggiata alla Madre; e pure la 
Repubblica poco^ o nulla cura 1 ’ ammaeftramento delle Ma- 
dri, cui fi addoffa tutta la prima educazione dei figliuoli. 
Quello è lo fteffo, che affidare la educazione di tutto il ge- 
-nere umano ad una razza di gente, che fi confiderà come 
inabile a bene allevarlo: ma 'fu tal pcopofito ballar dee ciò, 
che ne dicevamo (^altrove* 'Dopo- 'di 'aver 'la Madre per 
ben tre anni tollerato tutto il pelo del figliuolo, ella per 
tutto, o qaafi tatto lo {carica fopra if Padre, o in mancan- 
za di coftui Copra l’Avolo a il Bifavolo vivente. Ma ciò 
• ofrrrfcr*,* . • -• »• "-vt' ih r t. non 
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non ottante non rimane la Madre affatto efente da tutte le 
follecitudini , principalmente in ordine al correggere il figliuo- 
lo, ed allevarlo ben coftumato ; etto dee ricevere gli alimen- 
ti dal Padre, quantunque fotte fpurio, ed il Padre è obbli- 
gato a darli una educazione Crittiana , ed iftruirlo in ciò, che 
conviene alla fua condizione, e nafcita:fia quettocon arti li- 
berali, o meccaniche: lo faccia egli da fe medefimo, o per 
mezzo altrui : altrimenti mancando al piti facro naturai do- 
vere egli non alleverà figliuoli utili alla Società. 

Che fe il Padre è tenuto per obbligazion naturale a 
tante diligenze , e premure verfo.il figliuolo , quéfti vicen- 
devolmente per la llefla legge, e diritto è obbligato a cor- 
rifpondere al Padre con amore, rifpetto,ed ubbidienza. Quel 
figliuolo, che manca alla dovuta foggezione al Padre, egli fi 
fa di più infame condizione del fervo , e dello fchiavo, il qua- 
le fi foggetta al fuo Padrone almeno per iuterefiè; laddove il 
figliuolo difubbidiente non folo trafcura .il proprio interefle, 
ma vilipende tutte le leggi umane , divine, e naturali. Quin- 
di non è fperabile, che nè tampoco fia per divenir buon fuddito 
del Principe. Sarà dunque un cattivo figliuolo, ed un peg- 
gior vaflallo, e dovrà confiderarfi nella Società civile come 
un moftro , come una furia . Quale fperanza potrà mai ave- 
re il Principe di eflere ubbidito, e iervito da un Uomo, 
che non ammette foggezione al proprio Padre ? Potrà egli 
prometterfi , che voglia foggettarfi alla ragione, ed alle leg- 
gi civili colui, che refitte agli impulfi, e preflànti obblighi 
della natura medefima? Tant’è: quello Stato, in cui i fi- 
gliuoli fono ben foggetti, ed ubbidienti ai loro Padri natu- 
rali, quello foltanto, dico,. può prometterfi, ed efler ficuro 
di avere vaflalli fedeli . Quefta verità la confermano tutte le 
Storie dei Regni antichi. Il medefimo fi vede tutto dì ne’ 
Regni prefemi ,e molto più praticamente fi oflèrva nelle par- 
ticolari Provincie di cadaun Regno, ove quanto più i fi- 
gliuoli fi contraddittinguono nella ubbidienza ai loro Genito- 



ri 



, tanto più i vaflàili fonovi fedeli ai loro Principi . 

Efferf- 



» 
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I- Eflendo pertanto quello uno de’ primi meizi di aflicu- 

1 rare la fedeltà dei fudditi verfo il lóro Sovrano , neceffaria 

5 cofa farebbe il formar leggi particolari con premj, e cafti- 

i ght, onde promovere quella ubbidienza, e foggezione ai Pa- 
j dri naturali. Piacemi riportar quV di paflaggio una legge di 

i Aragona, la quale a taluni fembra barbara, ed io la (timo 

1 ragionevoliflima . Quella legge determina , che , durante la vi- 
\ ta naturale del Padre, quelli fia fempre padrone di tutto l’u» 
fufrutto dei beni, che i figliuoli abbiano ereditato dàlia Ma- 
i dre; e fimilmente quella per tutta la fua vita fia padrona 

l dell’ ufufrutto dei beni , che i figliuoli abbiano ereditato dal 

1 Padre. Per meraviglia fi vedrà, che da quella legge r.e ven- 
, ga difordine alcuno , attefo il grande amore dei Padri , e 
delle Madri per i loro figliuoli; ma pollo ancora, che tal 
1 volta accadere alcuno, e chi non vede, che dalla pratica 
di quella legge fi ritrarrà fempre 1 ’ inaprezzabile vantag- 
, gio della collante dipendenza, e foggezione dei 'figliuoli ai 
{ loro Genitori , onde riluttano innumerabili benefizj alla Re- 
pubblica , alle Città, ed alle Famiglie? 

Quantunque la podeftà del Padre fia veramente grande , nul- 
ladimeno ella non è affol uta , nè pub il Padre ellenderla illimitata- 
mente alla elezione dello fiato del figliuolo . Nò : non pofibno i fi- 
gliuoli eflere impediti dall’ abbracciare, o rifiutare uno fiato, nè 
efler coftretti con violenza ad uu altro; mentre eglino in ciò 
hanno una totale libertà, la quale non può eflere impediti, 
o rifiretta da’ Genitori, fe non fe nel cafo di un manifefio,e 
colpevole abufo. E poi chi non vede, che un Ecclefiaftico , • 
un Religiofo, ed una Religiofa sforzata ( e diciamo il me* 
defimo di qualunque altro fiato]) fono fempre in un grande perico- 
lo di profanare il loro fiato ,di vilipendere il loro carattere, di 
condur una vita per lo piò piena di amarezze, di d Operazioni,’ 
di fcandali, e di terminarla con una morte niente meno in- 
felice? In oltre l’impedire ad un Figliuolo 1 * abbracciar lo- 
fiato Ecclefufiico, o Religiofo, egli non è niente meno, 
che il toglier a Dio una vittima, che tutta voleva per fe- 

fteifo y, 
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Mo f.e che è più di. Dio infi niéam ente di quello fra del 
Padre, che la generò. Ben T intendeva il SgptP Abrado, il 
quale avendo un fedo : figliuolo, che: formava , tutta la fi» 
confolazioae, e fpecat»», fui morosoijP flaed^fimq, òhe Id- 
dio glielo, chiefe, egli fi accinte torto 4 fe^ifiqarglielo ,®e}l’ 
e&mpicL per i Padri , ;; J c-.ai 1. i.yiQ al., Mio^h 

. EflTendo duoqjuprlibena-al figliuolo , come "alziamo .det- 
to, ila; elezione dillo fiato*: fe poi avvenga, che fcqlgp-qtiel- 
Io del Santo Matrimonio., ficcome il Padre non può ob- 
bligarlo a .prendere una . perfona,- che gli ripugni al genio, 
così il figliupla noh jdee pendere ima donna contro . |a ra-, 
gionevole volontà del. Padre., Un Giovane, o una Zitella, 
allorché fi danno in . preda «11’ amore, non confiderano^pi.ìiil 
digredito della Caia , 4 buoni;, q. cattivi 'cortami : della per-, 
fona, che bramano per Conforte, e molto meno attendono 
ad altre cofe importanti ,. che non fuggonq l’occhio dei Pa- 
dri,! quali più prudenti ne fono, e difappalfionati . Per que- 
llo motivo, e per altre epnfimiU ' ragioni; tèi prudentilfima lai 
nuova legge di Spagna, io vigor ideila qua 1 © rimangono dì*j 
feredati ad arbitrio del Padre quei figliuoli, che vogliono 
accafarfi contro la fua ragionevole yolontà. 

Ma ficcome di quella materia hanno trattato molti Au- 
tori, che fono per le mani di tutti, io mi .riftringerò, -ad 
avvertire , che in tutte le difficoltà, che pollò no occorrere 
nella elezione dello fiato, fi confultipo Tempre con finceiità 
perfone favie, 4 prudenti , e difin tereflate , onde- da rifoluzione 
non fia precipitata dalla paffione , dall’ ofiinazione , o dal 
caprìccio ; ed operando cosi ne verrà un gran bene alla So-, 
cietà , mentre collocandofi ognuno nello fiato , che gli con- 
viene, potrà in eflb fenza difficoltà contribuire alla felicità 
temporale, e Spirituale dello ; Stato, 

-, Il mutare di fiato,, nel figliuolo nulla diminuir dee 
di. .quell’ amore , che dee portare alfuo Padre; perchè Tem- 
pre rimane figliuolo , e per confeguenza fempre foggetto al 
precetto di onorare il Padre; come pure rimane ftrectamen- 

. t . . te 
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te obbligato ad affargli , e-* (occorrerlo, quando ne abbia di' 
bifogno; ed a tutto ciò rimane obbligato per precetto Di- 
vino, e naturale, dovendo riconofcere Tempre il proprio ef- 
ière dal Padre; ai quali precetti fi aggiunge ancor 1’ obbli- 
go di gratitudine per gli alimenti, che ricevette dal mede- 
fimo per tanti anni della Tua minor età. 

. ' • /TV *'•*.. * • - ■ ' * • j » 

> , — * •••••• • §. I I. •• •’ • : • • 

* . | ^ . : p • ’ ' 

\ ■ . ' Società Coniugale* ■: ' ’ •» ,. 

... ». , • • 

L A feconda Società , di cui abbiamo propofto di trattare, 
è la Conjugale: e di ella veramente parea,che richie- 
deffe il buon ordine, che fi rrattaffe innanzi alla filiale, ef- 
fendo Tempre anteriore la pianta al Tuo frutto. Ma la ne- 
ceflìtà di efpor il carattere del Tuddito rapporto alla Socie- 
tà civile mi ha obbligato a trattare in primo luogo della 
Società filiale . Ma poiché già in parecchi luoghi , fecondo 
che l’efigevano le circoftanze, fi è parlato di varie cofe con- 
venienti alla Società Coniugale , penfo di sbrigarmene breve- 
mente , ora che fono giunto a trattar in particolare di effa . 

Rapporto dunque alla Società coniugale il marito, e la 
moglie fono moralmente una medefima perfona in molte 
azioni della vita civile; ed in fatti cosi lodiffeil Signore: (a) 
Saranno due in una carne . Quella fola fentenza dice affai 
più di tutto quanto può infegnar 1’ umana Filofofia fopra le 
mutue relazioni dei Conforti. Effendo dunque effi quali una 
medefima carne, o fia un medefimo corpo morale, ne vie- 
ne, che debbano mantenere tra di fe tempre una perfetta 
conformità, ed' armonia nel loro operare, come appunto è 
neceflàrio, che la confervino tra di fe le membra deil’iftef- 
fo corpo, fe non vogliono efporfi ad una mortale infermità. 
Il Matrimonio unifce i Conforti con amore fcambievo- 
S torta della V. dell" U. T om. Ili, E e le , 

(a) Mattò, jy. 15. Genef. a. 14. 
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le, e con ifcariibievola foggezrone . , , Vivete mutuamente fop- 
getti al timor fanto di Dio, oConfotti, dice l Apostolo . (a) 
” La. moglie fia foggetta all’ uomo come al Signore* perchè 
” egli è il capo* come Gesù Crifto è il Capo della S:Chie- 
” fa; e voi altri uomini, amate le voftre moglj con quell’ 
” amor fanta* con cui amù Gesù Crifto ht fua Chiefati'A!- 
matele, come il medefimo voftro corpo. Niuno ritrovali, 
che abborrifca il proprio corpo , che anzi ne ha tutta la 
” cura, e lo alimenta, come Gesù Crifto fa colla fua Spofa 
” la. Chiefa, e noi fumo tutti le membra deL fuo corpo. 
” Si: la Donna, e l’Uomo fono due nella ftefla carne. Que- 
llo è Un facramento alTai grande, io vi ripeto, in Gesù 
” Crifto, e nella fua Chiefa.,, Quelle divine efptelfioni dell’ 
Apoftolo ci danno ad intendere la unione fanta, e l’amór 
puro, con cui debbono vivere i Conforti. Se manca quello 
amore, fe fi rompe quella unione , contravvengono i Conjugi 
alla legge di Gesù Crifto, e Cancellano in fe la bella rap- 
prefentanza ,. che formano dell’amore di Gesù Crifto alla fila 
Spofa la Chiefa . Due conforti fenza unione, e lenza recipro- 
co amore: fono due fiere di naturai contrario legate ad una 
medefima catena .. Sono come due piccoli Tiranni della flef- 
fa cafa*ehe tiranneggiane fe medefimi, e la famiglia tutta. 
Difgrazia è quella veramente deplorabile , ed affatto confi- 
mile a quella dei dannati , dovere ftar fempre uniti nel cor- 
po, e feparati nell’animo, fempre vederli, e fempre abbor- 
rirfi. Per lo' contraria è fortuna invidiabile- di due Conforti, 
allorché fona più- ftretramente uniti nello fpirito di quella 
fieno nel corpo. Il godimento* e l’ allegria dell’uno è allo- 
ra parimente dell’altro,, e facendoft comune la felicità , non 
meno che i travaglj,. accrefcono quella, e di min uifcono que- 
lli.. Iddio benedice le loro famiglie,, e rende eterna la fua 
benedizione nella- loro polterità.. 

Un. matrimonio, difunito- è ua feminario di cattivi fud- 

diti 

- ■ ... .... ... 
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diti pel Principe; mentre tra i conforti difcordi per lo più i 
figliuoli ubbidirono al Padre, e le figliuole alla Madre; onde 
ne viene , che niuno de’ figliuoli è veramente ubbidiente, co- 
me dovrebbe, al Padre, ed alla Madre. Si fa merito col Pa- 
dre il figliuolo col difubbidire alla Madre , e fi avanza nella 
grazia della Madre la figliuola col difubbidir al Padre . Qua- 
le buona fperanza fondarfi può in una ubbidienza così mo- 
ftruofa ? Quello è un volet oflequiare il Principe perdendo 
il rifpetto alla Principelfa, ed è un cercare la buona grazia 
di quella, col difubbidire al Principe. Una radunanza di per- 
fone, che praticaffero quella malfima, farebbe una Società, 
con due Tiranni. Ma i Padri, che veggono i figliuoli di-- 
fubbidienti alle loro Conforti, come polfono poi ripromet- 
terfi una vera ubbidienza, e fommeffione da tali figliuoli? 
Se quelli hanno ardire di violare il diritto naturale di fog- 
gezione a qualliafi di loro, non lo avrà poi di violarlo an- 
cora riguardo all’ altro, e molto più riguardo al Principe? E 
così un matrimonio difcorde non darà mai, che figliuoli di* 
fubbidienti ai Padri , e fudditi disleali al Principe . Catti- 
ve famiglie non polfono mai formare buona Società . 

. §. I I I. 

> , • • 

Società Servile . 

L A terza Società propofla è la fervile , che abbraccia le 
relazioni del Padrone , e del Servidore , del Signore , e 
dello fchiavo . Quella Società non ricooofce la fua iftituzione 
dalla natura, mentre il fervo non conofce per luperiore il 
Padrone, che nei beni di fortuna, e quello è tutto, e l’uni- 
co fondamento della Padronanza nel Padrone , e della Servitù 
nel fervo. Ora qual cofa più accidentale di quella, che di- 
Hingue il Padrone dal fervo? Tutti per natura fiamo eguali, 
e fiamo frarelli in Gesù Crillo . Dio folo è il dillributr.re 
dei beni di fortuna : per fua grazia è uno più fortunato dell’ 
'.i , . J E e a : altro > 
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altro, o piti ricco. Quindi ne viene, che fc il fervidore per 
la fua povertà , in cui Dio lo ha pollo , è obbligato a fog- 
geitarfi al Ricco, non dee però il .Padrone per la fua rie* 
chezza, che Iddio gli concedette invanirli, e gloriarli, nè dee 
rimirare il fervidore come uno fchiavo . Cadauno (a) riceverà 
„ dal Signore la mercede delle fue opere , fia egli libero , o 
,, ha (chiavo , fia Padrone , o fia fervo : debbono per tanto i 
„ Padroni portarli caritatevolmente coi loro fervi , e fenza 
,, fuperbia nel comandare: debbono i fervi ubbidire, e fervi- 
„ re umilmente fenza ritrofia . Si ricordino i Padroni , che 
„ effì pure hanno per fuperiore il Signore de’ Cieli , il quale 
„ non è accecatore di pirfoae. u Quello coniglio dell’ Apo- 
itolo ci dà ad intendere, con qual carità, ed umanità debba- 
no i Padroni trattare i loro fervi ; mentre fe Iddio Signor no- 
Itro, e Padrone univerfale ci tratta con bontà da Padre, con 
quanta maggior ragione dobbiamo noi altri diportarci d’ amorofi 
Padri coi noflri fervi? Se il Principe temporale è il gran Padre 
di tutti i fuoi fudditi, e per qual ragione non dovranno i Pa- 
droni effere altrettanti Padri dei loro Servidori? 

Formano i Servidori parte della famiglia della cafa del 
Padrone: dee pertanto quelli averne gran premura, quafichè 
folfero fuoi figliuoli, perchè i difordini delia ferviti! molte 
volte, anzi il più delle volte fcaricano fopra le fpalle , e 
fopra la cofcienza dei Padroni. Certamente il male, che o- 
pera il fervo, e che dovrebbe, e potrebbe impedire il Pa- 
drone, rende atnendue rei allìT (ledo tempo. La obbligazio- 
ne, che tiene il Padrone d’invigilare fopra la fervitù è cos^ 
,' t grande, e rigorofa, (b) che feegli manca ad edà, diviene reo, 
„ come fe avelie negata la fede, e<| ancor peggiore di un’ 
„ infedele fecondo il detto dell’ Apollolo. Si oh Padroni / „ 
Iddio vi ha ricolmati di beni di fortuna, co’ quali polliate 
mantenere fervitù, ed obbligarla al voltro fervizio; ma fap- 

piate , 

Ca) S. Paul, ad Ephef. 6. 8. < • 

(t>) Ad Timorh. t. c. y. v. 8. SI tpiis aiKern fuonim, & maxime dome- 
fticorurai culata non habet , fiderà negarne, & efi in fideli deteriora 
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piate , che vi ha incaricata Areicamente la vigilanza (opra 
la loro condotta, e che sr lui dovrete un giorno rifpondere 
del loro operare, del lor parlare, e di tutto il modo del 
viver loro. Non (blamente liete obbligati adar loro buon e- 
Tempio, ma a procurare eziandio, che ehi pure lo dienoagli 
altri vivendo crillianamente . Voi potete, voi dovete farlo^ 
Qual fcufa avrete dunque avanti a Dio , ed agli uomini . 
fe non lo fate? 

Il fervo dee fervire il fuo Padrone con fomraeflione, 
puntualità, e rifpetto. Quella lommeflìone, o ferviti», volon- 
taria nei fuo principio, rendefi poi neceffaria a cagione del 
patto mutuo, col quale il Padrone fi obbliga a pagare il (a* 
lario ai fervo, ed il fervo a fervire il Padrone. Se manca 
il fervo^del dovuto fervizio , perde il diritto alla paga, e fe 
il Padrone nega la giuda accordata paga, perde il diritto 
allo ftabilito fervizio. Non fedamente è tenuto il fervo alla 
promefla ferviti», ma all’ ubbidienza inoltre, al rifpetto, ed alla 
venerazione del Padrone. „ Tutti quelli, che gemono fotto il 
„ giogo fervile, dice 1’ Apoftolo, ( a ) (limino i loro Padroni 
„ degni di tutto amore. Servite, (J>) ed ubbidite, o fervi, 

„ i voftri Padroni temporali con riverenza , e con timore in 
,, femplicità di cuore, come fe fervide Gesù Crido , e 
„ come appunto fervi di Gesù Crido, e non degli uomini* 

,, operate rettamente fapendo , che il premio del vodro bea , 
„ operare farà la vita eterna. Sono, è vero, i fervi una par- 
te della famiglia nella cafa del loro Padrone; ma efli deb. 
bone cridianamente riconofcere la loro condizione, e (lato 
fervile affai didimo dal filiale , e coniugale dei figliuoli , e 
della Contorte. Lo dato fervile rende il fervo l’inferiore 
della famiglia, ove ferve, e fe il Padrone con una fregola- 
ta protezione lo innalzale al diflopra degli àltri,egii man- 
citerebbe al carattere di Signore, e facendo Padrone il fer* 



(*) i. ad Timoth: 6. x. 
(b) Ad Ephef. 6. j. 
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vo, vi cagionerebbe una intollerabile confufione . Tali prò* 
tezioni , e favori rendono infoienti' i fervi , offendono gene* 
Talmente tutti i diritti del reftante* della famiglia, ed in 
vece della buona armonìa , che affatto turbano , introduco*' 
no la difcordia, ed il difordine in tutta la Cafa. . 

Ella è cola cortame, che in tutti i paefi molti de’ Pa. 
droni hanno troppa confidenza coi loro fervidori , da’ quali 
il più delle volte tanto pel bene, quanto pel male ritrag. 
gono maggiore ubbidienza , che non dai proprj figliuoli . I 
fervidori fogliono ftudiare attentamente le paflioni , ed i vizj 
dei loro Padroni per condefcenderne , e fecondare con tutta 
puntualità le loro brame, comechè perverfe. Per quello mo« 
rivo dovrebbe la Repubblica caftigare ne’ Padroni una gran 
parte dei difordini dei fervi . Se il Padre dee rifpondere in mol» 
te occafioni della condotta de’ figliuoli, perchè non lo do» 
vrà fare ancora di quella dei fervi, non eifendo minore 1’ ina 
fluffo del Padrone nel fervo, di quello lo fia nel Figliuolo? 
Egli è certo fecondo la ooftra fanta Legge , che i Padroni 
debbono rifpondere a Dio dei difordini dei fervi ; e fono rei 
al fuo cofpetto , fe non procurano impedirli giuda 1’ obbligo 
flrettiflìmo, che lor corre di farlo. In ogni famiglia il Padro- 
ne è il Capo, o Superiore: onde è dover fuo indifpenfabile 
zelare fopra i proprj fudditi, come 1’ è del Padre il vegliar 
fopra i proprj Figliuoli , del Principe fopra i fuoi vaffalli, del 
Superiore di un Covento fopra i fuoi Religiofi, del Vefco- 
vo fopra le fue pecorelle , &c. Per quello motivo il Padrone 
chiamali Padre di famiglia , la quale è come la fua Repubbli» 
ca, la fua comunità , e la fua greggia. Se Iddio dona al 
Ricco beni temporali , onde poteri! fervire della fatica del po- 
vero , con quello beneficio lo incarica ancora del pefo , o fia 
della premura di foccorrere il povero, da cui è fervito, non 
fblaratente cotti beni temporali, ma ancora colla follecitudioe 
per i beni fpirituali del medefimo. E quefto fecondo obbligo è 
più ilretto ne’ Superiori riguardo a’ loro fudditi . Quefta pre- 
mura, attenzione, e follecitudine, che aver dee il Padrone 
• ^ pel 
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pel bene fpirituale del fervè é tale , che i Dottori non fi con* 
tentano di dire* che egli ' fia tenuto per carità a non darli 
cattivo efempio, o ad evitare i fuoi difordini; ma pretendono ,che 
fia precifamente obbligato ad amraaelìrarlo nel fento timore di 
Dio, ed ad indagare de’Tuoi collumi, e del fuo tenor di vita* 
quafichèfoffe un fuo figliuolo, ed io credo, che tra gli altri im- 
pedimenti, che le ricchezze oppongono alla Salvazion de’ Ric- 
chi ( la quale per teftimonianza del Salvatore è veramente 
molto difficile ) debba contarfi per uno de’ più grandi quello 
pelo, che hanno fopra di fe i Padroni di attendere al buon 
regolamento de’ fervi ► *- ì t,-n 1 ' : 

Dalie defcriaoa» fin qtiV fette del buon Padrone, e del 
buon Servidore può inferirli 1’ utile grande , che da eflb 
può ritrarre una Città , ed uno Stato ;Gccome per lo contrario può 
dedurli quanto dannofi riefcano i cattivi Padroni, ed t catti- 
vi Servi. Mentre fe cadauno fi mantiene nel. fuo dovere, tutto 
anderà bene ; ma fe qualcheduno manca , certamente ia» Società 
dovrà ricevere una crudele ferità. S-’ ingannerebbe a partito , chi 
penfaffe edere una eofa piccola, o indifferente al ben pub- 
blico la condizione fervile, o fia. il corpo dei Servi. Se tutti 
foflero ricchi, niuno vorrebbe foggettarfi all’ altro per fervirlo , 
onde verrebbe ad annichilarti quali tutta la Società umana ; * 
mentre in quel cafo ognuno fi confidererebbe come foio: efe 
tutti fodero poveri , ne accaderebbe lo ftefla fconcerto noa 
recandovi a chi poterli appoggiare nei bi fogni .. 

Per quello motivo appunto la provida Sapienza di Dio* 
difpolè, che alcuni fodero ricchi, ed altri poveri, e che l’ uno 
dell’altro avede, bifogno.. Si: il povero ha bifogno della opu- 
lenza del ricco, ed il ricco noa ha minor bifogno» del ter- 
vizio del povero.. Allorché il buon fervo sT impiega fedel- 
mente nel fervizio del fuo Padrone, egli fuppiifce per lui ;v 
onde quelli poflàt attendere più facilmente a cofe di mag-’ 
gior rilievo,, come ferebbero* la educazione dei Figliuoli,, ed 
il procurarne ikwo comodi ; e come farebbe lo lludio perla am- 
rnimltrazione della. Giuflizia „ e. pec l’ avanzamento delle Ar- 
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ti , e delle fetenze vantaggiofe allo Stato ; oppure in quel 
frattempo, che il buon fervo fupplifce pel Padrone , potrà 
quefti applicarli al Commercio, alle Manifatture, o ad al- 
tri uffizi , che fervano alla comodità della Vita umana; potrà 
occuparli nel governo del Popolo, ideando , o efeguendo 
providenze utili al medelimo, o fi dedicherà al fervizio de! 
Principe , che è il punto di unione di tutta la Società ; 
oppure fi eferciterà in altre opere utili a fe fteffo, ed agli 
altri . Confiderino pertanto i fervi , quanto debbano elfi effe- 
re diligenti nell’adempimento del loro impiego ; mentre in 
quella guifa non folo concorrono immediatamente al bene 
della Società, ma vi concorrono ancora per mezzo delle 
azioni utili dei loro Padroni , cui ajutano. 

Alla Società fervile parimente dee ancora ridurli quella 
che v’ è fra ili Signore, e lo Schiavo. Quelli è un fervidor 
perpetuo, il quale non perchè fi è privato della fua liber- 
tà, -nè perchè abbia venduta la fua fatica corporale, lafcia 
tuttavia di effer Uomo, nemmeno diviene una bellia, come 
pretendono alenai Padroni , che contro la legge civile , e na- 
turale invellendofi di fpirito Affricano trattano inumanamen- 
te i loro Schiavi. Intorno a quelli i Padroni hanno ftret- 
tifftma obbligazione di dare loro buona educazione, di addot- 
trinarli erillianaraente, di informarfi dei loro coftumi, e di 
correggerli quando occorra , di aflifter loro con alimenti , e 
vellito decente , come pure di non aggravarli con fatiche in- 
fopportabili. Perfuadanfi i Padroni, che il diritto, che elfi han- 
no fugli Schiavi di poco avanza quello, che hanno fugli 
altri femplict fervidori liberi, e nello fteffo tempo fi ricordi- 
no , che in fefteflt crefce la ftretta obbligazione di lor aflifter 
nei loro bifogni fpirituali , e temporali ; perchè quanto più fi è 
obbligato un fuddito ad un Superiore, t3nto più il Superio- 
re rimane obbligato ad aver cura del fuddito. 

( 



§. IV. 
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§. I V. 

- * . * ’i • • • • • . 

Società mutua Univerfale * 

e 

L A Società propolta in ultimo luogo è la mutua : quel* 
la cioè che debbono confervare tutti gli Uomini uni* 
verfalmente tra di fé, come altrettanti fratelli. Tutti, di- 
ce la eterna (a) Sapienza , bete Fratelli , ed uno Colo è il 
voftro Padre, che è nei Cieli. Per quello nella Orazione 
infegnataci dal Divin noftro Maeftro,e Redentore comincia- 
mo dicendo - Padre noftro, che fei nei Cicli . S!: egli è l’uni- 
co Padre nollro, e noi fiamo tutti Fratelli . I diritti di que- 
lla Fratellanza fono appunto quelli della Società mutua 
compre!! in quella ammirabile fentenza del Salvatore , che 
eflhndo una delle bah principali della Legge naturale con- 
tiene in fe medefima tutta la perfezione , che la noltra S. 
Legge efige nel reciproco commercio degli uni cogli altri . 
Quella in poche parole ci dice affai più di quanto potrem- 
mo mai imparare da tutti gli fcritti dei Filofofi : Non fare 
al tuo projjtmo quello , che non •uorrcfli fojfe fatto a te. Se 
lo Spirito di quella divina malfarla reggelfe tutti i nollri 
penfieri , parole, ed opere, la Società mutua degli Uomini 
in quella terra farebbe una vera immagine di quella, che 
godono i Santi in Cielo , ed il nollro peregrinaggio in que- 
lla valle di miferie farebbe un vero perenne fonte di feli- 
cità cosi luminofo, ^he gl’ iflelfi nemici della noilra Santa 
Religione farebbono coltrerà ad ammirarla, rifpettarla , ed 
abbracciarla . 

Se noi fcorreremo la Storia antica, ed olferveremo la 
Società fraterna dei primi Critliani, (b) de’ quali ci dicono gli 
Atti Apollolici. - Multitudinìs autem credentium erat cor unum , 
Storia d.V. dell' U. Tom. HI.' Ff & 



(a) Matth. i?. 9 . 
tib) Afl. Apolì. 4. J», 
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6* anima una i vedremo, che l’olTervanza di quella mafli- 
ma gli rendeva non (blamente felici tra fe , ma ancora ri- 
fpettabili agl’iftefll Nemici del Criilianefimo * Balla il legge- 
re la Vita, e le lettere di Giuliana l’ Apollata per compren- 
dere l’ammirazione che cagionava ai Pagani la focietk tut- 
ta fanta, ed invidiabile da' Criftiani . Ad Aleffandro Severo 
parve tanto ammirabile la detta maffrma, che fecondo quel- 
lo ne riferifce Lampridio, ( a ) avendola apprefa dai Criltia- 
ni la fece fcrivere in varj fui del fuo Palazzo, ed in altri 
Edifizj pubblici, che egli innalzò, dando in- ciò tedi monian* 
za, che tutta l’Etica, Filofofia,, ed lltoria de Pagani non 
giungevano ad infegnar tanto,, quanto in poche parole ci 
dice, ed infegna quella ammirabile malfima.. Non. può ella 
elfere nè piò breve, nè più chiara per elfere intefa da tutti len- 
za equivocazione , e praticata con Scurezza . A chi tenga 
prefente quella maflirna è inutile, e fuperfluo ogn’ altro do- 
cumento morale * Con elfa qualunque Uomo quantunque 
rozzo può. regolarli fenza pericolo di errare . Efla gli farà 
conofcere chiaramente la bontà, o la malizia del fuo ope- 
rare verfo il fuo Profilino, foltanto che voglia riflettere, 
le egli avrebbe piacere,, che gli altri li comportaflero in fi- 
mil guifa con elfo lui *. 

Allo lidio principio debbono parimente riferirli tutte le 
relazioni, e riguardi si generali, che particolari delia Vita 
Civile tra tutte le Claffi di Uomini., Si: il Principe al- 
lora comanderà, cóme dee, fe egli lì confiderei, come fud- 
dito: vale a dire,cgli comanderà ^/uddiiTToltanto quello, 
che vorrebbe folfe comandato a lui,ìb folle fudduo. Con la 
ftefla riflellìone il fuddito li crederà obbligato ad ubbidir cie- 
camente ,. come vorrebbe elfere ubbidito, fe folle Principe. 
Cosi ancora il Padrone non tratterà, certamente il fervidore 
come fchiavo, fe egli fi eonfidererà fervo di un altro Padro* 
ne: e fimiimente in tutte le clafli , tempi , azioni , e circo- 

lUn- 



(a) Vita Alex. Severi.. 
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